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DEL 

FARAD 

CANTO L 

ARGOMENTO. 

Tratta il no/irò Poeta in qttejìo Canto , come egli 
afcefe -verfo il primo Cielo ; ed effendógtt itati al- 
cuni dubb} j éffi gli furono da Beatrice dichiarati.. 

LÀ gloria di colui, che tutto muove, 
Per l'univerfo penetra f e rifplende 
In una parte pitt t e meno altrove. 
Nel 1 Ciel, che più della iua luce prende, 
S Fu' io, e vidi cole, che ridire 

Nò 1 fa, nè può" Guai di Iafsìi difeende: 
Perchè appreflàndo le ' al fuo dìfire, 
Noflro intelletto fi profonda tanto, 
Che 4 retro la mehìOria non può irei 



i faell' Empireo , dovè Dio, 
ch'e luce , fi comunica in- 
comparabilmente piìi che al- 
trove * dandoli a vedere à fac- 
cia a faccia à i Beati Com- 
prenforii 

1 Intende di S. Paolo t che 
fcefo dal terzo Cielo dine di 
fe (ledo r quonìam raptus tfl 
inP*radi]um, &■ nudivi t «r- 

" tana -vetta , qtix noli licei ho~ 
mìni hquì . i. Cor, 12* 

g A! fuo oggetto il più deli* 
Tom. Ili, 



derabiìe, alla prima' verità) 
ai fuo fine, a Dio. 
4 Tal che poi la perfona noti 
può rammemorarfene ; forfè 
perche elevato da Dio l'in- 
telletto ad un' altifllma con- 
templazione, ncnpuòlatne- 
moria di fua natura j efenza 
nuova grazia fpeciale l'itene* 
te quelle immagini fopranha- 
turalh Certo è che Sari Pao- 
lo parlando del com'egli era 
flato rapito difle : Jive in or- 
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Digitizcd by Google 



4 



del Paradiso 



io Veramente quarti* io del regno fanto 
Nella mia mente potei far tcforo, 
Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo all' ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vafo, 
15 Come ' dimanda dar l'amato alloro. 
Infino a qui l'uri giogo di Parnafo 
Affai mi fu: ma or con 1 amendue 
M' è uopo entrar nelT * aringo rimafo. 



pare«t fivt extra corpus , ne- 
feto; e ciò fi legge ancora di 
altri contemplativi , clje ri- 
Jcoffi daquellaanrazionenon 
potevano elprimerc quelle ef- 
tariche affezioni , e ciò per 
difetto di fpecie memorativi; 
idonee - Per altro quanto il 
conolcere è piuchiaro, e pit» 
vivace, tanto e più idoneo, 
teseti j patititi, a far sì, che 
la memoria rimanga meglio 
lìampata delie fpecie cono- 
fcitive , maffime fe quel co- 
nofeere non e fopran natura- 
le : bensì e colà connatura- 
le , che per la moltipJ:cità , 
e ammirabili ti degli oggetti 
veduti dall'intelletto quali in 
un baleno fc ne faccia come 
una confufione di fpecie nel- 
la memoria , da non potet- 
fene poi mordaiealtro, che 
così in generale; O le gran 
cofe, ole gran cofe, che ho 
veduto. Quello più torto pa- 
re il fenfo di Dante , che 
penfa, e parla alla poetica, 



quali immaginandoti l'intel- 
letto, e la memoria come due 
nuotatori d' megual valore, 
talchi; gettatifi in un pelago 
fott'actjua, il piti debole non. 
polla tener dietro a! pili va- 
iente, che via via già va ac- 
collandoli al fondo. 

1 Quanto richiede l'alloro da 
me amato , o come vuole F 
alloro da re amato , che tu 
mi dia per ornarmene la fron- 
te : tocca qui la nota favola 
di Dafne ninfa amata da A- 
pollo trasformata in alloro: 
Ovid. lib. 1. Trasfor. 

2 Forfè il Poetapcr i duegio- 

fhi intende la Filofofia , e 
'cologia. 
j A>ìnga fpiegano pulpito da 
aringare , come quando fi fa 
pubblica diceria in ringhie- 
ra: qui vale difficile imprc- 
fa, e la metafora prefadal 
lignificato , che ha tal voce 
di gioltra, o campo da gio- 
ilrate. 
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C A M t -o - L ' : 5 
Entra nel petto mio, • e fpira tue, 
20 Si come quando Marfìa traefti 
Della vagina delle membra fue. 
© divina virtù, sì mi ti pretti 

Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifefti. 
25 Venir vedrami al * tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la matera e tu mi farai degno. 
Si rade volte, padre, fe ne coglie, 
Per trionfare i o Cefare o poeta, 
30 (Colpa e vergogna dell'umane voglie) 
Che partorir letizia in fu la lieta 
Delfica 4 deità dovria s la fronda 
Peneia, quando alcun 6 dì fe afferà. 
Poca favilla gran fiamma feconda: 
35 Forfè direcro a me con miglior voci 
Si 7 pregherrà, perchè 8 Cirra rifponda. 



1 E lpira tu ilteflb dentro di 1 
me, e per mezzo de' miei or- 

ri tal fuono, quale form; 1 .- 
juando venirti in contefa 
con Marfia fuonatore prefon- 
ruofo, evintolo Io icortka- 
ftì vivo , e lo traefti fuori 
del fodero delle membra , 
cioè della pelle. Ovid.lib.ó. 
TrasC 

2 Alla pianta dell'alloro a te 
sì caro. 

3 O Capitano vìttoriofo ,. o 
Poetainiìgne': ondeilPetrar- 
ea , Arbor vittoriofa , e m'w- 

. fate, onor d' hnperadori , e di 
Petti; e Stazio, Cui gemina 



1 florent vatumqus , ducumque 
cercatiti /aurus, 

4 Apollo , che Ìli Delfo cittì 
famofilfima della Beozia per 
un tempio , dove rendeva i 
fuoi oracoli, era venerato. 

5 II lauro, in cui fu trafmu- 
tata Dafne figliuola di Penco 
fiume in Tenaglia . 

6 Fa di fedefiderofo, perone- 
fta brama di coronartene . 

7 Da altri Poeti modi da! mio 
efempio, e invaghiti della no- 
biltà di tal foggetto. 

8 S'invocherà Apollo in mo- 
do, che fi muova a infonder 
loro maggior eftro . Cirra 
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4 delParabiso 

Surge a' mortali per 1 divexfe foci 

La' i lucerna del mondo: 4 ma da quella* 
Che s quattro cerchi giugne con tre croci, 
40 Con miglior corfo, e con migliore 6 ftella 
Efce 7 congiuntale la 8 mondana cera 

Città alle radici di Parna(To 

divota d'Apollo, e però ce-, 

lebrara da 1 Poeti. 
1 Vuol dire il Poeta, che in 

buona flagione , e in punto 

di tempo adii propizio li pat- 
ti dalia cima del morite del 

Purgatorio, e fi levò verfol 

il Cielo, dicendo ciò elle re ' 

accaduto, mentre fi levava il 

Sole, chealloratrovavaficir^ 

cail principio dell'Ariete, e. 

però di Primavera , 
a Diverfe, perche il Sole tia- 

fcc bensì tempre dalla parte 

di Levante , ma fempre da 

divetfo punto , o grado della 

fua latitudine ortiva, fecon- 
do che V niella Sole fi tro^a 

in diverlò grado dell' Eclitti- 
. ca, e del Zodiaco. 
3 II Sole: quod fpurctmoriem 

lucerna Lede , «'aggrinzare 

ii nafo si forte a Marziale, 

come quella diDinte fece ag- 
grinzarlo a Belifario Bulgari- 

ni : vcggali però il Mazzoni , 

che vi .fece attorno tanti fuf- 

fumigi da poterci reggere an- 

D"»f ck'un:a il Sole lucerna. dei mondo , a imitazione ai 
Virgilio, dal quale ;l Sole è dello piU d'una -volta Ph«bea 
lampas i e Lucrezio l. 5, chiama il Sojc, a;ter.aani lampada. 



che il nafo de i più fchizzi- 
nofi odoriiti: Ma quelle cri- 
tiche , e faporite confidera- 
ztonl non toccano a me , che 
mi fon prefo l' incumbinza. 
d'un arido comento. * 
, Ma da quella foce, efirodi 
Cielo, 

Dove fi congiungono , e fi 
tagliano quattro circoli cele- 
ùi, cìq& l'Orizzonte, il Zo-. 
diaco, l'Equatore , e il Co- 
luro equinoziale , nel qual 
punto li tagliano, e s'incro-. 
cicchiano i tre ultimi in mo- 
do, che fotmano tte croci, 
come fi vede nella sfera ar- 
m:ilare. ; 

'• La coftellazione dell' Arie- 
te , o la Stella di Venere , 
come altri intendono , per- 
che il Poeta nel Ci. della 
2. cant. la pofe in tal fito. 

> Il Sole nafee in congiuniio- 
ne tale da produrre co i fuoi 
ìntìufli più benigni effetti, 

; La tcrta, che per jil'infliiflì 
più propizi fi nvelte a Prr. 
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, C A • N T O I. f 
Più a fuo modo tempera e fuggella. 
Fatto avea 1 di là mane, e di qua fera 
Tal foce 1 quafi , e tutto era 3 là bianco ^ 
45 Quello emifperio, e l'altra parte nera; 
Quando Beatrice in fui * fìniftro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affifTe unquanco. 
E sì come s fecondo raggio fuole 
50 Ufcir del «primo, e rifalire infufo, 

Pur come peregrin, che tornar vuole. 
Così dell'atto fuo per gli 7 occhi infufo, 
Neil' 8 immagine mia » il mio -fi fece, 
E fìffi gli occhi al Sole oltre a noftr'ufo. 
55 Molto è licito 10 là, che qui non lece 
Alle noftre virtù , mercè del loco . 
Fatto 11 per proprio dell' umana fpece* 



1 Di 11 dove io ero allora, 
mattina , di qua dove ora 
ferivo, fera. EraDante nel- 
la delta cima del monte del 

. Purgatorio , che flava agli 
Antipodi. . . 

2 Cioè il Sole, che trovava» 
in tal parte , non per l'ao- 
punto, ma quafi, perchè il 

. Sole eranelprimogradodeir 
. Ariete, quando Dante lai) il 
colle : v. il Ci. Infer-, on- 
de eflendo fcorfi già 7. d), 
doveva adeflb trovarli nell' 
ottavo , avanzando» il Sole 
quafi un grado per dì ■ 

3 Bianco di ià per l'alba: qua 
nero per le tenebre della not- 
te, che elfendo fera fi acco- 
davano: ìnlòmtna ecadi Pri- 



mavera, claprimaoradeldl. 

4 Perche per efiere nell'Emì- 
sferìo oppofto al noftro , il 
Sole, mentre Beatrice flava 
colla faccia a Levante , do- 
veva nafcerle a finiftra, Co- 
me a noi a delira . : 1 

5 Raggio di riflefio. 

6 Del diretto. 

7 Occhi di me , che miravo 
in lei. 

8 Nella mia immaginativa. 

9 II mio atto di riguardar nel 
Sole, fi fece , e nacque co- 
me di rineflò dall'anodi Bea- 
trice. 

10 Nel Paradifo terreflre, do- 
ve per ancora era Dante con 
Beatrice. 

11 Fatto appofta da Dìo per 

A 4 
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8 DEL PARABiSO 

Io noi foflèrfi molto, uè sì poco, 
Ch'io noi vederti sfavillar dintorno, 
do Qual ferro, che bollente efce del fuoco. 
E difubito parve giorno a giorno 

ElTere aggiunto, 1 come quei, che pu'ote, 
AvelTe'l Ciel d'un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta 1 nell'eterne ruote 
6$ FilTa con gli occhi flava, ed io in lei 
Le luci fìfìe, di lafsù remote, 
Nel fuo ' afpetto tal dentro mi fei, 
Qual fi Fe' Glauco nel guftar dell'erba, 
Che'l fe' conforto in mar degli altri Dei. 
70 Trafumanar 4 lignificar per verèa 

Non fi porta: però l'efemplo balli ". - 
A cui eiperienza grazia ferba. 
S' s io era Ibi di me quel, che crearti 



abitazione propria della fpc- 
cie umana , e però affai più 
conferente al buon tempera- 
mento , e vigore del noftro 
corpo, edellenoiìrepotenze. 

I Come fe Iddio, cheagevol- 
volmente it pub , avene un 
altro Sole creato : quello , 
che a Dante fembrava un nuo- 
vo Sole, era la Luna veduta 
da vicino . 

■2 EiTa nel Cielo , ed io negli 
occhi fuoi , avendoli rimol"- 
C, e ritirati dal guardare il 
Scie , come facevo prima, 
perche la vilia non mi reg- 

3 nelgrardar lei lai diven- 
tai dentro di me , qualdive-n- 



tò Glauco nel guflar diquelP 
erba , che di puro uomo Jo 
fece Dio marino : Dìi marìr 
exceptum folio dtgnantxr bo~ 
Kore. Ovìd. ij. Trasf. 
4 Quello divenir piti che uo- 
mo , e trafeendere la condì- 
zionedclla propria natura non 
fi pub a baldanza efprimere 
con parole, e però per inten- 
derlo in qualche modo, ba- 
lli l'efempro di Glauco achi 
la grazia di Dio concederà 
dì avério a fapere per efpe- 
rienza . 

j Se io era di me non già più 
quel, ch'ero prima con tut- 
te l'umane miferie addoflo , 
ma lòlamente quello, in che 
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Canto L 9 r 

■ Novellamente, 'Amor, che'I del governi, 
73 IVI fai, che col tuo lume mi levarti. 
Quando la a ruota, che tu fempiterni 
Defiderato, a le mi fece attefo 
Con 3 l'armonia, che temperi, e difcerni, 
Parvemi 4 tanto allor del Cielo accel'o 
80 Dalla fiamma del Sol , che pioggia 0 fiume 
Lago non fece mai tanto dirtelo. 
La novità del fuono, e'1 grande lume 
Di lor cagion m'accefero un difio 
Mai non ientito di cotanto 5 acume. 
85 Ond'ella, che vedea me sì com'io, 
Ad acquetarmi l'animo commolìb , 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio: 
E cominciò: Tu fteffo ti fai grolTo 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
90 Ciò che vedreftì, fe l'avelli 7 fcofìb. 
Tu non fe'in terra sì come tu credi: 
Ma folgore, fuggendo 'I 8 proprio fito, 



di nuovo per tua virtìi ero 
trasformato , e trafumanato 
con ineftimàbil vantaggio. 

O Amore divino, o Spirito 
Santo "regolatore de' Cieli , 
che rrafumanatomi mi folle- 
vafti in quell'alante dalPa- 
radifo rerreflre verfo il Cielo . 

Quando il giro de' Cieli , 
che tu, o Spirito Ibmmamen- 
te amabile , e defiderabile , 
fai fiTripre durare in volta, e 
rendi lempitemo. 

Muto non è, con? altri cre- 
de, UCielo: Sordi fiato noi, 
a cui Parecchio ferra lo Jhe- 



pito infoiente della terra , fe- 
condo l'opinione caprkeiòfa 
de' Pittagorici qui abbracciar 
ta dal Poeta. 

4 Quefla era la Luna veduta 
di lì molto da vicino, difeer- 
nendofi molto bene , che la 
luce veniva in lei dal Soie. 

5 Stimolo , ed impazienza dì 
effer foddìsfatto. 

6 Vedeva me,' e il mio defi- 
derio, come lo vedevo io ine- 
rì efimo . 

7 Scoflb da te quefto falfo im- 
maginare. . 

8 II Cielo dove fu generato , 



,jo del Paradiso 

Non corfe come tu-, eh' ad etto ■ riedi. 
S' ì* fui del primo dubbio difveftitoj 
95 Per le lbrrife paroletce * brevi, 



c dì dove il fulmine fi parte, 
e precipita. 
Ad edo Cielo. Cosi ancora 
il Petrar, dell'anima di Lau- 
ra già morta dice : L'alma 
mia famma altra te belle bel- 
la, eh* ebbe qui il Ciel siami, 
co , e si eortefi , anzi tempo 
per me nel fuopaefe è ritorna- 
ta, edallaparfuaflella: ef- 
fendo poi piaciuto a molti 
Poeti di valerli dì quella fan- 
taGa , che forfè e nata da queir 
errore di Origene troppo Pla- 
tonico , che ì'Anime umane 
create tutte dal princìpio del 
Mondo abitaflero in Cielo, e 
nelle Stelle, di dove per ìor 
demerito fcacciate in terra, 
e conrette in corpi megliori, 
□ peggiori fecondo il loro mi- 
nore , o maggior reato , al 
morire dei corpo le fe ne ri- 
tornaifero in Cielo , onde già 
s'eran partite . Il Parafrafle 
Latino piglia qui foccaiìone 
neH'oflerv. i. di quella Cant. 
di notare l'infelicità del pat 
faggio , o trasporto dal Mon- 
te, in cui era Dante con Virg. 
fui fine del c. 2. della prima 
Cant. alle porte del l'Inferno j 
dove fi trova al principio del 
c. 5. per non faperfene, dice 
egli, ne il fine, per cui lo fa- 
cefTe.j ne qual forza divina 



ravvalorane : Ma fe bene of- 
fervili, la forza divina s'in- 
tende fommìniuratagli ne! co- 
mando, che n'ebbe di farlo, 
e in quelle parole dettegli da 
Virg. perchè aulire , e fran- 
chezza non hai , pofeiaebe tai 
tre danne benedette cutan di 
te nella Corte del Cielo: Il 
fine poi e manifeiìo, perche 
rion vi era altra via di fcam- 
pare da quelle fiere , come 
nel ?o. c. della i.Canr. atte- 
fta Beatr. Tanto già cadde, 
che tutti argomenti alla falu- 
te ftia erari già corti , fuorché 
moflrarlì le perdute sentì . Io 
per me (timo , che 1 impegno 
grande , che inoltra in tante 
occalioniper quello impareg- 
giabil Poeta l'ingegnofo Scrit- 
tore , fìa quello , che non lo 
fa riufeire con felicità nell* 
impugnarlo , accennando aJ 
tempo medefimo quali potreb- 
bono elTere le più forti difefe 
al colpo imbelle . 
z Brevi, ma che pure bada- 
rono a capacitarmi , che per 
elfer io falito già tanto vici- 
no al Cielo, doveva oramai 
e fentire l'armonìa delle sfe- 
re, e vedere la Lunaaflaipiìi 
grande, che non m'era mai 
apparita dalia terra. 
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Canto I. ix 



Dentro a un nuovo più fui irretito: 

E ctiffi: Già contento » requievi 

Di grande ammirazion : ma ora ammirò 
Com'io trafcenda quelli * corpi lievi. 
100 .Ond'ella, apprettò d'un pio fofpiro, 

Gli occhi drizzò ver me con quel iembiante, 
Che madre fa l'opra figliuol deliro: 

E cominciò: Le cofe tutte quante 

Hann' ordine tra loro; e quello è ì forma, 
jaj Che l'univerfo a 4 Dio fa fimigliante. 

Qì» 5 veggion 1' 6 alt? creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la ? toccata norma. : 

Nell'ordine, ch'io dico, fono 8 accline, 
IIQ Tutte nature per diverfe forti, 

Più al principio loro, e men vicine; 

Onde fi muovono a 9 diverfi porci 



I M'acquietai fenz» più mara- 
vigliarmi i 

% Cioè t'aria, e il fuoco ele- 
menti piti leggieri in lpecie 
di me , che fon compone di 
corpo grave, q terreno: già 
dunque fin qui era (aliso al- 
la sfera de! fuoco fotto il con- 
cavo del Cielo Lunare , .fe- 
guendo Dante il flilema anti- 
co , e antiquato di Tolomeo , 

3 E que/lo ordine e ia forma . 

4 A Dio ordinatiflìmo, e fòr- 
mofìffimo di una maniera inet- 
fabile. 

5 Cioè in quefto bqlliftimo or- 
- dine dell' Uni verio. 

p" Creature ragionevoli dotate 
d'alto, anzi ancor di medio- 



cre intelletto veggono i ve- 
(ligi i per cui rintracciare , 
conoscere, e lodare ec. 

7 L'ordine ora detto dell'Uni- 
verfo , eiiendò fatto tutto a 
gloria , e manifellazione di 
Dio, e delle ("ne grandezze: 
ttniverja propter jenietipfttm 
operami efl Domintu, 

S Iflclinatc, epropenfeaque- 
fia taf ordine tutte le Crea- 
ture , le quali fono fecondò 
the hanno fortito dive ria con- 
dizione a Dio-lor principio 
più, o meno vicine, cioè più, 
o tneno partecipi delle di lui 
perfejioni: - : 

p Adiveriifini,' 



,i2 del. Paradiso 

Per Io gran mar dell' effere, e ciafciina 
Con infilino a lei dato, che la porci > 
115 Quelli i ne porca '1 fuoco inver la Luna: 
Quelli ne' 1 cuor morcali è promotore: 
Quelli la J terra in le ftringe e aduna. 
Nè * pur le creature, che fon fuore 
D' mtelligenzia , queft' * arco faetta, 
120 Ma quelle, ch'hanno intelletto e 6 amore. 
La providenzia, che ? cotanto affetta, 
Del fuo lume fa'! 8 Ciel fempre quieto , 
Nel 9 qual fi volge quel , eh' ha maggior fretta : 
Ed 10 ora lì, com' a fico decreto, 
125 Cen' porca la virtù di quella corca, 

Che 11 ciò che feocca, arizza in fegno lieto, 
Ver' è, che come forma non s'accorda 



1 Quello iftinto porta il fuo- 
^co alla fila sfera fotto il con- 
. cavo del Cielo Lunare. 

2 Cuori, ciotaniine mortali,' 
quali fono quelle de'bruli, i 
quali dall' iltinto fono molli, 
e ancor promoflì al bene loro 

' confacevole. 

2 Denjìor hit tellus , elenien- 
taque granfia traxit , & pref- 
fa ejl gravitate fui, i. Met. 

4 ' Ne' fellamente le Creature 
irrazionali. 

5 ritinto itimela. 

6 Volontà libera. 

7 Ordina, e difpone sì mira- 
bilmente . 

8 L'Empireoìmmobile, quie- 
to , c contento del fuo im- 
rnenfo fplendore. 

9 Nel quale, e fotto al quale 



ficeome più alto , e più airt. 
pio di tutti gli altri Cieli, fi 
volge, e fi ruota quell'altro 
Cielo il più proiTìmo all'Em- 
pireo, cioè il primo Mobile, 
che però fi ruotacon maggior 
fretta di rutti gli altri Cieli 
inferiori da Levante a Ponen- 
te, per fot egli il giro maflì- 
mo , eflendo il più rimoro 
dall' afiè del Mondo. 

10 Eora a quel Cielo Empireo 
ci fpinge , e porta la virtù di 
quell'ordine , e iftinto : dice 
corda per continuare la me- 
tafora dell'arco. 

11 Che tutto ciò, che muove, 
l' indrizza al fuo fine conve- 
niente , in cui goda la fu» 
quiete. 



■ Canto I. 13 
Molte fiate alla 'ntenzion dell'arte, 
Perch'a rifponder la materia è'forda; 
150 Così 1 da quello corfo fi diparte 

Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 
E 3 sì come veder li può cadere 
Fuoco di nube, fe l'impeto primo 
135 A terra ò torto da fallo piacere; 

Non dei piii + ammirar, fe bene Mimo, ■ 
Lo tuo falir, fe non come d'un rivo, 
Se d'alto monte feende giufo ad imo. 
Maraviglia farebbe in te, fe 1 privo 



.1 Ma) difpofta, qual farebbe 
per efetnpio il criftallo a ris- 
pondere , e acconfentire all' 
intenzione dello Statuario. 

2 Così da quello corfo verfo 
il Cielo Empireo fi arreca, 
c da quella itrada fi dipane 
la Creatura , che ha libertà 
piena di piegarli altrove , fe 
bene da naturale iilinto (pin- 
ta così verfo il Cielo. 

3 Quella congiunzione mi pa- 
re una particella efpleti va im- 
portuna: a toglierla rimane 
meno difficile Ja fintarli, con- 
tinuando beniffimo il fenfo 
della terzina precedente , fe 
fi unifea conyj l'impeto pri- 
mo, cioè fe quell'itti nto na- 
turale inferita dalla natura 
verfo il Cielo vien deviato , 
e torto da un piacere , che 
con ingannevoli Sembianze Io 
piega, e l'affeziona alla ter- 
ra , accadendo ciò , ficcome 



accade , clic fuoco dì nube, 
il quale naturalmente andreb- 
be all'insti , tuttavia egli e 
contro la fua natura coftret- 
to a cadere, e venire all'in- 

4 Efiendò quello un fabre poe- 
tico, e fantaflico, potrà dc- 
porfene ogni ammirazione: 
per altro fuor di poesìa fa- 
rebbe vano lo fperare che ì 
nollri corpi Saliranno all'Etr- 
pireo per virtù di queft'iilin- 
to, dovendofi ciò fperare per 
quél , che dice S. Paolo 1. 
Cor. 15. feminatur in infirmi, 
tate, ftWgtt in ■virtitte , cioè 
con quella fopran natii tale agi- 
lità, di cui faranno dotati i 
corpi degli Eleni nellarclur- 
rczione, come s'infegna nel- 
la dottrina Criftiana. 
5 Privo d'impedimento , per- 
che purgato de' terreni atter- 
rì, 11 folli in terra fermato, 
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140 D'impedimento giti ti folli afiìfo, 
Com'a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolle inver lo Cielo il vifo. 

non altrimenti che farebbe! ceto, e ftagnafle interrafcii' 
maraviglia, fe la rianima già- ( za muoverli all'insti. 

Allegoria. 

Per lo accrefcitnento della luce , che fi tnoflrò agli oc- 
chi di Dante , fi dinota la eccellenza della Teolo- 
gia t la qual di tanto ■vince le dottrine umane , di 
quanto ella illuminandosi nella vera cognizione di 
Dioy è ijlromento di farci pervenire alla Beatitudine , 
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Sale il noflro Poeta nel corpo della Luna ; dove come 
fu giunto , muove a Beatrice un dubbio ; e quejìo 
è intorno alla cagione dell' ombre , che dalla terra 
in effa fi veggono : il qual dubbio ella gli rifolve 
pienamente , 

O* Voi, che * fiere In pìccioletta barca, 
Defiderofi d'afcoltar, feguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate ' a riveder li voftri liti : 
5 Non vi mettete in pelago, che forfè 
Perdendo me, rimarrefte fmarritì. 
L'acqua, ch'io prendo, giammai non fi corfe : 
Minerva fpira, e conducemi Apollo, 
E ■* nuove Mufe mi dimoftran 1 s Orfe. 
io Voi 6 altri pochi, che drizzarle '1 collo 



I Anta Pieridum peragro loca 
nulliut ante trita foto; juvat 
integrai accedere fontei , af 
que hattrire , jwvatque novo* 
decerpere fioret , ìnfignemqae 
meo capiti petere inde Corbnam , 
nude priuinttUi ve! arint tem- 
pora mafie. CosìLucr. nelq. 
facendo plaufo a fé fteflb , e 
cosi Dante in quefto luogo 
in riguardo alla novità , e 
fublimìtà dell'argomento. 

i Siete feguiti , fiere venuti . 

j Ritornate a ivolìri baffi llu- 



dj, e piti proporzionati alla 
piccolezza del volìro ingegno, 
e del voftro fapere . 
Mufe non già le folite, e or- 
dinarie, ma d'un altro Coro 
più fublime mi dirìgono in 
quella navigazione , m'ifpì- 
rano a poerare di quell'ar- 
gomento . 

: L'Orfa maggiore , e mino- 
re, che fono Te due Stelle re- 
golatrici della navigazione di 
qua dall'equinoziale. 

• Voi altri pochi di alto irn^- 



16 del Paradiso 

Per tempo al pan degli Angeli , del quale 
Vivefi qui, ma non ien'vien fatollo: 

Metter potete ben per 1' ' alto tale , 
Voftro navigio, 1 fervando mio folco 
1 5 Dinanzi all' acqua , che ritorna eguale . 

Que'gloriofì, che paflaro a Coleo, 
Non 3 s'ammiraron , come voi farete , 
Quando jafon vider fatto * bifolco. 

La s concreata e perpetua lete 



Ietto , che a buon'ora alza/le 
la mente alla contemplazione 
del fommo Bene, che e il ci- 
bo, di cui fipafeono le men- 
ti degli Angeli , ma non Te 
rie faziano mai , elìcndone 
pure tutte infieme mirabil- 
mente fazie, e fameliche r o 
pure, di cui qui in terraqual- 
che poco fi gufta, tanto che 
baili a foflentarci , ma non 
pienamente, come in Cielo. 

Vafto Marc dal falum lati- 
no: fpumas falii areruebant , 
Virg. 

Seguendo da predò il folco, 
che fa nell'acqua il mio na- 
viglio , e continuandolo col 
voftro ', primache l'acqua ri- 
tornando a unirli fi agguagli; 

Non tanto Itupironó quei 
gloriofi Argonauti . . ; 

Che veniva arando conque: 
tori ■ furiofi che gettavano 
fiamme dalle narici, e femi- 
minando i denti del Drago uc- 
cifo, dalla qual fem e nta vi- 
dero fubito nafèere uomini 
armati : JOvid. lib.7. Trasf. 



j Per quella feto concreata, 
e perpetua non intendo col 
Land. , e Dan. il defiderio 
connaturale, che fempre da 
che fummo creati abbiamo del- 
la celefte beatitudine; ma in- 
tendo col Veli ut. quella vir- 
tù, e impeto connaturale al- 
le sfere celeffi di muoverfi , 
come fi muovono, perchè il 
Poeta vuol dire, come dalla 
sfera del fuoco palsò più in 
sù al Cielo della Luna; eciò 
dice eflerfi fatto non per via 
di falire da fa» come aveva 

. fatto fin 11 , ma per via d'ef- 
fcr portato, e rapito dal mo- 
to del primo Mobile, e rapi- 
to in giro di modo da tro- 
varli a piombo fatto la Lu- 
na, dove ora con quefto rat- 
to 'pattano Dante , e Beatri- 
ce. Per tanto a fpiegare que- 
llo moto , e rapimento loca- 
le in giro , non era al cafo 
ilnoftro defiderio d'effer Bea- 
ti, mas) benela virtù, che 
muove i Cieli , i quali » fc fi 
muovono ab intrinfeco, ben 
Del 



iC A N T O II. 17: 

20 Del 1 deiforme regno cen* portava '■ T - 
VeLoci 1 quafi come '1 Ciel vedete . 
Beatrice in l'ufo , ed io in lei guardava : 

E forfè in tanto , in quanto ' un quadrel pofa , 
E vola , e dalla noce fi difchiava , 
23 Giunto mi vidi, ove mìrabil cofa • 
Mi torfe'I vifo a fe: e però * quella, 
Cui non potea mi'ovra efTere al'cofa, 
Volta ver me sì lieta, come bella; 

Drizza 1 la mente in Dio grata, mi difTe, 
ao Che n' ha congiunti con la prima ftella . 
Pareva 6 a me , che nube ne copriHe 



5 Uno Arale lì pofa carican- 
doli, e poi ("cancan iloti IjIm- 
lefira vola via liberato dalla 
noce, che e niella rartedel- 
la baleltra , dove fi appicca 
!a corda , quando fi carica, 
e da quella li feocca. 
4 Beatrice, cui era manifelìa 
ogni mia fegreta intenzione , 
non che ogni azione efrerna, 
e vifibile. 
j Cioè grazie a lui rendi, che 
ci ha fatti arrivare all' altro 
più. alla terra vicino, che e 
la Luna , della quale dico- 
no, che in quell'ora, epun- 
to era intorno a gradi ip. 
m. 15. di Capricorno , epoca 
di gran rilevanza per laCro- 
nologia . 

Entrato eh' io fui con Bea- 
trice nella Luna, mi pareva 
d'eflerc come dentro una nu- 
vola. 

B 



perpetua : quantunque pei 
verità il Poeta Mima che fi 
muovino ab extrinfeco. 

1 DelCielo, di cuipocoavan 
ti ha detto : Nel Qiel , eh 
j>ih della fita lune prende . 
elìendo la luce forma di Dio 
in quel fenfo, che Dio è So- 
le , o in quel fenfo , che lì 
dice, Deuj lux eft. 

2 Quafi, cioè poco mene 
loci di quel che apparifee il 
Cielo dal moto diurno delSo- 
ie , dovendoG Dante muover 
meno velocemente , perche 
muovevafi in giro colla sfera 
del fuoco tanto più balFa , e 
però di minor cerchio delle 
sfere celeiti. Cosi nella trot- 
tola, di quei folchttti, .de 
quali e rigata, il più vicino 
a! ferro li muove meno velo- 
cemente de i più lontani 

Tom. III. 
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18 del Paradiso 

Lucida fpefla folida e pulita, ' vV" 
Quafi adamante ■ che io Sol ferìffe, 1 ' 
Per entro fe l'eterna * margherita 
35 Ne ricevette, com 1 acqua recepe--' '-l c :. 
Raggio di luce, permanendo unita. 
S'io 3 era corpo, e qui non fi concepey ' 
Com' * una dimenfione altra patio,-- 
Ch'eiTer convien fe corpo in corpo repc, 
40 Accender ne dovria più il di fio : :: ~ 
Di veder quella efìenzìa, in che fi vede, 
Come noftra natura e Dio s' unlo.- < 
Lì s fi vedrà ciò che tenem per 'fede J - ■'- 
Non 6 dimoftrato, ma fia per fe noto, 
45 Aguifa del 7 ver primo, che l' uom crede. 
Iorifpofi: Madonna, si devoto, : - h ' 



1 Che fofTe ferito, e invertito 
dal Sole. 

4 La Luna fimile a una gran- 
diffima perla ricevè noi 1 co- 
me l'acqua in fe riceve il rag- 
gio del Sole, fenza ch'effaii 
difunifea, e divida.: 

3 Or eflendo che io Dante era 
pur corpo, e trina dimenfio- 
ne, e nondimeno entrai den- 
tro il corpo della Luna, com- 
pe n etran d ofi però inoltri cor- 
pi , e qui in terra dal corto 
intelletto degli uomini non 
s'arriva a capirequelìa cora- 

S;netrazione di due corpi cc- 
uniti , che occupino un 
ìileffo luogo ; dovrebbe mo'- 
! tù piti accenderli in noiilde- 
fio di capire , e vedere , co- 
me in Crifto due nature di- 



vina,' e umana fi unifehino 
in una medefima perfona . 

4 Come il Corpo della Luna 
perenno a fe ricevette il mio 
corpo compenctrandofi ambe- 
due infieme : cib che pure 
conviene, che accada, fe un 
corpo rcpe, cioè fottilmente 
penetra , e s' infinua ìntima- 
mente in Un altro corpo. 

5 Hit credlrraa , ìbì ■uìdèbi- 
mus. Augufr. '"*' J , 

6 Non già per vìa di razioci- 

7 Delle prime evidentiflìtric 
verità , e degli affiorili noti 
exrerminisr ÌJuit -font aqua- 
ìta unì ttrtio , Toni equalia 
ìtuef fi : qaodlibet ejì , vet 
non ejì &c. 
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'D :kt ìì ita. 6 ili. i$ 
Quant'eflet-ipofib. piìi 1 , ringrazio lui, 
Lo qua! dal. mortai. Mondo m!ha rimoto. 
, Ma ditemi» che. fon. :t aU fegrii-bui-s ::• 
50 Di quefto corpo, che Iaggiufo, iti terrà 
Faq ;* di Gain favoleggiare altrui? 
Ella ibfriie alquanto; e poi: S'egli erra 
L'opinion, midiffe, de'mortali, 
Dove, chiave di fenfo non diiTerra, '.. 
5 5 Certo non ti dovrien punger li ftrali . : - 1 

D'ammirazione ornai : 3 poi dietro a*fenft 
Vedi,, che la ragione ha corte l'ali.'' 
Ma dimmi quel, che tu da te ne penfi. , 
. . E-d-iio: Ciò che n'appar * quafsù diverfo, 
60 - Credo che '1 fanno i corpi rari e denfi. - 
Ed ella: Certo affai vedrai fommerfo 
Nel falfo il creder tuo, fc bene afcolti 
L* argomentar , ch'io li farò S avverfo. 
■ La fpera ottava vi dìmofira molti 
«55 Lumi, 6 li quali nelquale, e nel quanto 

'., V Notar 1 fi pòftòn dì divertì volti . : 1 , 1 
.'."'. : ;Se'?.'rarO e denfp ciò facefler tanto . 
r. . r v.Una 8 fola virtìi farebbe in tutti- 1 ■ ::iì 



1 Le macchie della Luna, j 

2 Danno occafione a! volgo di 
dire faVolofamente , eflervi 
Caino con una forcatadiprii- 

3 Poiché, giacche. <■ „ [ 

4 Nella Luna di apparenza di- 
vèlla , eflèndo dove chiara j 
e dove feuri. .'* '-\ 

$ In contrario con impugna- 
re quella tua opinione. 
.6 Le ftelle fitte j le quali il 



nella qualità della luce , si 
nella quantità della mole&c. 

' Se ciò .faceuero , fe quella 
diverfitàla cagionafle.ro fa n- 

. to , cioè folamcnre la rarità , 
e dentiti rie i corpi delle lìd- 
ie fifTe. 

1 Né fegnirebbe , the in, tut- 
te le lìelle fide farebbe unà 
fola medefima virtù , col. fo- 
lo divario d'eflerein loro più, 
o rneno, 0 ugualmente diftri- 



*» delPara d. i a;o 

Piti e men diftributa , ed altrettanto.- 
70 Virili ' diverfe effer convegnon frutti I ' 

Di principi formali, e quei, 1 fuor ch'uno, 
Seguiterieno a tua ragion diftrutti. , • 
Ancor 3 fe raro folte di quel bruno;;' - J 



buita, fecondo chele- flette 
avellerò un corpo di maggio- 
re , 0 minore, o aguale 
fità , e rarità : in quel 
db, che la virtù combulìiva 
del fuoco tatto per efempiodi 
leccio, e di falcio, cllaiuna 
mcdelìma virtùlpecifica , ben- 
ché di attiviti maggiore , e 
minore , non potendo !a di- 
veda denfità tU quei due le- 
gni indurre vittù di fpeciedi- 
verfa , ma folamente più, o 
meno in tenia.. 
t A ben connettere il difeor- 
fo bifogna aggiungere : ma 
non è una fola virili in tutte 
le iletle fifie, eflendo eerto, 
che fono datate di virtù di- 
vetfe nella propria fpeeie : 
dunque bifogna trovare di- 
vertì principi , da cui nafeo- 
noquelìediveifevirtu, enon 
attribuirle a un folo medefi- 
mo principio della rama, e 
denfità. Per tanto la tua ra- 
gione, e modo di filofofare, 
e di ridurre tante diverfe i-ir. 
tù a quello fol principio del- 
la rarità , e denfità maggio- 
re , e minore , toglierebbe, 
e diilruggerebbe tutti gli al- 
tri principi formali e intrin- 
feci , eccettuatone quelìo- fo- 



10 della rarità , e denfità : 
ma quefta diirruzione non fi 
può ammettere, dunquenon 

11 può ammettere, che i cor- 
pi rari , c deniì facciano le 
macchie della Luna. 

Quello fuor ci? uno Land, lo 
falla ; Daniel, /piega fuor eh' 
un effetto; l'Imolefe, ed al- 
tri fpiegano fuor che Dio, 
imbrogliando inferamente il 
raziociniodiBeatrice .- ilqual 
raziocinio aftinché riefea all' 
intento , deve fìipporre per 
veja quella fatta opinione , 
che le Stelle filìe non abbia- 
no luce propria, ma la rice- 
vino dal Sole come la Luna , 
c gli altri Pianeti: altrimen- 
ti a fitpporre che abbiano la 
fpecificalucepropm, perche 
non potrebbonq avere virtù 
diverfe in fpeeie con avere 
ìnfieme la mcdelìma rarità, 
o denfità ? ma fe in tutte le 
flette fi finge la medefiraa lu- 
ce ricevuta dar Sole, allora 
sì che proverà la diverlìtà Ip- 
lamente da divèrfa rarità, e 
denfità, hqualdiverfitànon 
è fpecifica , edcfìenzialc, ma 
confine nelpiù, enelmeno. 
3 Beatrice foggiunge un altro 
dileprfopcr. provare, che le 
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Cagion, che'tu dimandi, od * oltre in parte, 
75 . .Fora df &□ materia si digiuno ' 
Efto pianeta , o sì còme comparte 

Lo graffo e'1 magro un * corpo, cosi queflo, 
Nelffid volume cangerebbe J carte. 
Se 4 '1 primo .fofle,* fora manifefto 
flBWi .Neil' ecliffi dell Sol,! per trafparere 
>•<>> Lo lume,' come in altro raro ingeftò." 
Quefro non è; però è da vedere :'. 

Pell'i altro: e s'egli avvien, ch'io l'altro caffi , 
r . Falfificato fia lo tuo parere.- " ■'■ '■■ ■ ■ 
&5 !? egli è , che quefto raro non * trapaffi , 
' ,r ^jjfler conviene Un termine, da onde 
.- S -'.'Xì9i Tuo 7 contrario più palTar non laffi: 

E iodi 1* altrui raggio fi 8 rifonde ■ ■!. . s 
Cosi , come color torna per vetro , 
<jo " Lo qual diretro a fe piombo nafeonde. "'. i. ' 
Or dirai tu > ch'elfi dimoftra ? tetro' > 



macchie delta Luna inoli pro- 
vengono dall' cllerc il corpo 
lunate pììi.raroin quella par- 
te dov'è iamacchia. Ancor, 
cioè, di più, in oltre. 

1 Ulteriormente fin all' altra 
parte , ;da parte a parte, da 
banda a banda quello Piane- 
ta della Luna farebbe raro, 
e. foracchiato , e però digiu- 
no, e fcarfo di Aia materia. 

2 Per efempio di majale, che 
per quattro dita farà graffo, 
cominciando poi il magro . 

£ A tempo di Dante i libri era- 
no di carte pecore, le quali 
hanno una facciata' più bian- 



ca, e l'altra piùbruna, epe- 
rò la metafora s'adatta bene 

, a lignificare la Luna , in ca- 
lo che fofle di corpo fio a un 
certo legnò di lettura rara, 

. e poi denfa . 

4 Se il corpo della Luna fofle 
. raro, foracchiato, epermea- 
bile da banda a banda . 

5 Dell' altro membro delUpre- 
mefla difeiuntiva. 

6 Da banda a banda. 

7 La luce.. 

8 Si riflette, e rifparge indie- 
tro. 

9 Meno accef3, o più slavata 
la luce. 

B 3 
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Quivi !o raggio più che in altre parti', 
Per ' eTer 11 rifratto più a retro;- ' - 1 
Da quella inftanzia può diliberarri • 1 
95 Eiperienza, fe giammai la pruovi'- 0 1 

Ch' * effer fuol fonte a' rivi dì vòftre irti. 
Tre fpecchi prenderai, e dùe rimuoVi' 1 - ' 
Da te d' ì un modo, e r altro pia rimoffa 
Tr'ambo lì primi gli occhi tuoi ritraevi: 
ioo Rivolto ad- effi fa, che* dopo 1 doffò ' - T 
Ti dea un lume , che Ì tre fpecchi' attenda , 
E torni a te da tutti ripercofFo: ;;: 
Benché nel s quanto tanto non fi flerida-^ 
La villa più, lontana, 6 li vedrai 
ioj " -Come convÌen ? ch'egualmente rifplenda, 
., Or come a i colpi degli caldi rat 



i Per efler !a luce rimandata 
di più indietro , di più in fon- 

e' dò, che la luce, la qualefia 
riflefTà indietro dal denfo inr 
contrato nella prima efterior 
fuperficie di tal corpo. 

1 Experìentix magiftra rerum , 

5 In ugual diflanza. 

'<a Di dietro alia tua perfòna, 
ma piùalto delibo capo, ac- 

' ciocchi- il lume poffà libera- 
mente fenderli àgli fpecchi, 
che sverai difpofti davanti^ 



Nella quantità la luce, che 
rimanda a i tuoi occhi lo fbec- 
chìo più lontano, nonfiften- 
da tanto, quanto' fi fonde, 
e ti comparile grande la lu- 
ce riflettuta da i due fpecchi 
Vicini; benché nello fpecchjo 



di mezzo più lontano iHume 
apparifea pili piccino . 
i Li uure in quello fpecchio 
più fontano vedrai, come di 
neceflìtà la luce non è mena 
luce, benchefia minor luce, 
come un nana non 1 meno 
uomo, benché fia minoruo- 
mo di un gigante. Così dun- 
que avverrebbe, riflettendoli 
la luce dal corpo della Luna, 
in quella parte , dove s'in- 
contrane nel raro fin a' una 
certa profondità trovando poi 
il denfo , cioè li reflettereb- 
be la luce indietro in minor 
quantità , ma non per que- 
llo farebbemenovivace, on- 
de non fi farebbe la macchia . 
Sia ringraziata Beatrice di 
qu e fio. lepido raziocinio. 
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^C} fi .,1$ T ' O. II. 

Della neve rimati nudo'1 fuggetto, 
E 1 dal colore, .e dal: freddo primaì, 

Cosi 1 rimafo»; tinello '.ntelletfo 
i o Voglio J informar, di luce si vivace , 

: Che .ti tremolerà nel Tuo afpetto. : 

Dentro * dal S Ciel della divina pace 
Si gira, un 6 corpo, nella cui vircute 
LVeiTer di ? tutto Tuo contento 8 giace. 
15 Lo 9 Ciel tegnente, ch'ha tante vedute, 
Queir effer parte , per diverfe eflenze 
Da lui diftinte, e da lui contenute. 

Gli*? altri giron per varie differenze 



Dal colore , cioè bianchez- 
za! e freddo primiero j che 
aveva addotto prima, che fi 
liquefaceli la neve , di cui 
era ricoperto. . . 
Così euendo tu. rimarlo dal 
mio difcorfo coli' intelletto di- 
fimp re ilio nato della tua faifa 
opinione. ■'. 

| Voglio informarlo di luce di 
verità tanto vivace , che fan- 
tine rà nsll' apprefentartifi af 

, vanti. .1,.. ; 

4 II frflema di Dante e , che 

- fieno dieci Cieli : i fette de' 
Pianeti , Luna , Mercurio , 

- Venere,, Sole, Marte, -Gia- 

- ve, Saturno , l'ottava Sfera 
ove. fono leilellefifTe, il pri- 
mo Mobile , ci' Empireo. In 

- croi neffun erudito tiene que- 
llo fellema.. - 

5 Cielo Empireo immobile , 

- dove fi gode, in Dio pace , e 
lipofo. 



Il primo Mobile pollo fotto 
l'Empireo. „ 1 

Di tutte le altre sfere cele- 
rei, ed eziandio gli Elemen- 
ti, e corpi mirti, da elfo pri- 
mo Mobile contenuti. 

Eflendoaluifoggette, efog- 
gette in modo da ricevere i 
Tuoi movimenti, cinfluenze. 

Il Ciel , che fegue , che e 
l'ottava Sfera , la quale ha tan- 
te delle fiile vifibili , feompar- 
rilce quafi diramando quell* 
elfere , e virtù , che ha dal 
primo Mobile , in varie fo- 
ìlanze, che fono le fue lìelle 
■ diftinte , e di un effer diver- 
fo da elfo , ma da elfo perì» 
contenute . 
co Gli altri fette Cieli, che fo- 
no quei de' Pianeti, difpon- 
gonole lorodiftinzioni, cioè 
le fteile diftinte, che hanno 
dentro di fe, a Ì loro fini, ed 
effetti, ed alle loro cagioni, 

B 4 
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34 d é L Par. a d t so 

Le diftinzion, che dentro da fe hanno, 
20 Difpongono a lor fini, e lor Temenze. 
Quefti 1 organi del Mondo così vanno, 

Come tu vedi ornai, di grado in grado, ' ' 
Che di fu prendono, e di lotto fanno. 
Riguarda bene a me si com' io vado , 
25 Per quefto loco al ver, che tu difiri, 
Sì che poi fappi 1 fol tener lo guado " 
Lo, 3 moto e la virtù de' fanti giri, 
Come dal fabbro l'arte dei martello, 
Da' beati motor convien che fpiri. 
30 E'1 * Ciel, cui tanti lumi fanno bello, ' • 
Dalla s mente profonda, che lui volve, 
Prende 6 l'image, e f faffene fuggeìlq. : 
E come l'alma dentro a 8 voftra polve, 
Per differenti ? membra, e conformate 



a Temenze per vari tra loro 
differenti , e talora oppoiti 
influffi. 
Quefti Cieli dunque , che 
fono come gli organi , e le 
principali membra del Mon- 
do. 

Da te folo fenza Maelìro, 
che t' abbia a ipiegare ogni 
pnrticolar fenomeno: giacché 
capito il fifìcma generale fi 
rende facile il dedurre le con- 
fluenze. 

11 moro , e la virtù di que- 
lli Cieli convien, che proce- 
da dagli Angeli, o Intelligen- 
ze morrici , non muovendoli 



efH Cieli ab intrinfeco, come 
dal labbro proviene tutto ciò, 
che di artìhciofo fa il martello. 

4 Il Cielo delle fteile fifle. 

5 Dall'Angelo fuo motore. ■ 

6 Rimane improntato dall'im- 
magine : Finzione poetica, 
fe non più tofìo grofla fanra- 
fia di quefta Teologhe/Ta- * 

7 Rimane improntato in mo- 
do da poter improntare gli 
altri Corpi Celelìi, con im- 
primer loro a ciafcunoìavir-* 
tu conveniente. 

8 Corpo mortale. 

o Per efempio occhi, orecchi, 
nafo, cerebro, ec. 



Bona verba; che Dante , per quanto fi legge, oppiti la fup- 
pojl* Teologherà . non uvea troppo grotta iantafia. ■ . i 
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"[40 



' A diverfi: potenzie, 1 firiiolve; 
Cos'i 1 l'inteUigenzia l'uà bontare 

Multi plicata per le ftelle, fpiega, 

Girando a fe, tòvra fua unitale. " : 
Virtù 4 diveda fa diverfa lega 

Col preziofo corpo , che P avviva , . 

Nel S qual, fi come vita in voi, fi lega. 
Per* -la natura lieta, onde deriva, 

La virtù mifta, 7 per lo corpo, lyce, 

Come letizia, per pupilla viva. 



* A un certo modo fi dilpie- 
ga, e fi diftende , potendofi 
alla grotta concepire l'anima , 
prima che informi quelle di- 
verte potenze , e parti del 

- corpo, quali una.lbilanza ' 
un gruppo. 

2 Cosi l'intelligenza motrice 
fpìcgà., e riparrifee comuni- 
cando, e infondendo alle Stel- 
le la fua vivace energìa, che 
cosi diramandoli viene come 
a. moltiplicarli. .' 

3 Mantenendo peraltro fé ftef- 
là nella fua unità quanto al- 

- la folìanza , . benché , come 
pur l'anima noftra, fi molti- 
plichi quanto alla virtù : Co- 
sì Daniel. Vellut. intende uni- 
tate l'unico Cielo, che dall' 
Angelo fi gira . 

4 Virtù diverfamentedilìribui- 
ta, e impattatali con il pre- 
zìofo corpo di ci'afcun Altro , 
daeffa avvivato fa lega , e| 
mifìura diverfa da produrrei 



pero diverfi effetti : così, la 
virtù vegetativa d'un albero, 
incui fieno inneftatedue mar- 
re, o vermene di diverlafor- 
ta , diltribuendoii , e comu- 
nicandoli ad effe, facon lo- 
ro diverfa lega da produrre 
diverfi pomi : però lega di- 
verfa non vuol dire diverfa 
operazione , come fpiega Veli. 

5 Pare che Beatrice aderifea 
all'errore de' Platonici , che 
le Stelle fienoanimate ; Così 
Virg. dine da Platonico : Prin- 
cìpio calttm , ac serrai cam- 
pofaueliyuentei, iucentemqtiè 
globum Lune , Tnan'mque 
afira fpìrìtus intuì alit , to- 
tamque infufa per artus meni 
agìtat molcm , magno fe 
carpare mifeet 1. 6. 

6 Per la natura lieta dell' ifief- 
fa intelligenza motrice , ed 
imprimente la fua energìa. 

7 Per io corpo di ciafeuna Stel- 
la. 
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só del Paradiso 

145 Da 1 effa vien ciò, che 1 da luce a luce 
Par diflèrente, non da denfo e raro: 
EJTa è formai princìpio, che produce, 
Conforme 3 a fua bontà, 4 lo turbo e'1 chiaro. 



1 Da cfla virtìi , perche deri- 
vante da natura lieta, madi- 
verfamente derivante. 

1 Da Stella a Stella dice Vel- 
ini. , ma meglio farà il pren- 
der da luce a luce in genera- 
le , acciocché fi porta appli- 
care ad una medefima flella , 
o Pianeta, che in diverfe par- 
ti del fuo corpo appari fce più , 
e meno lucida, e quafi mac- 
chiata, come la Luna, le cui 
macchie fono il fubbietto del- 
la prefente queftione rifoluta 
meno improbabilmente dallo 
Scolare , che dalla Maeftra. 
Dopo trovato il Cannocchia- 
le (copertoli , che la Luna e 
comela Terra, vedendoli nel 



fuoglobo Monti, Valli, Pia- 
nure, Laghi,. fiumi, Mail, 
Ifole ce. che maraviglia , fe 
mentre il Sole co' Cuoi raggi 
batte nella Luna, non riflet- 
te la luce da ogni fua parte 
all'ideilo modo , anzi abbia 
rant' ombre , o macchie? L* 
ifteflb fuccede della Terra il- 
luminata dal Sole : onde fe 
foflìmo nella Luna, la Terra 
ci apparirebbe macchiata , e 
ombrata, come ci apparifee 
laLuna. Quella e la fenren- 
za comune degli eruditi. 

Conforme il ripartimcnto , 
e l'impreflìone della. fua ener- 
gìa. " 

4 11 «coj-: ■•-/'- 



Allegoria./ ; - 

Per lo dubbia rifolta a Dante da Beatrice , altrmtme 
di quello ch'era la fua opinione , fi comprende che 
le dottrine umane fpejfe volte errano , e non aggiun- 
gono alla verità delle cofe ; la quale fittamente ci 
è dimofira nelle Sacre Lettere, ,*, " u .-. \ 
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CANTO III. 

. ' A ' R. G 0 M E N T 0. 

:i.„ 15 upuit ' i » ,r.'i t.iii £ * vi:*; 

In queflo tcr^p Canto pone Dante , che nel cerchio 
delia Luna fi trovano l'anime di quelle, ch'hanno 
fatto voto , e profeffìon di verginità , e religione; 
ma eh violentemente «' erano fiate tratte fuori . 
Delle quali gli y'ten dato conte-iga da Piccar da fo- 
nila d'i Forefe. 



/~\Ut.l* Sol , che pria d' amor mi {caldo '1 petto , 
Di bella verità m' avea (coverto, 
Provando, 1 e riprovando, Ì! dolce afpetto: 
"E,é io, 1 per confettar corretto c certo. , 
5 : . Me ftefìb, tanto, + quanto fi convenne 
■ 'I-evai Io capo a profrèrer più erto. 
Ma vifione apparve, che ritenne' . 
A fe me tanto 5 ftretto, per vederfi;^'. 
Che di mia confeflìon non mi fovvenne. 
io Quali 6 per vetri 7 trafparenti e terfi , 



i Quet Sole di bellezza, cioè 

Beatrice. ' aj '-';""' ' " 
» Confermando con prove la 
- vera icntenza , e difeopren- 
domcne l'amabile villa , e ri- 
provandola falfa , e confu- 

■ tandola con fode ragioni. " 
j Per dire a Beatrice , e con-^ 

feflarle d' eflcre flato da lei 

■ difingannato del falfo, ecer- 



tifics 



i del v 



4 Quanto richiedeva la crean- 
za, e la gratitudine» 



$ Raccolto, e attuato per ef- 
fcr quella cofa tale, che real- 
mente vedevafi , e non età 
fantafticando itnmaginavafi . 

6 Dice quat fu la vifione , che 
qui gli lì prefencò, cioè d'al- 
cune perlone d'effigie, oim- 
magine aifai tenue : e per di- 
chiarare la tenuità di quelle 
immagini fi vale di tre fimi- 
litudini. 

7 Trafparenti da banda a ban- 
da, e così non fpecchi, per- 



ti del Par adi s o 

O ver per acque nitide e 1 trft'ftqùille ' 
Non sì 1 profonde, che i fondi fon 1 perfi, 

Tornan de'noftri vtfj le * poftillè s loti 
Debili si, che * perla in bianca fronte, 
; Non vien men torto alle noltre pupille: - 

Tali v!d' io piìi facce a parlar pronte:' ' 
Perch'io dentro all' * error contrario cord 
A quel , eh' accefe amor tra l' uomo e 'I fonte - 

Subito, sì corri* io di lor m' accorti, 
i Quelle ftimando Fpecchiati fembianti, 

Per veder di cui foflèr, gli occhi rorfi,' 

E nulla vidi, e ritortili avanti -' ■'■K> J 
Dritti nel lume della dolce guida , 
Che forridendo ardea negli occhi fanti. 



chi: li fpecchi riflettono l'im- 
magine ben efprefla , c noti: 
conquelji tenuità, che Dan- 
te qui vuol'efprimere. 

i Perche fe l'acqua è molto 
profonda, gii la fpecchio, e 
crii vede 1 immagine molto 
ben efprefla e non debole, 
edevanida, come vuole, che 
s' intenda ii. Poeta . Velhir., 
e Dan. contentano al rove- 
feto , dicendo che la profon- 
diti dell' acqua impedifee la 
rifleflìone dell'immagine. 

x Per la profondità perduri di 
villa, e peròfctiri, e opachi 
in modo, onde l'acqua fac- 
cia fpecchio. Forfè quel perfi 
pah anche prenderfi magni- 
ficato di neri , come l'ejpone 
Land. .. . - -u .—. 

3 I delineamenti , e l'imma- 1 



ginì leggiermente adombrate. 

Perla in una fronte non d* 
un Moro , dove la ipicco la. 
bianchezza della perla , ma 
in una fronte bianca , dove 
fa poco fpicco; con tuttociò 
la perla non vi fi vede , e di- 
scerné meno, che le poftilie 
del noftro vifo , quando fi 
riflettono si ftanite, come fi 
e detto . i 

■ All'errore contrario a'quel- 
lo cheingannò Narcifo, per- 
chè Narcifo credeva effere ve- 
ra fàccia di giovinetto quel- 
la , che n'era una fempc'ce 
immagine; ed io credeva fem- 
plici immagini quelle , che 
erano vere facce di beati fpi- 
riti . Narcifo innamorato di 
fe fteflb nello fpecchiarfiaun 
fonte è favola notiflìma. ■ 
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C, ANTO III. 4? 
25 Non ti maravigliar, perch'io forrida, 

. Mi difTe , apprelTo '1 tuo 1 pucril quotq, 

Poi * fopra'l vero ancor lo. pìè non fida j. 
Ma te rivolve , come fuole , a voto ; 
Vere . fuftanzie fon ciò che tu vedi, 
30 Qui rilegate 1 p«r manco di voto. 
Però parla con eiTe, e odi e credi, 

Che la 4 verace luce, che le appaga, . ; 
Da fe non lafcia lor torcer li piedi . 
Ed io all'ombra, che parca più vaga- 
35 DÌ ragionar , drizzami , e cominciai 

Quali com'uom, cui troppa voglia * imaga: 
O ben creato fpirito, che a* rai 
DÌ vita eterna la dolcezza lenti, 
Che non guftata non s'intende mai; 
40 Graziofo mi fìa, fe mi contenti 

Del nome tuo , e della voftra forte ; 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: „ a 
La inoltra carità non ferra porte 

A gialla voglia, fe non 6 come quella, 
45 Che vuol umile a fe tutta fua Corte. 
: Io fui nel mondo vergine ? forella: 

E fe la mente tua ben mi riguarda, 



Puerile qualità ,- leggerezza 
da fanciullo ; ovvero , pen- 
derò, e giudizio imperlato, 
e però foggino a limili ab- 
bagli. 

Poiché , giacche . 

Per aver mancato di adem- 
pire perfettamente ciò , che 
avevan con voto prometto a 

Dio.. , . ., 

. Che la prima Verità , clic 



lorofifvcla, non lafcia mai 
deviarle da le, ne deluderle 
da falliti. 

5 Fa fmarrire sì che non fa 
trovar parole da cominciare. 

6 Cioè-, comelacaritàdiDio, 
' la quale non e capace di li- 

mil durezza, e ineforabilita ■ 
la qual carità vuole ec. v 

7 Monaca di S. Chiara. 



3& del Paradiso 

Non mi tì celerà Vetta piti bella y 
Ma riconofcerai, ch'io fon 1 Piccarda , 
50 Che pofia qui con quelli altri beati, 
Beata, fon nella 1 fpera più tarda. 
Li n'oftrì affetti, che folo infiammati. 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del fu 1 ordine * formati 
55 E quella forte, che 4- par giù, cotanto, 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li noflri voti, e 5 voti in alcun canto 4 
Ond'io a lei: Ne' mirabili afpetti 1.1.1., 
Volili rifplende non fo che divino , 
60 Che vi trafmuta da' * primi' concetti. 
Perù non fui a rimembrar 7 feftino; 
Ma or m' ajuta ciò, che tu mi dici., 
Si che raffigurar m'è piìi 8 latino. : 
Ma dimmi : voi , che fiete qui felici , 
65 Difiderare voi più alto loco,* 

Per più vedere, o per più farvi amici? 
Con quell' altr' ombre pria forrife. un poco: 
. Da. Ìndi mi rifpofe tanto liefca_ì ■■ 

1 Sorella di Forefe. v.C.24. 

2 Netciel della Luna il più 
lento nel muoverli di lutti gli 
altri Cieli j , perche di tutti 
più vicino ali affé comune de! 

. Mondo , o vogliam dire il 
più piccolo , e che fa il giro 
. minore nel girare da Levan- 
te a Ponente- 

,J, Fornati, e come Profeffi, 
e non già Novizi dell'Ordi- 
ne .dello Spirito Santo, che 
eOrdine di carità, onde non 
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namopiu in via, .ma fermi 
cftabiliinque/togrado, ben- 
ché bafìb di gloria. ■ . ,: 

4 Pare edere tantosiù-, tanto 
baflb. i . 

5 Non adempir i in ogniparte. 

6 Dall'antica conofeenaa, tal- 
che non vale a farvi ravvi- 

. lare in queflonuovo lémbian- 
. .'te , . . n .- ;1 '. : . 

7 Pronto,, -| 

8 NonGreco, . e difficile, ma 
Larmo , Italiano e fàcile a 
intendere, 



III. 



3* 



Ch'arder parea d'amor nel primo foco: 
70 Eraie , la I noftra volontà quieta 
Vìridi di carità,'che fa volerne 
Sol quel, ch'avemo, e d'altro non ci affeta. 
Se difiaflìmo elTer più fuperne, 
Foran difcordi gli noftri difiri 
Dal voler di colui, che qui 1 ne cerne: 
Che 1 vedrai non capere in quefti giri; 

S'eflere in caricate è qui J riecefle, 
; E fe' la fua 4 natura ben rimiri: 
Anzi è s formale ad elfo beato eflè, 
Tencrfi dentro alla divina voglia, 
Perch'una fanfi noftre voglie fteffe. 
Sì che come noi fem dì foglia in foglia 
Per quefto regno, a tutto '1 regno piace, 
Com'allo Re, eh' a fuo voler ne'nvoglia: 
85 E la^ fua volontarie è noftra pace:'' L " 

Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
S : Ciò, ch'ella cria, e che natura face. 
Chiaro mi fu allor, com'ognì 6 dove 
In Cielo è Paradifo, 7 etfì la grazia 



75 



So 



Ne diftirigue , e fepara ih 
varie danze, e ìn quefto fia- 
to , e grado, noi vuole, folo 
■di quello giudicandoci degne. 

: Laqual difcordanza , o con- 
trarietà di defiri al voler- di 
Dio, tu vedrai non poter i- 
ver luogo in Cielo . Land, 
fpiega poco a propofito , elle 
vedrai non capire in quefti 
giri , cioè Dio ficcome irti- 
menio non efier capito , e con- 
tenuto da quelli giri celenj: 

■ Non libero ì maneceflariw 



per una dolciflìma neceflìta- 

4 La narura , e l'indole del- 
la carità i che in Cielo rende 
perfettamente conforme al 
voler di Dio. ' 1 ';*' 

5 Secondo la lèntenza Scoti- 
ftica, che nell'amore beatifi- 
co piti tolto, che nella vifio- 
ne ripone Tenenza della for- 
mai beatitudine . 

6 Ogni polio , ogni manfione. 

7 Benchènon tutti fono ugual- 
mente beati. :'■ ■ '' 



32 d è l Paradiso 
90 Del Cornino Ben d'un modo non vì piove. 
Ma si com'egli avvien, s'un cibo fazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi 1 chiere, e di quel fi. ringrazia. 
Così fcc'io con atto e con parola, ". 
95 Per apprender da lei 1 qua! fu la tela, 
Onde 3 non t rafie infino al co la fpoìa. 
Perfetta vita ed alto merto * inciela 

Donna 5 più fu, mi diflè, alla cui norma 
Nel voftro mondo giù fi vcfte e vela ; 
ioo Perchè 6 'n fino al morir lì vegghi e dorma 

Con quello 7 fpofo, ch'ogni voto accetta, ; 
Che cantate, a luo piacer, conforma. 
Dal Mondo, per fcguirla, giovinetta, 
Fuggimmi, e nel fu' abito mi chiufì, 
105 E promifi la via della fua fetta, 

Uomini poi a mal, più eh' a bene ufi, ; ; 
Fuor mi rapiron della dolce chioftra : 
Dio lo fi fa, qual poi mia vita 8 mfi. 
E queft' altro fplendor , che ti fi moltra 
ito Dalla mia dcftra parte, e che s'accende 
Di tutto '1 lume ? della fpera noftra, 
Ciò ch'io dico di me, di fe intende; 



% Chiede . 

2 Qual iftituto di vita religio- 
fa , che Pkcarda comìncio , 
c non finì . 

3 Di cui efla non tirb Ja fpo- 
Ja È voce già più volte di- 
chiarata) infino ;al capo dell* 
ordito. 

- 4 Alloga in Cielo. 
5 Santa Chiara. 
i Affinchè. 



7 Criflo . 

8 La fi fu , cioè ftudìofa di 
mantenere illibata almeno la 
cattiti matrimoniale ; o con 
qual difpiacere , e afflizione 
viiìt contro mia voglia fuori 
del Monaflero . 

p Di quello Ciclo della Luna, 
dove noi per la noiìra inco- 
ftanza ftiamo. 



So-. 
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C A N T O III. 33 

Sorella 1 -fu, e così le fu tolta ; V 
Di capo l'ombra delle facre bende. 
115 Ma poi che pur al Mondo &x rivolta. 

Còntra'fuo grado, e contra buona ufanza, 
Non fu dal vcl del cuor giammai difciolta. 1 
Queft' è la luce della gran J Goftanza, 
Che J del fecondo vento di Soave 
120 Generò '1 terzo, e l'ultima poflanza. 
*■ Cosi parlommi: e poi cominciò Ave 

Maria, cantando; e cantando * vanfo , 
Come per acqua cupa cofa grave. . 
La vìfta mia, che tanto la fegufo, 
i2 5( Quanto poflibil fu, poi che la perfc, 
Volfefi al fegno di maggior difio, 
Ed a Beatrice tutta fi converfe: 

Ma quella folgorò nello mio fguardo 
Sì, che da prima il vifo noi iofferfe: 
E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

con do . 



i Fu Monaca anch' effa , ed 
anche ad effa filtrano a forza 
dì capo il facro velo. 

z Figliuola di Ruggieri Re di 
Sicuia, la quale tirata a 'for- 
za fuori del Monaftero, do- 
ve aveva profelTato in Paler- 
mo, fu data in Moglie ad Ar- 
rigo V. Imperatore figliuolo 
di Federigo Barharofla, e di 
quello generò Federigo Se- 



j La quale della feconda glo- 
ria, o fuperbia della Cafa-di 
Svevia, cioè d'Arrigo V. fi- 
gliuolo del Barbarofla, che ne 
fu il primo vento, generò il 
-terzo, c l'ultimo Imperatore 
di quella famiglia, che fu Fe- 
derigo II. v, il 3. cani, del- 
la cant. preced. 

4 Svanì, e difparve. 



Alle 00 ria. 
Per ejfer la Luna di natura fredda , non fenica cagio- 
ne Dante pone in lei le vergini perciocché éjfo 
pianeta inclina gli animi a verginità , religione , e 
cajìità. 

Tom. UT. C 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO. 

Stantìo Dante nel medefimo Cielo , da Beatrice due 
verità gli fi manifejlano . V una del luogo dé Bea- 
ti , V altra della volontà mijìa e della ajfoluta. Ei 
propone una ter^a quejlione , la quale è del voto , 
fe per quello fi può fatiifare. , 

INtra duo cibi dittanti, e moventi 
D'un modo, prima fi morria di fame» 
Che 1 liber'uomo Firn recatte a' denti. 
SI fi ftarebbe un agno intra duo brame 
5 Di fieri lupi, ìgualmente temendo: 

Si fi darebbe un 1 cane intra duo J dame. 
Perchè* s'io mi tacca, me non riprendo, 
Dalli mici dubbi d'un modo fofpinto, 
Poich' s era necefTario, nè commendo, 
io Io mi tacea: ma '1 mio difir dipinto 

M'era nel vifo, c '1 dimandar con elio 
Piti caldo afT^Ì, che per parlar diftinto. 
Fefii 6 Beatrice, qual fe' Daniello, 



i Qui pare , che fia da prefe- 
rirli il reiìo d'Aldo, che dice 
liber'uom i'u» fi. 

i E' prefo da Ovid. lib. 5. Met. 
Tigtil ut audìtìs diverfa va/- 
le duoritrn exftimulata fame 
mttgitibus àrmentorum -, nefeit 
utro patisti ritat , & rune ar- 
dii utroque , Jie dubius Pey- 
fetis dextra , Ima ne ferattir . 



3 Daini. 

4 Per la qua! cofa. 

j Nè riprendo, ne lodo, per- 
che eracofaneceflaria, enon 
libera: fimilitudme di motti 
vaghezza poetica , ma di po- 
ca ibde.'za da Filofofo. 

6 Felli Beatrice coneflbmein- 
dovinando ì miei penlìeri , e 
i miei dubbj, qua! felini San- 
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C A H T o IV. 35 
Nabucodonofor levando d'ira, 
13 Che ì'avea fatto 1 ingi ulta mente fello. 
E diile: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro dillo* si che tua cura 
Se fìeiTa lega sì che * fuor non fpira. 
' Tu J argomenti, Se'l buon voler 4 dura , 
20 La violenza altrui pef qua! ragione 
Dì meritar mi fcema la mifura? 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer S tornarfi l'anime alle ftetle, 
Secondo 6 la fentenza di Platone, 
a 5 Quelle , fon le quiftion, che nel tuo ? velie 
Fontano 8 igualemente: e però pria 
Tratterò quella , che pili ha ? di felle . 



to Profeta Daniele coti Na- 
ti uccodo no forre , a cui egli 
avutane da Dio la rivelazio- 
ne matiifeilò il fogno, di cui 
rifteflbRe non fi ricordava, 
e foddisfottolo con tal mani- 
feilazioné levò d'ira l'ifteflò 
Re, onde non fi efeguì la dì 
lui fentenza crudele già ful- 
minata, che foMero uccifi tut- 
ti grindoviniCaldei, perchè 
non avevano potuto indovi- 
nare quel fogno, chcNabuc- 
codonoforre avevaavuto del- 
la fattiofa Statua. Dati. c. i. 

i Fello , e violento ingiuila- 
ttiente controqudmifcriCai- 
dei, che egli fentenziòartior- 
te, non per altracaufa, che 
di non aver faputo indovina- 
re il fuo fogno. 

• Non fi pafefa per la bocca 
con dimandarmi la Colazione 



de i dubbj j che ti premono. 

3 Teco fieno la difeorri così . 

4 Come pare , che duraile 
nelle due fudderte Monache 
fmonacare per altrui violeti- 

J Da che quefte due Mona- 
che finonacate , e però inco- 
llanti nella profeff-.onC intra» 
prefa le troviamo tiellaLuna 
Pianeta mutabile , e incollan- 
te , dove però par verilìmi- 
le, che abitaffero prima , che 
fcendefléro in terra a congiuri- 
geffi co i fuoi corpi . 

6 Sccondoquellaftolta fenten- 
za da noi brevemente accen- 
nata C. r. Par. n. 7. 

7 Animo. 

8 Pingono , c muovono Uni 
forte curiofita. 

9 Di acrimonia , e acrimonia 
tale da nuocerti , fc tu non 

C i 
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del Paradiso 

De' 1 Serafin colui, che più s' 1 india, 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
50 Qual 3 prender vuogli , iodico, non Maria, 
Non hanno in altro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti, che mo c'apparirò, 
Nè + hanno all'cder lor più o meno anni. 
Ma tutti fanno bello il 5 primo giro, 
E 6 differentemente han dolce vira. 
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„ 6 different 

Per fencir più e men 1' 



ipiro : 



folTi 
cioè 



ircftamente liberato , 
„al fecondo dubbio più 
pcrniziofo . 

Dunque per toglierti da tal 
dubbio devi conhderare, che 
quegli Spinti, che tu hai ve- 
duto qui nella Luna, non vi 
fono di ftanza, anzi finanzia- 
no nel! 1 Empireo , perocché 
ivi e l'abitazione comune a 
tutti i Beati : bensì aftinché 
ri fi renda fenfibile qual gra- 
do di gloria fi goda da cia- 
fcun di loro, (perocché non 
tutti i Beati godono ugual 
gloria) ti lì danno a vedere 
in diverfe sfere celcfti , non 
per altro , che per dinotare 
la difparità della lor gloria , 
la qual difparità tu altrimen- 
ti non potrefti comprendere. 
Venendo ài tefto, ne vapre- 
fo il verfo così : non gli An- 
geli piìi fublimi , non i più 
gran Santi, anzi ne pur MA- 
IL 1 a Vergine hanno i lor Tro- 
ni in altro Cielo, ne faran- 
. no di età minore, o maggio- 
re di quegli Spiriti ora a te 



appariti . Mal però Land. , e 
Vellut. inrerpetrano quelle 
parole io dica, non Mari.* , 
cioè eccettuata Maria, cl- 
fendo manifeflo, che quanto 
alla ftanza nell'Empìreo, c 
quanto all'età non va eccet- 
tuata. 

A Dio più fi tmifee, e in 
Dio fi trasforma , e fi deifi- 
ca : Woj- reveUta faàe g/o- 
riam Domìni fpecuìantes , in 
eamdcni ìmaginem transforma- 
mur: z. Cor. 3. 
O fia il Balilla, o fia FE- 
vangelifta . 
; , Perocché tutti i Beati faran- 
no della medefima età, dopo 
che fieno ri forti»» virunipcr- 
fetlum , in menfuram stati' 
plenitudini; Cbrijtt . Ephef.4. 
; L' Empireo . 
S La djrfei-enza della lorobci- 
titudine non confifte nella di- 
verfitàdel luogo, e dell'età, 
ma nel partecipare più , omc-. 
no l'eterna gloria fpiram mi 
loro, e loto comunicata 
fura de! merito . 



Canto IV. 37 
Qui " fi moftraron , non perchè fortita 
Sia quella fpera lor, ma per far legno 
Della celeftial, ch'ha men falita. 
40 Così parlar convieofi al votlro ingegno, 
Perocché foto da 1 fenfato apprende 
Ciò, che fa ' pofcia d'intelletto degno. 
-Per quello la Scrittura condefcende 
A 4 vollra facultate, e piedi e mano 
45 Atmbuifce a Dio, ed altro intende: 
E fanta Chiefa con afpetto umano 
Gabbriell' e Michel vi rapprefenta, 
E l'i altro j che Tobbia rifece fano. 
Quel, 6 che Timeo dell'anime argomenta, 
50 Non è fimile a ciò, che qui fi vede, 
Perocché, come dice, par che fenta. 
Dice, che l'alma alla fua flella riede, 



Si fero a te vedere fa quelV 
infimo Cielo, non pere fi e fia 
loro qui a forte toccata l'abi- 
tazione , ma per dare a te un 
fenfibile indizio di quellaglo- 
ria, che hanno bensì nel Cie- 
lo Empireo, madi molti gra- 
di inferiore a quella dcgtial- 
trì. 

Apprende le cofe intelligibili 
dalle cofe prima conoiciute 
per via di ienfo, e di cogni- 
zione fenfibile , conforme i 
dogmi Peripatetici: Nièi/cft 
in ìntcllc&u , tjuìn prìus fue- 
tti in fenfu: OporteC intelli- 
genttm fpecularì pbantafma- 
ta. 

Col farfi ima fpecie intelli- 



gibile, e fpirituale della fpei 
eie grofla, e materiale della 
fantasìa . 

4 Alla vollra material percet- 
tiva. 

5 L'Arcangelo S. Raffaeli. 

6 Quanto poi a quel che di- 
feorre Piatone nel fuo Ti- 
meo intornoalle anime (Ti- 
meo Filofotò nato in Locri : 
Da elfo intitolò Platone un 
Dialogo , in cui tratta delia 
creazione del Mondo ) norr. 
va per quella flrada allegori- 
ca, efimbolica, perocchepa- 
re che l'intenda conforme ci- 
primono nel lènfo, e fignifi- 
cato lo r naturale quelle pa- 
role , che adopra. 



j3 del Paradiso 

Credendo quella 1 quindi efTer decifa,; 
Quando natura per forma la diede. 
55 E forfè fua fentenzia è d'altra guifa, 

Che » la voce non Tuona» ed efTer puote 
Con intenzion da non efTer derifa. 
S'egl' intende tornare J a quelle ruote 

L'orior delia 'nfluenzia e '1 biafmo , forfè * 
(So In alcun vero fuo arco percuote. : 
Quello 4 principio male intefo J torfe 

Già tutto '1 Mondo quali, sì che Giove, 
Mercurio ^ e Marte a nominar trafcorfe. 
L' altra dubitazion, che ti commuove, 
£j Ha 6 men velen, perocché fua malizia 
Non ti potria menar? da me altrove. 
Parere ingiufta la 8 nollra giuftizia 

Negli occhi de' mortali, ' è argomento 



i Da -quella Stella di fc e fa in 
terra , quando la Natura la 
diede per forma al corpo . 

s Da quel che fia ia fama; o 
da quel che Tuonino ie paro- 
le da lui ufate. 

j A quelli Pianeti l'onore non 

. già dell' azioni umane , ma 
ìolo dell'influenze buone, e 
il biafimo delle ree: forfeco- 
giie nel punto, e dice qual- 

. che cofa di vero. 

4 Quello dogma Platonico. 

5 All'Idolatria. 

è E' meno pericolofà. 

7 Da me che fono in figura 
la facra Teologìa in fede fon- 
data, a qualche dogma per- 
verfo. 



8 La giuftiziadi noi altri quaf 

su in Cielo, 
o E' argomento , ma aflài dif- 
■ fìcile, peròVelIut., e Dant. 
faltano il follo; il povero Lau- 
diti, ci cafea dentro con dire 
quefto fpropofito , cioè che 
tal dubbio in Dante non era 
vclenofo, e non era tale da 
rimuoverlo dalla fede, perchè 
dubitandoli, che nonlìa giù- 
fta cofa quello, che tiene la 
nofìra fede edere giuda cofa> 
s'afferma la fede euere. Dico 
dunque per mitigare i'afprez- 
za di quella terzina : S. Ago- 
ftin. in legna poterli fertza pec- 
care contro fa fede, anzi per 
affetto lodevole derivato di 
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^C- A . N T o IV. 39 

Di fede, e non d'eretica nequizia. 
70 Ma perchè ,puote voftro accorgimento 
Ben penetrare a quella ventate, 
Come difiri, ti farò contento. 
Se violenza è quando « quel che paté , 
Neente conferire a quel che sforza, 
75 Non fur queft' ? alme per effa fcufate: 

Che 3 volontà, fe non vuol» non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in * foco, 
Se mille volte violenza il 1 torza: 
, Perchè s'ella fi piega affai o poco, 
80 Segue 6 la forza: e così quefte fero, 
Potendo ritornare 7 al fanto loco. 



quella virtù, poterli , dico, 
• ( mc [ rere ; n djb- 



__ , c in queitione le cofe 
della tede , purché fi feccia ad 
piam deleaatìonem , reuma 
jam fide. Ciò fuppolto, da- 
remo un fenfo ragionevole a! 
teflocon dir cosi : il .parere 
ingiufta la giuftizia di Dio 
- per parere , che egli rimeriti 
meno chi non per difetto di 
fua volontà , ma per altrui 
violenza iafeia di far bene, 
come le due Monache fud 
dette per forza fmonacate, t 
per tal parere muoverli, re- 
tenta jam fide , a cercare , 
come s'accoppino quelle due 
verità tenute come rivelate, 
. e che Dio è giufto , e chi 



fenfo : altrimenti efléndo di 
fede la giuftizia di Dio non 
edere ingiufta , a chi parelTe 
in contrario , e aderilTe a tal 
parere , non potrebbe difen- 
derli da ererica nequizia. 
Per efempio il fallo taglia- 
to all' insù , o l'acqua che 
bolle , non contribuendo nien- 
te ne il la(Tò al fuo falire , né 
l'acqua al fuo bollire , ma ri- 
cevendo , e patendo quelli 
movimenti da un agente et 
trinfeco. 
Piccarda, e Gollanza fmo- 
nacate da altri, ma non af- 
fatto per violenza, l : 
Eifendo quali a.Tioma, che 
voiuntat riun poiejieogì. 
Fiamma . 



non ù perde di merito fenza i 5 Torca , e pieghi in giù . 
difetto di propria volontà, \6 Secondadipropriaelezione. 
quefto e argomento di fede. 1 7 Al Monilìero. 
Queiìo pare che polla efière il i 

C 4 
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40 d e l Fa! A"d 1 s'd 

Se fotte ftato il Ior volere ' intero, 
Come tenne 3 Lorenzo in fu la gradai 
E fece * Muzio alla fua man feveroj 
S5 Cosi l'avria ripinte * per la flradaj 

Ond'eran tratte, 5 come furo fciòlte: 
Ma così falda voglia è troppo rada. 
E per quefte parole , fe ricolte . 'ì 

L ha! come dei, è l'argomento caffo, 
90 Che t'avria fatto noja ancor più volte. 
Ma or ti s'attraverfa Un altro paflb 

Dinanzi agli occhi tal, che per te fteffa 
Non n'ufcirefti, pria farciti laffo. *■» 
Io t'ho per certo nella mente meifo, 
95 Ch'alma beata non poria mentire, 

Perocché fempre al primo vero è preffo; 
E poi poterli da Piccarda udire, 

Che l'affezion del 6 vel Goftanza tenne, ' 
Si ch'ella par qui meco contraddire, 
ioò Molte fiate già, frate, adivenne, 

Che per fuggir periglio, 7 contro a grato 
SÌ fe'di quel, che far non fi convenne: 
Come 8 Almeone, che di ciò pregato 



1 Fermo, c cofrantefenzava- 
cillare , e cedere in qualche 
parte , e melcolarlì col non 

- volere. 

x S. Lorenzo nella graticola. 

'5 Urere qttam potuti , comem- 
to Muthu igne, batic fpetia- 
re manum Porfena non patuìt, 
Mart. 

4 Per la vita relìgiofa nel Mo- 
nitoro. 

5 Taotoflo che furono ritor- 



nate in loto libertà . 

6 D'eflèr Monaca. 

7 Conrro il proprio guilo , con 
ripugnanza. 

8 Come Almeone , cheprega- 
to da fuO Padre moribondo 
Anfiarao uccife la Madre Eri- 
file, per eflère fiata cagione 
della di lui morte : uitufqae 
parente parentem , tiatus etti 
fatto pius , di- fcelemus ea- 

■ dem, <?, Metant. . 
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< C A 1* T O IV. 4* 

; 1 Dal padre fuo, li propria madre fpcnfe 9 .i 
105- Per non perder pietà u fe'fpietato, 
A quefto punto voglio, che tu penfe, , 
Che la forza al voler fi mifchia, e fanno 
Sì , che fcufar non fi poffon 1' 1 offénfe . 
Voglia alToluta non coniente al danno : 
110 Ma confentevi intanto, in quanto teme 
Se fi ritrae, cadere in più affanno. 
Però quando Piccarda quello 1 fpreme, ) 
- Della voglia affoluta, intende, ed io 
Dell'altra, sì che ver diciamo infieme. 
iis Cotal fu l'ondeggiar del * fanto rio, - ; 

Ch'ufcì deM fonte, ond'ogni ver deriva: 
■ Tal pofe in pace uno ed altro dillo. 
OS amanza, del primo amante, o diva, 
Difs'io appreffo, il cui parlar m'inonda 
120 t E fcalda sì, che più e più m'avviva: 
Non è l'affezion mia tanto profonda. 

Che batti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei, che vede, e puote, a ciò rifponda. 
.Io veggio ben, che giammai non fi fazia 

1 V azioni d' offefa di Dio , ; 
quantunque fieno fatte con 
grandiflìma ripugnanza, co- 
me farebbe il rinnegare la Fe- 
de per paura della morte. 

■2. Etprime, e afferifce di Go- 
ftanza, che ritenne nel cuore 
t'affetto al facro velo ( fpie- 

- gailDaniel.5»f//oj cioerfun- 
no, e male : non poteva fpie- 
gar peggio ) parla della vo- 
lontà affoluta , e prcfcinden- 
do dalle circoftanzc , in cui 



trovom; ea io uuaauu ulto, 
che la Tua volontà cedè , e fe- 
condò la forza , parlo della 
refpettìva , e condizionala , 
ficchè ambedue diciamo il ve- 
ro fenzadifcordarel'unodallV 
altro . 

3 Beatrice. '.* 

4 Dio. 

j O Beatrice donna amatada 
, Dio primo amante , 0 fanta, 
e quali divina. 



41 DEL P A, R A 1^ I 5 O 

i2j Noftro 'ntellctto, 1 fe '1 ver non Io ìlluftra , 
Di fuor dal aual nelìlm vero fi fpaiia. 
Pofafi in elfo come fera in 1 luftra , 

Tolto che giunto l'ha; e giugner puollo, 
Se non cialcun difio farebbe i frujìra: 
130 Nafce * per quello a guifa di rampollo 

Appiè del vero il dubbio: ed è s natura, 
Ch'ai fommo pinge noi di collo in collo. 
Quello 6 m' invita , quello m'afficura 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
135 D'un' altra verità, che m'è ofcura. 
Io vo' iaper fe l' uom può foddisfarvi 
A' ? voti manchi sì con altri beni, 
Ch'alia 8 voftra ftadera non fien parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
140 Di faville d'amor, con sì divini, 

Che, 9 vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quafi mi perdei con gli occhi chini. 



1 Se noni' Ìlluftra Iddio, fuor 
del quale nell'uno vero fi tro- 
va : lo dice nel fenfo di quell' 
amnis autem homo mendax . 

2 Tana, covolo. 

3 Fruflraneo , fe foffe impof- 
fibilc l'arrivare a conolcere 
la verità , che naturalmente 
fi derìderà di conolcere. 

4 Da quel delio , e curiofità 
di fapere. 

5 Ed e eflètto dellaprovida na- 
tura , che fpinge noi da un 
vero conofctuto all'altro in- 
cognito, finche fi giungaal- 



la fomma Verità , come di 
colle in colle falendo, fi giun- 
ge alla cima del Monte . 

6 Quello, cioè il fapere, che 
il defìderio d'imparare e na- 
turale innoi,_cperb nonfru- 
lìraneo, ed impoflibilcadap- 

7 In cafo di mancare a 1 voti 
fatti . 

8 Di voi altri del Cielo. 

9 Lamiavifiva virtù, voltai 
le fpalle , e fuggii l'incontro 
degli occhi liioi . 
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Canto IV. 43 

A L LE CORI A. i 

Vuol dinotare, che tutte le anime hanno feggio nel 
Cielo Empireo ; ma s'erano quefie delle vergini mò- 
Jlrate a lui nel primo, perchè egli per li gradi de" 

v cieli intendere i gradi della Beatitudine . XV voti 

- vedremo nel feguente Canto. 



CANTO V. 

ARGOMENTO. 

Solve il dubbio e? intorno a* voti moffo nel Canto di 
fopra . Poi [ale al fecondo Cielo , che è quel di 
Mercurio , dove trova infinite anime ; una dell» 
quali fe gli offerifce a foddhfare ad ogni fua di- 
manda . 

S'Io 1 ti fiammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo, che'n terra fi vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco'l valore, 
Non ti maravigliar j che ciò procede 
5 Da perfetto veder, che còme apprende, 
Cosi nel bene apprefo muove 1 piede. 
Io veggio ben si come già ' rifplende 
Nello 'ntelletto tuo l'eterna .luce, 
Che vifta fola Tempre amore accende: 
io E s' altra coFa voftro amor feduce , 

Non è fe non* di quella alcun veftigio 
Mal conofciuto, che quivi traluce. 
Tu vuoi faper fe cOfi altro fervigio, 
Per * manco voto fi può render tanto, 



i Io ti apparifco fiammeggian- 
te nel divino amore : i Co- 
ntentatoti /piegano , Ce (cal- 
do , e infiamma te : ma fe fi 
rifletta l' efTer qui ora Dante 
ritnafto abbarbagliato , ben 
nafte dall' apparire Beatrice 
fiammeggiante , non dail'in- 

• Manco nom. ftifi. -vale mancanza, mancaménto ; ma qui ag- 
giunto a voto è nom. add. e vate manchevole, difettivo. 



fiammarfi eiìo Dante : come 
altresì a lei, e non a lui con- 
viene il perfetto vedere caufa 
del fiammeggiare. 
In cafo , che fi manchi di 
adempire un voto : Manca 
nome, che vale l'ifteflb che 
mancanza. * 
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15 Che l'anima 1 fìcuri di litigio. 

Sì cominciò Beatrice quello canto: ' 1 
E sì com'uom, che Tuo parlar non fpezza» 
Continuò così 'I a proceflb fanto. 
Lo maggior don, che Dio per fua larghezza 
20. Felle creando, e alla fua bontate 

Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 
■ Fu della volontà la liberiate, 
DÌ che le creature intelligenti, 
. E tutte e fole furo e fon dotate. r 
25 Or ti parrà, fe tu quinci argomenti, 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 
Che Dio contenta, quando tu confentì: 
Che nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 
Vittima falli di quello teforo, 
30 Tal, qual'io dico, e falli col fu' atto. 
Dunque, che render puoffi per riftoro? 
Se J credi bene ufar quel, ch'hai offèrto, 
Di mal toiletto vuoi far buon lavoro. 
Tu fe 1 ornai del maggior * punto certo . 
Ma perchè fanta Chiefa in ciò 5 diipenfa, 

lecito rubare per far limoli- 
ne, ed ergere Altari, e fon- 
dare (pedali da ftarri bene 
quel!' ifcrizione: Fondò qui' 
jìo fpedal perfona pia , ma i 
poveri da fiord fece pria. 
Del maggior punto, cioè non 



35 

1 Afficuri da rimorfo, si che 
ftia ficura in cofeienza. Da- 
niel, fegue un'altra Lezione, 
cioè fi curi, e fpìega^ cavi, 
lì liberi da contrailo : ma è 
una Scorrezione di ftampa. 

2 II progreuodel filo fanto di- 
feorìò ■ 

3 Se credi bene ufare in altra 
opera fanta la libertà a Dio 
ollèrta, quello e tantoquan- 
to, fe tu voleffi far buon im- 
piego della roba ingiultamen- 
te tolta altrui , non cflèndo 



poterfi compenfare con cofà 
di egual valore. 
5 Cioè efercita giurisdizione 
ne i voti , o irritandoli , o 
commutandoli , o difpenfan- 
doli. 
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4<> t> e l Paradiso 

Che par contra Io ver, ch'i' t'ho fcoveftOj 
Convicnti ancor federe un poco a menfa , 
Perocché'! cibo rigido» ch'hai prefo, 
Richiede ancora 1 ajuto a tua dìlpenfa. 
40. Apri la mente a quel, ch'io ti palefó, 

E fermalvi entro : che non fa fc lenza , ~ 
Senza Io ritenere, avere intefo. 
Duo cofe fi convegnono all'effenza 1 * . 
■ ;. Di quello facrificio: l'una è * quella, 
45 Di che fi fa; l'altra è la convenenza. 
Quell'ultima giammai non fi cancella, 
Se non fervala, ed intorno di lei, 
Sii precilb di fopra, fi favella: 
Però neceffitato fu agli Ebrei 
30 Pur l'offcrere, 4- ancor che alcuna offerti 
Si permutale , come faper dei. 
L' s altra, che per materia t'è aperta, 
Puote bene elTer tal, che non fi falla, 
Se con altra materia fi converta. 
55 Ma non trafmuti carco alla l'uà fpalla 



1 Richìedequalchcajuto, che 
ne faciliti la digeltione, ori- 
chiede qualche cola di più, 
perche ti fia diffribuita là tua 
giufh. dofe : traslazione con- 
tinuata dal cibo del corpo a 
quello della mente. 

a Cioì: la materia del voto, e 
l'altra il patto, e la conven- 
zione , che è come quali la 
forma. 

3 Con termini sì flretti , eri- 
foluti di fopra, doveconclu- 
donon poterficon altro equi- 



valente rifiorare. 

4 Ancorché in vece dì una co- 
fa potettero ollerirne un'al- 
tra, per elempiodue tortore 

0 due colombe invece di un 
agnello , come però faceva 

5 liàltra parte del voto, che 
aviam di fopra chiaramente 
detto efìer la materia di elfo, 
come per d'empio i digiuni, 

1 pellegrinaggi , ìc limoline 
promelle a Ò10 , può fenza 
peccato mutarli in altra4 
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Per fuo arbitrio alcun, 1 fenza la volta 
E della chiave bianca , e della gialla : 
" Ed ogni * permutànza credi ftolta, 
Se la cola dimeffa in. la i iorprefa , 
60 Come '1 quattro nel fei , * non è raccolta. 
Però qualunque cola tanto pefa 

Per fuo s valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non lì può con altra fpefa. 
Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
65 Sbte * fedeli, ed a ciò far 7 non bieci, 
Come 8 fu lepte alla fua prima mancia : 



Senza che vi s'interponga 
l'autorità o immediata del 
Pontefice , o di altro, cui fi 
'comunichi o l'ordinaria , 0 
la delegata potefUda voltare 
le chiavi di argento , e di 
oro, delie quali vedi il C.p. 
Purg. 

Commutazione di voto. 

Nella cofa foftituita. 

Non e contenuta, fé la co- 
fa forprefa , e folHtuita non 
e di fua natura moitò"prii ec- 
cellente, e grata a Dio della 
cofa dimena; per efempio far- 
fi Relisiofo in cambio di da- 
re in Timofina a i poveri la 
meri delle fue entrate. Che 
delizia.' Dante rigorifta. 

Qual farebbe ftato a cagion 
d'efemp. il voto eccellen tità- 
nio fatto da S. Terefa di far 
Tempre Tottimo. 

Venete , ©• reddito . 

Nonlofchi, einconfiderati: 
pensateci molto bene. 



8 Come fu bieco , e ìnconfì- 
derato leite nel voto, chefe 
avelie vintogli Ammoniti le- 
ce a Dio di facrificargli la 

£ rima perfora, che ritornati- 
d egli vittoriofo gli folle ve- 
nuta incontro di caia fua (Jad. 
il.) e fu lafua imicafi^ltuo- 
la , che tutta fellofa incon- 
tratolo fu da lut fecondo il 
voto fatto veramente facrifi- 
ca:a lé;ondo la Temenza pili 
probabile , e più comune . 
Moneta dicono edere quell' 
incontrofellolòdigente, Che 
con timpani , ed altri mufi- 
cali ili romen ti dà il mi ral- 
legro d' un felice fuccefloj ed 
augura nuove felicità , folen- 
dofipoi a coloro dare in con- 
traccambio qualche regalo: e 
così fpiegano quel dell'afta 
diAchille nel c.ji. Inf. che 
folta effer cagione prima di 
trifta, e poi di Buona mantia • 



48 del Paradiso 

.Cui più fi convenfa dicer: Mal feci, 
Che fervando far peggio: e cosi ftolto 
Ritrovar ptioi lo 1 gran Duca de' Greci: 
70 Onde pianfe Ifigenia il fuo bel .volto, 

E fe' pianger di fe e i folli e i favi, •> 
Ch'udir parlar di 1 cosi fatto colto. 
Siate, Criftiani, a muovervi più gravi: 
Non fiate come penna ad ogni vento, 
75 E non crediate, ch'ogni acqua vi lavi. 
Avete '1 vecchio e'1 nuovo Teftamento, 
E '1 Paftor della Chiefa, che vi guida.- ' 
Quello vi balli a voftro falvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, - 
80 Uomini fiate, e non pecore matte, 

Si che'l Giudeo tra voi di voi non rida . 
Non fate come agnel, che lafcia il latte 
Della fua madre, e femplice, e lafcivo 
Seco medefmo a fuo piacer combatte. 
85 Cos'i Beatrice a me com'io ferivo: 
Poi fi rivolfe tutta difiante 
A quella parte, * ove'l Mondo è più vivo. 
Lo fuo piacere, e'1 tramutar fembiante 
Pofer filenzio al mio cupido 'ngegno , 
90 Che già nuove quiftioni avea davante. 
E si come faetta, che nel fegno 

Percuote pria, che fia la corda tjueta, 



t Agamennone, che in Auli- 
de Tecondo il voto fatto fa- 
crìficò a Diana la fuafiglia Ifi- 
genia. Tantum ReUigio{ cioè 
F empietà )pQtuit fuaderema- 
terum, Luer. 1. 



Di cosi fatto culto, e iacti- 
lego facrificio. 
3 Cioè alia parte orientale piti 
lucida , e per molti rifpetti 
migliore di ogni altra parte, 
del Mondo . 

Cosi 
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Cosi 1 corremmo nel fecondo regno." 
Quivi la donna mia vid'io sV lieta 
95 Come * nel lume di. quel ciel fi mife, 
Che piU lucente fe.ne'fe'H pianeta. 
E fe la ftella fi cambiò e rife; 

Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Trafmutabile fon per tutte guife !■ ■ 
loo Come in pefchiera, eh' è tranquilla e pura, 
Traggono i pefei a ciò, che vien di fuori 
Per modo, che Io ftimin lor paftura: 
Si vid' io ben più di mille fplendori 
Trarli ver noi, ed in ciafeun s'udìa, 
*oj Ecco chi crefeerà li noftri amori. 
E si come ciafeuno a noi venia; 
Vedeafi l'ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro, che di lei ufcfa. 
Penfa, Lettor, 3 fe quel, che qui s' inizia, 
irò Non pracedelfe , come tu avrefti 
Di più favere angofcìofa carizia: 
E per te vederai, come da quelli 
M* era 'n difio d'udir lor condizioni, 
SI 4 come agli occhi mi fur manifefti. 
"5 O s bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia 



i Cosi noi veloci dima mente 
muovendoci giungemmo al fe- 
condo Cielo , che e quel di 
Mercurio. 

z% Tolto che. 

3 Se io troncarli il principiato 
racconto , come avereiìi af- 
fannofa brama d' intendere ciò 
che feguifie : carizia per ca- 
Tom. III. 



reflìa , ma qui per metoni- 
mia fi prende per appetito . 
Tofto che. 

O felice , a cui fi fa la era. 
zia dì vedere i Troni della 
Chieià trionfante , prima di 
aver finito di combattere nella 
militante contro il d 
mondo, e carne. 

D 



56 del Paradiso 
Prima che la milizia s'abbandoni; 
Del 1 lume, che per tutto'l Cìel fi fpazia, 
Noi femo accefi: e però fe dilli 
120 Da noi chiarirti, a tuo piacer ti lazia. 
Cosi da un dì quelli fpirti pii 

Detto mi fu, e da Beatrice: Dt df 
Sicuramente, e credi come a Dii . 
Io veggio ben sì come tu t' 1 annidi 
125 Nel proprio lume, e che da gli occhi ìltraggi , 
Perch' 3 ei corrufca, si come tu ridi: 
Ma non fo chi tu fe', «è perchè aggi, 
Anima degna , il grado * della fpera , 
Che fi vela a' mortai con gli altrui raggi : 
130 Quello dìfs' io s diritto alla lumiera, 

Che pria m'avea parlato: ond'ella felli 
Lucente più affai di quel, eh' eli' era. 
SI & come'l Sol, che fi cela egli fteffi 
Per troppa luce, quando '1 caldo ha rofe 
13; Le temperanze de' vapori fpefli : 
Per piii letizia, sì mi fi nafeofe 

Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E così chiufa chiula mi rifpofe 
Nel modo, che'l feguente canto canta. 



1 Dello fplendore, e dell'ar- 
dore delia divina carità . 

2 Ti fermi , e polì dentro il 
proprio iume : il Vdlut. leg- 
ge Nel primo lume, cioè Dio. 

j Per loche tantopiù rifplen- 
de, quanto piìi ti allegri, e 
giubili . 

4 Di Mercurio, che per efler 
tanto vicino al Sole , vien 
più da i raggi di quello vela- 



to, che ogni altra lìella. 

5 Voltato a quello fpirito. 

6 Come il Sole, egli fteflb ci 
fi lafcia vedere più la matti- 
na, che quando col fuocalo- 
re ha confumati i vapori che 
frappolìitralui, e noi ne tem- 
peravano l'eccediva luce, e 

- peròameZiogiorno nel trop- 
po lume fuo viene a celarli. 
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CANTO VI,' 

, . ■ ZI ... . .. |- ,, v ;.„_> 

JRGOMENT O. 



V anima offcrtafì a pirite di ' fod disfare 'alle fue di- 
man de x dimojlra ejfere Giujlin'uno Imperatore , e 
raccontagli le fue anioni , e come egli correffe , e 
riformo le leggi. 

POsciache 1 Goftantin. l'aquila 3 volle 
Contra '1 corfo del Ciel, che la feguio, 
Dietro all'antico, che Lavinia tolfe, 
Gento-e. cent'anni e pììi 1' 3 uccel di Dio 
5 Nello 4 (Iremo d' Europa fi ritenne 
Vicino a'rnonti, de' guaì prima ufcìq': 



1 I! Poeta da buon Ghibelli- 
no celebra le glorie dell'A- 
quila Imperiale per bocca di 
Giulìiniano . piccando inlie- 
me la fazione Guelfa, e Tuoi 
fautori . 

2 Col trafportare laSededell' 
Imperio uà Roma a Coltan- 
tinopoli , e così da Ponente 
a Levanrc, e con ciò facen- 
do andare l'Aquila contro il" 
corfo del Cielo , che fi muo- 
ve da Levante a Ponente : e 
vuol' intendere di più contro 
il volere , e piacere del Cie- 
lo, e però fatta la traslazio. 
ne l'Imperio andò declinan- 
do: ali ' oppofto di quel, che 
avvenne quando il corfo del 



Cielo da Levante a Ponente 
ftgul, eaccompagnòamiehe- 
volmente 1' illefs Aquila , o 
Jnfegna imperiale dietro ad 
Enea, che venne da Troia, 
Paefe Orientale, in Italia Pae- 
fe Occidentale , dove tolta 
per moglie Lavinia Infanta 
reale vi fondò felicemente il 
nuovoRegno, da cui nacque 
l'Imperio Romano. 

L'Aquila minifrra di Giove. 

Fu dominante in Coitanti- 
nopoli limata in una eftre- 
mità di Europa , e ne i con- 
fini dell' Alia vicino a qi 
Monti di Troia, donde e., 
prima per venir in Italia li 
partì.. ' - r ■ 



Canto VI. 55 
E fotto l'ombra delle 1 facre penne, 

Governò 'I Mondo i\l * di mano in mano, 
E,., sì,-, cangiando,, in fu la mia pervenne. 
10 Cefare J fui, e fon Gniftiniano, 

, Che per * voler del primo amor, ch'io fento, 
D'encro alle leggi traili il troppo e'1 vano: 
E prima ch'io all' 1 opra foflì attento, 
Una natura in Criilo efTer, 6 non pitie, 
15 Credeva, e dì tal fede era concento. 
Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pallore , alla fede fincera 



t Penne dell* Aquila confacra-' 
ta a Giove . 

2 Succeflivamente di uno in 
un altro Imperatore parlan- 
do, pervenne finalmente nel- 
le mie mani dopo 1517. anni 
dalla traslazione dell'Impe- 
rio fatta da Coftanrino ; im- 
perciocché, prendendoli que- 
lla dalla Dedicazione di Co- 
lìantinopoli feguita nell'an- 
no 330. tanti. anni corrono 
dalla meddìma al 517. in cui 
cominciò a regnare GiulH- 
niano ; onde sbaglia Dante , 
benché di poco , dicendo : 

j Fui nel mondo Imperatore, 
qui celiando quei titoli, fon 
Giufliniano perfona privata. 

4 E per voler di Dio trarli 
fuori dal corpo delle leggi 
ciò, che vi erailato inferito 
di fuperfluo , o poco fuiTiffen- 
te, compilandole , correggen- 
dole , e riduccadoie a meto- 



do nelle Pandette, nel Codi- 
ce ec. dcv£ leggera D'entro 
coli' apofhofo , non dentro 
tutto unico , come in molti 
efemplari , che fa fenfo op- 
polìo. 

5 Di riformare , e raccotre le 
leggi,- 

Cioè non due, hDivina, c 
l'Umana unite lidia Perfona 
del Verbo, e cosi aderivo all' 
Erdìa Eutichiana: il vero fi 
e, che egli fecondo l'empia 
paflione di Teodora Tua mo- 
glie parziale di quella Setta, 
favorì per imprudenza alcu- 
ni Eutichiani , e Specialmen- 
te Antimo nella di lui esi- 
tazione al Patriarcato di Co- 
itantinopoli : per altroquan- 
do Giuftiniano trattò con S. 
Agapito non era caduto nell' 
ereiia, nella quale poi cadde , 
morto già di un pezzo quel 
gloriole) Pontefice . Baron. 1.7- 
an.504. 

D 3 
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bel Paradiso 



Mi dirizzò con le parole fue. "- " 
Io gli credetti) ' e ciò che fuo dir* era» 
20 Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falfa e vera. 
Tolto * che con la Chiefa tnolfi Ì piedi, 
A Dio, per grazia, piacque di fpirarmì 
V * alto lavoro, e tutto m lui mì diedi» 
25 E al mio Bellifar commendai i'artni'j..'- 
Cui la deftra del Ciel fu si congiunta, 
Che fegno fu, ch l io doveffi * polarmi. 
Or s qui alla cjuiftion prima s' appunta 



t E cibj. che egli attor mi di-f 
ceva delle due nature in Cri- 
ilo, ed era articolo di fede, 
lo veggo adeflò tanto chiara- 
mente i come tu vedi , che 
una delle due contraddizioni 
E. G. e , non e , deve cflèr 
neceflariaroente vera, e l'al- 
tra falfa. 

2 Toilocheincominciaiacam- 
jnìnare per la buona ftrada 
dietro la guida della Santa 
Chiefa , la. quale e Calumila , 
& firmamentum -ueritatis . 

3 Del compendiare , e ordina- 
re le leggi. 

4 E non divertirmi dall'alto 
lavoro , e diftrarmi in cofe 
di guerra . 

j Qui fo punto alla mia rif- 
polta per foddislàre alla tua 
prima domanda, che fu l'in- 
terrogarmi chi io mi fia ; ma 
la qualità, e condizione del- 
Jarifpofta., chehatoccataper 
incidenza qualche cofa dell'' 



Aquila Imperiale-, mi obbli- 
ga a tirare innanzi il difeor- 
» » e foggiungere qualche 
altra cola, che ferva come di 
giunta liberale. UTradutto- 
re alla nota 2. ài quello Can, 
contro Ja comune degli Ef- 
pofitori pretende couchiude- 
tc chiaramente, che qui non. 
fi parla dell'Aquila, ma che 
il teflo debba efporfi cosi ( tan- 
to ballimi d' aver detto j>er 
adempimento della tuaprima 
richiclla: quanto alla fecon- 
da, ove drcefti'nort fapCre 
la condizione, e forra della 
mia vita , fa melUeri , che- 
primadi foddisfarriiàccianna 
ragionevole digreflìone) non 
farei lontano dall' abbraccia- 
re una tale Ibicgazione , fe 
tutta quella digrelJioÉe lun- 
ghiflìma in lode della famofa 
infegna facefle più di meftie- 
ri, e folle piti appartenente, 
e opportuna a dar lume alk 
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La mìa rifpofta, ma la condizione 
Mi ftringe a legai tare alcuna giunta: 
Perchè ' tu veggi con 1 quanta ragione 
Si muove, 3 contra'l lacrofanto legno, 
E*-chi'l s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
Di reverenza» e cominciò dall'ora, 
Che 5 Fallante morì, per darli regno. 
Tu fai eh' 6 e' fece in Alba fua dimora 
Per trecent'anni, ed oltre infino al- fine, 
Che 7 tre a tre pugnar per lui ancora. 
40 Sai 8 quel, che fe'dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in fette regi, 



3° 



35 



lifpofìa , che poi dà Giuflì- 
. niano 1 cioè quella, picciola 
{Iella Ji correda de buoni f pi" 



che 



a dar l*tmea Quel,. cheha det- 
to, di l'opra fotta l'ombra del- 
le [acre penne governò il Mon- 
da . Per la qualcofa tanto 
riefee connaturale, chelapa- 
rola condizione fi riferifea al- 
la prima rifpofìa, quanto fa- 
rebbe innaturale, e ftiracchia- 
to il riferirla alla feconda ri- 
chiefta: cib che ancora con- 
fermafi dalla lezione d'un al- 
tro «Ilo., che dice ma [ita 
condizione, cioè la condizio- 
ne di quella mia ri/polla. 
1 Aftinché. .. 
a Con quanto poca ragione^ 
con quanto torto, 

3 Contro l'Aquila Imperiale 

4 Tanto chi te l'appropria . 
come fanno i Ghibellini, che 



abufano a favore della 
fua ambizione , e avarizia; 
quanto chi fi oppone al par- 
tito Imperiale , come (anno 
iGuelfi. Vcd.c.ó.Purg.jtói 
ferva Italia. 
Che da Turno fu uccifo 
Paliante venuto in foccorfo 
di Enea , che vittoriofo di 
quella guerra fondò in Ita- 
lia il Regno, onde ebbe ori- 
gine Roma, e il fuo Imperio . 
L'Aquila Imperiale. 
Che i tre Crassi combattero- 
no contro i tre Curiazj per 
avetla gloria di quello legno 
dell'Aquila. 
Sai che , e quanto fece di 
gloriofo nel|e vittorie fopra 
i confinanti riportate ai tem- 
po de i fette Re dai ratto del- 
le Sabine fino al violato tala- 
mo di Lucrezia, 
D 4 



Digirizod by Google 



Jtf del Paradiso 

Vincendo 'ritorno le genti vicine» : 
Sai quel , che fe' , 1 portato, dagli egregi 
Romani incontro a Brenno , incontro a Pirro , 
43 . Incontro 3 agli altri Principi e collegi: 
Onde Torquato, e Quintio, > che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, i che volentier mirro. 
Elfo atterrò l'orgoglio degli s Arabi, 
50 Che diretro ad Annibale palTaro 

L'alpeftre rocce, Po, di che tu labi. 
Sott* 6 effb giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto '1 qual tu nafcefti, 7 parve amaro- 



1 Spiegato nelle bandiere , e 
portato contra i nemici da i 
- Confoli, e Capitani Romani 
contro Brenno Duca de' Gal- 
Ji-Senoni, e contro Pirro Re 
degli Epiroti-. 

a E contro gli altri Principi 
alloluti, e contro l'emuleRe- 
pubbliche , e contro le Na- 
zioni iniieine colkgate , ed 
unite. 

3 QuintioCìncinnato, cosldet- 
10 dall' inculta , e mal com- 
porta chioma : tino voce la- 
tina rìccio di capelli crefpt. 
Perf. 7W cmatowm centi*m 
dittata fi4Ìfc prò nihih pen- 
dasi 

4 La qual fama volentieri mi 
Audio di rendere immortale 
con ungerla quali di mirra, 
che lia virtii diprefervaredal- 
la corruzione : altri fpiegano 



mirro, ciak miro, e ammiro ■» 
aggiungendoli dal Poeta un 
r per lervire alla rima: ne! 
che egli non e punto fcru- 
polofo, 

J Arabi, e altri ASricani , che 
fotto la condotta di Anniba- 
le paffarono per le montagne 
delie Alpi , dalle quali tu na- 
feendo, o fiume Po, feendi 
traversando la Lombardia. 

6 Sotto elfo fegno. 

7 E quello legno feppe dilu- 
itolo a quel colle , dov'era 
Fiefole , lòtto del quale tu 
nafcefli, o Dante, in Firen- 
ze alle falde di eflb firuata : 
e feppe diiguftofo , perche 
dall' fcfer cito Romano fu ar- 
fo, e diftrutto per ayer dato 
ricovero a Catiiina , ed agli 
altri congiurati. 
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55 Po! predo altempo, che tutto '1 Clcl * volle 
Ridur lo Mondo, a.fuo modo, fereno, 
Cefere-,: 1 per voler di Roma il tolle: 
E qtteif che fe'da ì Varo infine al + Reno, 
Ilara vide ed Era, e vide Senna, 
6o Ed ogni valle, ondc'l Rodano è pieno. 
Quel, che fe'poi eh' s egli ufei di Ravenna, 
E faltò'l 6 Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi feguitena lingua nè penna. 
Ili ver la Spagna rivplfe lo duolo: 
6$ Poi ver Durazzo, e Farfaglia percofTe 
Sì, eh' 7 al Nil caldo fi fentì del duolo. 
'Antandro e Sìmoenta, onde.fi moJTe, 
Rivide 8 , e là, dov' Ettore fi. cuba, 
E 9 mal per Tolommeo poi fi rit'eoffe. 



5 Ridurre il Mondo tutto ir. 
pace, e a quella tranquillità, 
di cui eflò Ciclo gode , pre- 
parandolo aUa venuta del Sal- 
vatore. 

2 'Giulio Cefare per Ordine , 
c decreto del Senato , e Po- 
polo Romano. 

3 Varo fiume » che divideva 
l'antica Gallia Cifalpina dalia 
Tranfalpina , ed orala Fran- 
cia dall Italia. 

4 Fiume celeberrimo : Ifàra , 
ed Era fiumi , che mettono 
nel Rodano fiume di Proven- 
za, Senna fiume di Parigi. 

5 Cefare. 

è Fiume tra Rimini, e Raven- 
na panato da Ce fare coli' Efer- 
citoconrrola proibizione del- 
la Repubblica. Nel pattare il 



qual fiumè dine Cefare quella 
parola fetale alia detta Re- 
pubblica: foga ejì aita. 

7 Al Nilo molto meridionale 
fi fentì il duolo e per la mor- 
te di Pompeo , e per le per- 
dite di Tolommeo. 

S Rivide quefto fegno dell'A- 
quila da Cefare inalberato , 
Antandro Ci rtà vicina a Tro- 
ia, e Simoente fiume diTro- 
ja , donde con Enea per ve- 
nire a Roma fi era già par- 
tito, e là dove giace fepolto 
ii forte Ettore. 

9 Di iì fi rifcofle , quando per- 
feguitando Pompeo, andò in 
Egitto , ove poi guerreggiò 
contro il Re Tolommeo per 
le infidk da lui tefeli. 
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58 del Par ad 1 s .0 

Da onde venne folgorando « a Giuba* . 
Poi fi rivolfe - nel voftro Occidente» 
Dove fentìa la J Pompeiana tuba . 
Di 4 quel , che fe' col bajulo feguente , 
Bruto con Caffio nello 'nferno latra, 
7S 1 E Modona e Perugia s fu dolente. 
Piangene ancor la trifta * Cleopatra, 
Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte 7 prele fubitana ed atra. 
Con 8 coftui corfe infino ? al lito rubro : 
80 Con coftui pofe 'I Mondo in tanta pace, 
Che fu ferrato a 10 Giano il fuo delubro. 
Ma ciò, che'l fegno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, 11 e poi era fatturo 



I Giuba nell'Affrica. 

a Verib gli ultimi confini del- 
le Spagne : dice vojho, per- 
che egli Giiuliniano fu Im- 
peratore di Oriente. 

j La tromba guerriera de' due 
figliuoli di Pompeo , che lo 
sfidavano abattaglia, raccol- 
te le reliquie degli aderenti 
al loro partito. 

4 Di quel che fe' poi quello 
fegno dell'Aquila con chi lo 
portò dopo Giulio Cefare , 
ciak con Augnilo ( Bajulo 
dal Latino baptlus , che qui 
vuol dire fempiìccmente por- 
tatore) ne parlano ancora con 
difpctto,, e rabbia Bruto , e 
Caffio gii» nell'Inferno ridot- 
ti da Augufto ne' Campi Fì- 
Iippici in Macedonia a termi- 
ni di difperata morte. . 



j Per le flraai fatte daAugu- 
fto contro Marc'Anronio pref- 
fo la prima, e contro il fra- 
tello di lui Lucio. Antonio, 
aflediato , e prefo nella fe- 
conda . 

6 Regina di Egitto amafìa di 
Marc' Antonio. 

7 Dalla battaglia di mare et 
fendo fuggita in Egitto', ivi 
fopraggiunta da Auguiio fi 
uccife con farfi addentare al 
perioda un Aloide, pernon 
venir viva neife mani del ne- 
mico. 

8 Con Auguiio. 

9 Fin all'Eritreo. 

iq II Tempio di Giano, che fi 
apriva nel cominciare delle 

fu erre, e chiudevafi, quan- 
ti erano tutte finite, 
ti Ed eia per far dopo. 



G' A o VI. 39 

Per lo regno mortai, eh' a lui foggìace, 
t$ Diventa irl 1 apparenza poco e l'euro, 

Se in mano at terzo ■ Cefare fi mira 
Con occhio chiarore con affetto puro; 
Che * k viva giuftìzia, che mi fpira, 

Gli -concedette 1 in mano a quel, ch'io dico, 
50 Gloria di far vendetta alla fua ira . 

Or * qui t'ammira in ciò, ch'io ti replico. 
Pofcia con Tito 3 + far vendetta cqrfe 



i Che fu Tiberio , fottoìl cui 
impero-fu dà i Giudei croci- 
fifio il Figliuolo di Dio 

3 Perchè queliadivinaGiufli- 
zìa , che m' ifpira al cuore 
Ciò che io narro , diede in 
Tranci a eoftui, di cui parlo, 
l'occaSone di poter far gio- 
riofa vendetta iopra gli empi 

. Giudei, vendicando 1 ira con- 
cepirla contro di-elfi dal Pa- 
dre Eterno , fe elio Tiberio 
avelie .volato afpirare a tal 
gloria. Qui il Tradurlo re al- 
la nota fella vuole , che per 
quefta vendetta alla futi ira 
s intenda la foddisfawone of- 
fèrta da Criflo all'Eterno fito 
Padre, per la quale placò la 

finita fua ira per lo peccato 
'Adamo : Confelfo di non 
vedere , come mai venga a 
propofito quella interpetra- 
zione , effendo per altro sì 
facile, enaturale, ebencon- 
nelfoil fenfo, chenoi conal- 
tri ETpolitori ali abbiamo da- 
to 1 mentre il Poeta dice di 



parlare in quella terzina di 
quel medefimo Cefare , di cui 
ha fatto menzione nella ter- 
zina precedente, come fi ef- 
prime nel verfo gli concedet- 
te in mano a quel , ch'io di- 
ca i e il conrradiftingueriì que- 
lla vendetta dalla vendetta, 
che degli Ebrei fece Tito , 
noncoltringe a intender la per 
la vendetta di Dìo francati 
fopra Criflo ( la quale con 
buona grazia non farebbe poe- 
tica ed enfatica arditezza il 
chiamarli venderla dell' ira di- 
vina ) ma per la vendetta, 
che degli Ebrei poteva , e do- 
veva farfi da Tiberio , e non 
fi-fece. 

5 Ma ciò, che trafeurò di far 
Tiberio, lo fece poi Tito fol- 
to Vefpafiano ; e però rin- 
nuova l'ammirazione , e fen- 
riciò, che torno a dirti de i 
pregi di quello fegno. 

4 Colla diitiuzione di Geru- 
falcmme. . • 
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del Paradiso 



Della ' vendetta del peccato antico^ 
E quando 'I dente Longobardo morie , 
95 La l'anta Chicia, 1 lotto alle fue ali 
Carlo Magno, vincendo, la foccorle. 
Ornai puoi giudicar di J que' colali, 
Ch'io accufai di fopra, e de'Ior fallì, 
Che fon cagion di tutti i vofìri mali, 
ico L'uno al ♦ pubblico legno i gigli gialli 

Oppone, e F 5 altro appropria quello a parte, 
Sì * eh' è forte a veder qua! più fi falli. 
Faccian gli Ghibeliin, ? faccian lor'arte 
So ti' altro legno: che mal fegue quello 
105 Sempre chi la giuftizia, e lui diparte: 
E non l'abbatta cito 8 Carlo novello 



1 Della croeinnWdiCriflo, 
la quale fu la vendetta , che 
Dio fi prcie del peccato d'A- 
lt Qui Dante confonde i tem- 
pi , perche , quando Carlo 
Magno nel 774. cftìnfe il Re- 
gno de' Longobardi , era gii 
di predò a tre fecoli mancata 
in Occidente la Dignità Im- 
periale , ri forra poi nell'an- 
no 800. nella fila perfona. 

3 De'Guelfi, e Ghibellini. 

4 All' Aquila Imperiale i gi- 
gli d'oro di Francia , e que- 
lli fono ì Guelfi. 

5 Gli altri fi appropriano, e 
fanno del fuo partito quel fe- 
gno dell' Aquila , che pub- 
blico , e di tutti elfer do- 
vrebbe . 

6 Sì che e cofa difficile a de- 



cider fi quale di quelle due fa- 
zioni iaccia peggio ; Dante 
che park qui sl~beneper ìa 
giuftizia, fu prima Guelfo, 
e poi li buttò al partito da' 
Ghibellini. 

7 Seguitino per via fazionaria 
a promuovere i loro partico- 
lari intere!)! , e follenetei Cani 
impegni folto la bandiera di 
qualche altro Principe, che 
inai feguita quella dell'Aqui- 
la chi la diparte dalia giufti- 
zia, Tirandola a farli parte di 
qualunque eaufa, competen- 
do a lei piti lollo il farla da 
Giudice fovrano, ce. 

8 Intende di Carlo II. Re di 
Puglia figliuolo del primo di 
quello nome della Real Cafa 
di Francia. 
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C . A. N T O VI; 6t 
Co' Guelfi fuoi, ma 1 tema degli artìgli» 
Ch' a più alto leon tralTer lo vello. 
Molte 1 fiate già pìanfer li figli 
no Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dìo trafmuu l'armi, per fuoi gigli: 
Quella picciola ftcllai.fi correda 

De' buoni fpirci , 4 che fon flati attivi, 
Perchè onore e fama gli fucceda: 
ng E quando Ij deliri 5 poggian ' quivi , 

' Sì difviando, pur convien, che ì raggi 
Del 7 vero amore in fu poggin men vivi. 
Ma nel commenfurar de' 8 noftri gaggi 
Col mcrto, è parte di noflra letizia, 



1 E tema degli artigli dell'A- 
quila, che tratterò il pelo, e 
ipcllicciarono Leoni più ga- 
gliardi , e generati . 

2 Non farebbe la prima volta , 
che ì figli han portato la pe- 
na de' peccati de* genitori ; 
onde non farebbe maraviglia, 
fe in lui li puniflerole ingiu- 
nte rapine del padre: e non 
iì Infingili che Dio in grazia 
.de' fuoi Gigli voglia che fi at- 
terri il fegno dell'Aquila, e 
rimanga per fegno Wrano 
quello di Francia; opureche 
Dio voglia mutar armi, e di- 
menticarli della gitifhzia, con 
cui punifee chi ufurpacli Sta- 
ti altrui, come euo faceva, 
tenendo la Puglia, che fecon- 
do Dante fi appettava all'Im- 
perio . 

j Sì fornìfee, e adorna: paf- 



fa a rifondere alla feconda 
interrogazione di Dante, che 
fu , perche abitane in quella 
fpera: corredo e tutto quel for- 
nimento di roba, cheperufo 
di fua perforia la fpola porta 
in cafa del manto, oltre la 
pattuita dote. 

4 Che hanno operato azioni 
lodevoli, per lafciaredopodi 
fe onore, e famaj.ie qualife 
avelTer fatte puramente per 
piacere a Dio , farebbero in 
più fublime grado di gloria. 

5 Tendono a quello fegno. 

6 Declinando coli' intenzione 
a fine meno retto. ' 

7 Della carità verfo Dio. 

8 Le noftre ricompenfe . e i 
noftri pi-emj ( voce Francefe ) 
col merito noflro godiamo 
una parte di no Itra beatitudi- 
ne accidentale. - 
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éì del Paradiso 

120 Perchè non li vedèn minor, nè 1 maggi . 
Quinci 1 addolcifce la viva giuftizia 
In noi l'affètto sì, che non fi puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 
Diverfe voci fanno dolci note: ■ i. '• 
125 Cosi diverfi ì fcanni in noftra vita. 

Rendoti dolce armonia tra quelle ruote. 
E dentro alla + prefcnte margherita 
Luce la s luce di Rome*o, di cui 
Fu l'opra grande e bella 6 mal gradita, 
130 Ma 7 i Provenzali, che fer contra lui, 

Non hanno rifo: e però mal cammina, 
, Qital 8 fi fa danno del ben fare altrui. 
Quattro figlie ebbe, e cìafcuna ? reina 



1 Maggiori. 

2 Quinci dal vedere con tanta 
equità pareggiata la riconv 
penfa al merito, nafee chela 
Giuftizia di Dio Tempre in 
atto di premiarci con sì bel- 
la proporzione, tira afetan- 
to foavemente tutto ÌJ nofìro 
affetto, che non pub torcer* 
fi a defiderare cofa ingiufta, 
come iàrebbe ai noflro fcar- 
fò merito un grado di glo- 
ria piti alto. Ved. c. 3. Par. 

. veri. 71. 

3 Gradi di gldrìa. 

4 Aqueila ilella diMercurio. 

5 La luminofa anima di Ro- 
meo : di quefto Pellegrino , 
che accomodatofi in cafa di 
Raimondo Berlinghierì Conte 
di Provenza maneggiò si be- 
ne i di lui interefli, Ved. il 
Vìllan. ljb.6. c.j>a. 



6 Perche l' ingrato Raimom/o 
meno su da i Tuoi Baroni, gli 
fece render conto. 

7 Ma i Provenzali , che per 
malignità, e invidia Io po fe- 
ro in difgrazìa del Conte, non 
rifero molto tempo .perchè 
dalla Cafa Reale dì Francia 
fu occupata !a metà della Pro- 
venza a conto di dote. 

8 Chi per invidia fa proprio 
danno dell' altrui ben fine , 
riputando Tuo difeapito l'ai* 
trui vantaggio. 

9 La prima data a S. Lodovi- 
co Re di Francia, la feconda 
ad Arrigo Re d'Inghilterra, 
la terza a Riccardo Re de' Ro- 
mani , fratello del predetto 
Arrigo , la quarta a Carlo tf 
Aneio Re di Puglia, fratello 
di 5. Lodovico. 
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C à- k t b VI. ej' 
Ramóndo Berlinghieri , e ciò * gli fece 
155 Romèo perfori» umile e peregrina: 
E poi il moffer le parole 1 biece 

A a dimandar ragione a quello giullo, 
Che gli affegnò lette e cinque per diece. 
Indi partiffi povero e vetuflo: 
140 E le'l Mondo fapeffe '1 4 cuor , ch'egli ebbe t 
Mendicando fua vita ». frullo a frullo, 
Affai lo loda, e più lo loderebbe. 



1 E li trattò , e fece riufeire 
Parentadi sìfplendidi, evan- 
raggiofi l'incognito Romeo, 
che non volendo mai mani- 
feftar chi foffe , ediqual Pa- 
tria, datfuo pellegrinare Ro- 
meo fu appellato. 

2 Maligne de' Cuoi Cortigiani. 

3 A chiedergli conto della Tua 
amminilìrazione , che pun- 



tualmente refe , fàeendogii 
vedere di avergli aumentate 
l'entrate d' un quinto , ren- 
dendoli dodici, quando ave- 
va ricevuto dieci.. 
4 II cuor magnanimo, ch'eb- 
be , mendicando il foftenta- 
mento della fua vita a boc- 
coni , fe ora lo loda affai, lo 
loderebbe molto piti. 



Allegoria. 

Vuol dinotar Dante , che in molta venerazione dee ef- 
fer F Aquila , cioè F Imperio ; e che mal fa ehi la 
vilipende , ed ijìra^a. 
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CANTO VII. 

ARGOMEN TO. 



Sparito Gittfìiniano con le altre anime , a Dante nac- 
quero alcuni dubbj quanto alla redenzione uma- 
na , ed al modo di ejfa redenzione . I quali gli 
fono rifolti da Beatrice , e da lei provatogli ap- 
preso P immortalità dell' anima , e la refurrezjon 
de* corpi . 



OSanna 1 fanBus Deus a Sabaoth , 
Superìlluflrans ciarliate tua 
Felices ignes borum 3 malahotb ; 
Cos'i volgendoli alla + nota fua 
i Fu vilo a me cantare s efia fuflanza, 
Sopra * la qual doppio lume s'addua: 
Ed effa, e l'altre mofTero a fua danza, 



i Voce ebrea , che lignifica 
deh falvacì. 

e Uno de i dieci nomi , che 
gli Ebrei attribuivano a Dio, 
e vale Signore degli Eferciti, 
e delle virtù. 

; Parola pure ebraica, efigni- 
fica de' Regni . II coftrutto 
dunque di quelli tre nondol- 
cifTimiverfi e quello: Salva, 
ti prego , o fanto Dio degli 
eferciti ; che colla tua iuce 
oltremodo ri (chiari i felici fuo- 
chi di quelli celelli Regni , 
cioè i beati fpiriti acceh d'a- 
more. 



4 Al filo primo canto , fc fi 
legge nota, al fuo movimen- 
«circolare, fefileggeruota. 

j L'anima di Giuftiniano. 

6 Nella quale in queìl' iftante 

■ appariva adduarfi, e raddop- 
piarli un lume duplicato, ac- 
coppiando fi alla fua carità ver- 
fo Dio la carità verfo ilprof- 
fimo , da Giuftiniano dimo- 
flrata verfo Dante coll'iftruir- 
lo : onde nel Canto preced- 
quando cominciò avariargli, 
fedì lucente più aliai di quel 
ch'ella era. 

E quali 



E- quali velociflime faville, 
■ Mi 1 fi velar di fubita diftanza. 
,10 Io dubitava, c dicea, Dille dille, 

Fra me, dille diceva, 1 alla mia donna, 
Che mi dille ta 3 con le dolci ftille: 
Ma quella reverenza, + che s'indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE,* 
15 Mi richinava come l' uom ch'aflonna. 'ci 
Poco fofFerfe me cotal Beatrice, 

E cominciò, raggiandomi d'un rifo, 
Tal che nel fuoco faria F uom felice: 
Secondo * mio infallibile avvifo, 
20 Come giufta vendetta giuflamente > 
Punita fofle, t'hai in penfier mifo: 
Ma io ti folverò tolto la mente: 
E tu afcolta, che le mie parole 
Di g r an fentenzìa ti faran 6 prefente. 
2 5 Per non foffrire ? alla virtù , che vuole 

Freno 8 a fuo prode,? qaeU*uom,che non nacque 
Dannando fe, dannò tutta fua prole: 



1 Mi difparvefo. 

2 A Beatrice . 

3 Colle fue graziofe , ed elo- 
quenti parole. 

4 Che s infignorifce di tutto 
me per rifpetro di Bice , An- 
cone , e abbreviatura di Bea- 
trice (poca felicità di efbref- 
fìone) mi faceva timido a do- 
mandare, e umile in chinare 
la teda , come fa chi è com- 
battuto , e vinto dal, Tonno 
non ftando a letto. 

5 Secondo, cheiogiudico, ed 

Tom, m. 



t infallibile , che mi appon- 
go , tu vai col penfier rumi- 
nando , come fi pofTa punir 
con giuftizia una giufta ven- 
detta , avendoti detto Giu- 
fliniano, a far vendetta corfe 
della -vendetta del feccatoan- 

6 Dono, regalo. 

7 Alla propria volontà. 

8 Che {offrendo farebbe flato 
di fuo prò, e vantaggio. 

9 Adamo. 

E 
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66 del Paradiso 

Onde l'umana fpezie inferma giacque 
Giù per fecoli molti in grande errore, 
3© Fin ch'ai Verbo di Dio di fender piacque, 
, U' 1 la natura , che dal fuo fattore 

S' era * allungata , unìo a fe in perfona , 
Con 3 l'atto Ibi del fuo eterno amore. 
Or* drizza '1 vifo a quel che fi ragiona: 
35 Quella natura al fuo fattore unita, 
Qual fu creata, fu lincerà e buona: 
Ma s per fe fteffa pur fu ella sbandita 
D> Paradifo, perocché fi torfe 
Da via di verità, e da fua vita. 
40 La petia dunque, che la croce porle, 
S'alia natura affinità fi mifura, 
Nulla giammai sì giustamente morfe: 
E così nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla perfona, che foffèrfe, 
45 In che era contratta tal natura. 
Però d'un* atto ufcir cofe diverfe: 

Ch'a Dio, e a'Giudei piacque una 7 morte: 
Per lei tremò la terra, e'1 Ciel s'aperfe. 
Non ti dee oramai parer più 8 forte, 



t Dove , cioìl neU' utero (atro- 
fanto di Maria il Verbo unì 
a fe iti perfona la natura ec. 

2 S'era feparata per il peccato . 

3 Per virtùfolo» edoperadel- 
Jo Spinto Santo nel purilJìmo 
feno di Maria fcnza coopera- 
zione d'uomo. 

4 Rìnnuovamì l'attenzione. 

5 Solo per fe lleHa per fuo pro- 

5 Tio difetto, perche fi ribel- 
li aDio, e devibdalui, che 



e fua via, verità, evita. 

6 Della paffione, e morte del 
Redentore. 

7 Qui queftapsrokeaflaiequi- 
voca, perche rifpetto ai Giu- 
dei vaprefa nei fenfo proprio, 
e ufuale ; ma rifpetto a Dio 
va prefa per l'accettazione 
della morte, onde Grillo fa- 
Bus efl prò nobit oiediefu ttf- 
que ad monem . 

8 Difficile a capirti. 
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C A N T O VII. tf 
50 Quando fi dice, che giufta vendetti 
Pofcia 1 vengiata fu da giufta Corte, 
Ma i veggi' or la tua ménte riflretta 

Di penfiero in pender dentro ad un nodo, 
Del qual con gran difio folver s' afpetta. 
55 Tu dici: Ben dilcerno ciò, ch'i' odo: 

Ma perchè Dio voieffe, m'è occulto, 
A. nofìra redension pur qtiefto modo; 
Quefto decréto, frate, Ila fepulto 

Agli occhi di ciafcuno , il cui ingegno 
6<à Nella fiamma d'amor non è * adulto. 
Veramente, però eh' a quefto fegno 
Molto fi mira, e poco fi difeerne, 
Dirò perchè tal modo fu piìi degno. 
La divina bontà , che J da fe fperne 
(65 Ogni livore, ardendo in fe sfavilla, 
Sì che + difpiega le bellezze eterne. 
Ciò S che da lei fenza mezzo diftilla, 
Non ha poi fine, » perchè non fi muove 
La fua imprenta, quand' ella figlila, 
?o Ciò che da effà ? fatìza mezzo piove, 



1 Punirà, eve'ndkatahegl'i'n- 
Ijiufti Ebrei dal giulto , e pio 

a Nutrito, e crefciutó nell'ar- 
dore della carità , si che he 
conofea la fua forza, e a qua- 
li ecceflì conduca l'amante : 
allude al propter aìmiain co-- 
rìtatem -, qua di/exit noi 

% Dafenmiiove, Vocelatina. 

4 Comunicando alle fufe crea- 
ture le fue eterne bellezze, 
le manifella» efpiéga. 



J Ciocche da ella Bontà imme- 
diatamente procede, duraim- 
mortale , come l'anima ho-- 
flra da Dio prodotta fenza in- 
fluf!o di caufe feconde. 

6 Perche lafua immagine im- 
prontata che fia, rimali Tem- 
pre indelebile , quando la Bon- 
tà di Dio ve fa figlila e v* 
imprime la fimiglianza di fe 
ftefTa. 

? Senza intervento, e coopC 
fazione di caufe feconde. 
E 2 
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6% del Paradiso 

Libero 1 è tutto, perchè non foggiace 
Alla s virtuie delle cofe nuove . 
Più s l'è conforme, e però più le piace: 
Che + 1' ardor Tanto, ch'ogni cofa raggia, 
75 Nella più fìmigliante è più vivace. 
Di 5 tutte quefte cofe s'avvantaggia 
L'umana creatura, 6 e s'una manca. 
Di fua nobilita convien che caggia. 
Solo il peccato è quel, che ? la distrane», 
So E falla diflìmtìe a! foinmo bene, 

. Perchè del lume fuo poco s'imbianca: 
Ed in fua dignità mai non riviene, 
Se s non riempie dove colpa vota, 
. Contra mal dilettar con giufte pene. 
85 Voftra natura ? quando peccò tota 



1 E' libero dalla fubordinazio- 
iic alle altre caufe feconde. 

2 All' attività , all' influenze 
di nuove combinazioni di del- 
le , onde nafee la perpetua 
vicendevolezza delie genera- 
zioni, e corruzioni dell'altre 
cofe. 

^ Inoltre l'anima umanatpiù 
fimi le a Dio, e peto più gii 
piace . 

4 L'ardor Tanto della fua di- 
vina carità, che illuAiaogni 
cofa, nella cola a lui più li- 
mile riluce con più attività, 
e vivezza, 

5 Per tanto l'uomo fecondo 1' 
anima fupera tutte le alrre 
Creature irrazionali in que- 
lle prerogative, cioè nell'im- 
mortalità, nella libertà , ed 



clénzione dalla fubordinazin- 
ne alle caufe feconde, nel!.: 
fpecial Cmiglianza con Dio. 
e neli'efler però più graziolò 
agli occhi fuoi. 

6 E fe una di quelle preroga- 
tive gli manca, decade dalla 
fila nobiltà . 

7 Di franca, e libera che eia 
( avendo fòpra detto lìbsn 
è tulio) la fa ferva, e fchia- 
va. 

8 Se non riempie la privazio- 
ne di quel pregio, che le to- 
glie la colpa , comperi faji ilo 
con giufte penalità al mal pu'- 
fo diletto, e per quello ibd- 
disfacendo. ■ 

p Quando tutta prevarico nel 
la prevaricazione del prira 
Progenitore. 



Un'in c-d b, Gì 



C A *JÌ t à VII. 6 9 
'Nel feme fuo, da quelle dignitadì , 
Come di Paradifo fu remota: 
Nè ricovrar poteaff, fe tu badi 
Ben fottilmenee, per alcuna via, 
5>o Senza palFar per un di quelli guadi: 
O che Dio l'olo per fua cortefìa 

DimefXo * aveffe, o che l'uom per fe ifTo 
Aveffe foddisfatto a fua follia. 
Ficca mo l'occhio perentro l'abifTo 
95 Dell'eterno configlio, quanto puoi 
AI mio parlar diltrettamente. fiflb. 
Non porca 1' * uomo ne' termini fuoi 
Mai foddìsfar, per non potere ir giufo 
Con umiliate, obbediendo poi, 
oo Quanto difubbidendo 4 intefe ir ftifo: 

E quella è la * ragion, perche l'uom fue 



Fu privata deUedignitl men- 
tovate di l'opra ( intendi del- 
le,, ligniti , e prerogative ib- 
r/ -Aiaturali, egratuite, co- 
:_-£'-jicr elcinpio la giuflizia 
originale , la grazia fantiti- 
carne, l'immortalità delcor- 
po) come dello (tare nel Pa- 
radifo terreftrc , da cui fu di- 
fcacciato . 

Dimeno per via di pura li- 
beral condonazione. 

L'uomo rimanendo nel Tuo 
enere, ne'iuoicenci, nell'ef- 
fere di puro uomo, rimanen- 
do in perfona propria . 

Quali pretendendo ugua- 
gliarli a Dio , o preferirgli- 
ii , giacche non volfe llatgli 
foggetto . Superbia eorum , 



qui te oderttnt , afeendìt fim- 

5 Ragione appunto da Tcolo- 
galtra: l'uomononpoteafod- 
diifare a Dio , percfiè nell' 
eflimazione dell' iftefTo Dio il 
peccato mortale in ragione 
di oncia è cofa di gravifiimo 
pefo, e ogni oflequio, cheli 
efibifca a lui da pura creatu- 
ra in ragione di foddìsfazio- 
neè cola di nefitin pefo, e 
ciò perchè l'oftcfo e perfona 
d'infinita dignità , e l'oflèn- 
fore al confronto è perfona 
di citrema viltà , per il che 
ogni foddisfazione di quella , 
moltiplicala quanto vuoi , 
non porrà mai compcnlhre 
la gravezza dell' ©rfelii . Se 
E 5 



7o del Paradiso 

Da poter foddisfar, » per fe, difchiuro.' 
Dunque a Dio conveni'a 1 con le vie fue 
Riparar l'uomo a fua 3 intera vita, 
35 Dico con * l'una, o ver con s ambodue. 
Ma perchè L'avrà tanto è piti gradita 
Dell'operante, quanto più apprefenca 
Della bontà del cuore, ond'è ufcita; 
La divina Bontà, che'l Mondo « imprenta, 
10 Di proceder per tutte le lue vie 
A ' rilevarvi fufo fu contenta; 
Nè 8 tra l' ultima notte, e '1 primo die 



un birra defle uno (chiane 
al Re , qual' umiliazione del 
birro fatta poi al Re , farebbe 
degna loddisfazione ? Quan- 
to meno dunque nel cafo no- 
ftro f Dal che inferirono 
Teologi ad ;-p. D,Tho.q. 1 
a. 2. , che ni meno da una 
pura creatura innocente , e 
fama porrebbe a Dìo elibirfi 
condegna foddìs fazione per 
il peccato d'un' altra creato- 
ra, maxime , fe fi parli del 
peccato mortale, 
j Impedito , infulEcientc , e 
incapace di poter foddisfare 
in perfona propria, e rima- 
nendo nel puro Aio efferc. 

2 Le quali fono la via della 
mìfericordia , q la via della 
giuftizia : Univerfa via Do- 
mini, mìfericordia , & veri- 

3 Vita di grazia, fenza la qua- 
le l'anima in peccato, che 
^ la fua morte t 



4 Cìo> per via di pura mìfe- 
ricordia, e condonazione del 
peccato . 

j Cioè unitamente per via di. 
mìfericordia , e di giufUzia , 
come in effetto procede il Si- 
gnote , ordinando, il Mille- 
rio della Redenzione , per 
cui f'ujìitis, & fax o/culate 
funt, 

6 Impronta , e imprime h 
fua immagine nel Mondo, e 
nelle fue creature. 

7 ElelTe per redimervi. 

8 E dal primo dì della Crea- 
zione del Mondo fino all'ul- 
tima notte della fua defini- 
zione , ne fu , ne farà mai 
un procedere sì fublime , ai 
magnifico, e gloriole»», tanto 
per l'uomo redento, quanto 
per Dio Redentore : qualchi 
efemplate dice, n per fune 

0 per l' altra., e allora inte 
di , tanto, per la giudizi: 
quanto per la mifericordi; 



C A N T O VII. fi 
. Si alto e sì magnifico procedo, 

O per l'uno, o per l'altro fue, o fie. 
115 Che, più largo fu Dio a dar fe fletto, 
In far l'uom fufficiente a rilevarli, 
Ghe s'egli avefle * fol da fe di niello. 
E tutti gli altri modi erano fcarfi 
Alla giuftizia, fe'l Figliuol di Dio 
120 Non folle umiliato ad incarnarfi. 
Or per empierti bene ogni dìlio, 
Ritorno 1 a dichiarare in alcun loco. 
Perchè tu veggi 11 cosi, com' io. 
Tu dici: Io veggio V aere, io veggio '1 foco, 
ìz$ L'acqua, e la terra, e 3 tutte lor mifture 
Venire a corruzione, e durar poco: 
E quelle cofe pur 4 fur creature: 

Perchè fe ciò ch'ho detto, è ftato vero, 
Eller dovrian da corruzion ficure. 
130 Gli s Angeli, frate, e '1 paefe lincerò, 

Nel qua! tu fe', dir fi poftbn 6 creati, 



effendo T umana Redenzione J 
Ja cola , in cui rifpJende la 
maggior gloria dell una , e 
dell' altra di quelle divine 
perfezioni. 
I Di fua potenzaafioiutacon- 
donato lènza efigere foddisfa- 
zione. 

» Ritorno un patio indietro 
a dichiararti meglio una co- 
fa, che già ti ho detto, ac- 
ciocché tu V intenda tanto 
chiaramente , come f inten- 
do io. . 

3 E i corpi di quei quattro 
clementi componi. 



U Fur creature, chepiovero- 
no immediatamente da Dio, 
etiendo fiate create , e non 
generate di materia preefi- 
Dente: e fecondo la data dot- 
trina dovcrebbero però efiè- 
re incorruttibili, 

5 Gli Angeli, le anime uma- 
ne, e 1 Cidi, che è il luo- 
go , dove tu {ci , luogo libe- 
ro, e purgato da qualità tra 
fe centrane , fc-lamente rof- 
fono dirli creati , e da Dio 
Colo prodotti immediatamen- 
te . 

6 Cioè gli Angeli , e l'ani* 
E 4 
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DEI P- A R. A t> I S d 



Si come fono in loro effcrc intero f 
Ma gli elementi, che tu hai nomati, 

E quelle cofe, che di lor fi fanno, 'i 
135 Da 1 creata virtù fono informati. 
Creata 3 fu la materia, ch'egli hanno: 
Creata fu la virtù informante 
In quelle ftelle, che 'ritorno a lor vanno. 
L' 3 anima d'ogni bruto, e delle piante 
140 Di compleflìon potenziata tira 



me , non già rifpetto a tut- 
te le parti , delle quali fia 

. compone il ioro effere , pe- 
rocché effendo fonante fpiri- 
tuali non poflono eflcr c<fnv 
porte di parti , ma rifpetto a 
tutto il loro efiere , ficcome 
iemplice , e incompofto , e 
però incapace d'effer prodot- 
ro, falvo che per via di crea- 
zione, ma rifpetto a i Cieli 
devo intenderli edere flati 
creati, perchè da Dio imme- 
diatamente prodotti e quan- 
alla materia , e quanto alla fot- 
ma. Pone Dante i Cieli in- 
corruttibili fecondo l' opinio- 
ne comune eli que' tempi fpro- 
vifti di cannocchiale, e infe- 
rire , che fono incoruttibili 
dall' cflèr creati, la quale e 
un'illazione affai lepida. 

r Ricevono da Dio la loro 
forma foftanziale (ricordian- 
ci che Dante è Ariftotelico ) 
ma cooperandoci quella crea- 
ta virtù efretmee, che ripo- 
fe Dio nelle nelle. 

2 La matetu sì , che fu im- 



mediatamente creata da Dio * 
ficcome ancora la detta, vjrtìi 
delle lìelJe, che girando in- 
fluifeono , e generano ogni 
forma nella maffa degli eJe- 
menti, c de'miftì nonviven- 
ti ; e però quelle due cole 
fono incorruttibili , mutan- 
doli folamente la forma, non 
!a materia de i corpi fullu- 
narì, quando fi generano, e 
fi corrompono. " ■ 
3 Lo raggio, e il moto delle 
nelle colia fua energica ^fe- 
condità tira, c tirando gene- 
ra di materia elementare, la 
quale nella fua compiendo- 
ne e quafi pura potenza fi- 
fica , tira dico , ed edùce 
eccovi qui quel mincrio 
eripatetko ) le anime feniì- 
tive , e vegetative. Tutto que- 
llo fìftema non è poi tanto 
difficile a concepirli , quan- 
to lo rendono col fuo co- 
mcnto alcuni efpofitori, fpe- 
cialmente il Land, vedilo fe 
ti piace. 
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Canto VII. 

Lo faggio e't moto delle luci fante. 

Ma 1 noura vita 1 fenza mezzo fpira 
La fomma beninanza, e la 'nnamora 
Di fe, 3 sì che poi Tempre la cìifira. 
145 E quinci puoi A argomentare ancora 
Voltra refurrezion , fe tu rìpenfi 
Comes l'umana carne feflì allora, 

Che li primi parenti intrambo fcnfi. 



1 Ma la noflra anima ragio- 
nevole. 

z Senza cooperazione di alcu- 
na feconda cagione o mate- 
riale , o efficiente la fomma 
benignità di Dio la fpira 
creandola. Spira qui è verbo 
attivo , non neutro . Land, 
fpiega , fpira , cioè 1' anima 
vive fenza mezzo : miraco- 
lofo! ' 

; Fecijìt noi Domine ad te, 
& inyuietum efi cor nojhum , 



denet requitfiat in te . Au- 
guft. 

. Argomentando dedurre la 
refitrrezione de' corpi umani, 
ficcome propagati dadue cor- 
pi non generati per via na- 
turale, ma da Dio immedia- 
tamente formati. 

' Come fu fatta immediata- 
mente da Dio , allorché fu- 
ron creati Adamo, ed Eva. 
Poveri noi, fe non aveffimo 
altri argomenti da provarla . 



Allegoria. 

Dimoflrafi la vendetta della morte di Crifio fatta per 
Tito, effere fiata gittfia; che U parlar dell'immor- 
talità delf anima , e della refurrezion de 1 corpi , è 
co/a che appartiene a ì Teologi , e non a* Fikfofi . ' 
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canto via 



ARGOMENT O. 

Accende il Poeta dal Cielo dì Mercurio a quel di 
Venere , nel quale trova Carlo Martello Re <T Un- 
gheria: dal cui parlare effendogli nato un dubbio , 
come di buono, e "virtuofo padre pojfa nafcer reo, 
€ vitnofo figliuolo , quello da ejjo Martello gli è 
rifolto . 

SOlea creder * lo Mondo in fuo periclo, 
Che 1 la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiafle, 3 volta nel terzo epiciclo; 
Perchè non pure a lei faceano onore 
5 Di facrifici, e di votivo grido 

Le genti antiche nell'antico errore; 
Ma Dione onoravano, e Cupido, 

Quella per madre fua, quefto per figlio, 
E dicean, eh' * ei fedette in grembo a Dido: 



1 Delirante con tanto fuo pe- 
rìcolo di dannazione eterna 
dietro a una turba di Deità 

, bugiarde, e lorde. 

2 Che Venere adorata /penal- 
mente nel molle clima di Ci- 
pro. Edevonoquldiilinguer- 
fi due Veneri fecondo Pla- 
tone, l' una impudica, e ter- 
rena, e l'altra pura, e cele- 
re; ne importagli! il far men- 
zione di gualche altra Vene- 
re , di cui fi faccia menzione 
nella mitologia. 



j Co i raggi fuoi ìnfluuTe, e 
imprimerle negli uomini l'a- 
mor lafcivo dal fuo epiciclo, 
che e nel terzo Cielo, in cui 
ella fi volge . Nel Siftema 
di Tolomeo chiamali epiciclo 

3 nel piccolo cerchio, in cui 
tengono i Pianeti, girando 
di moto proprio, a dirléren- 
zadel circolo maggiore, che 
deferivono girando rapiti dal 
moto comune. 
4 V. Virg. 1. 1. JEneid. 



Canto Vili. 73 
10 E 1 da coftei, ond' io principio piglio, 
Pigliavano '1 vocabol della ftella, 
Che'l Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio." 
Io non m" accorfi del falire in ella: 
Ma d'efferv' entro mi fece affai fede 
15 La donna mia, ch'io vidi far più. bella. 
E come in fiamma favilla fi vede, 
E come in voce voce fi difcerne, 
Quando una è 1 ferma , e l'altra va e riede, 
Vid' io in effa luce altre lucerne ' 
20 Muoverti in giro 3 piti e men correnti, 
Al modo, credo, di lor vifte eterne. 
Di fredda nube non difcefer venti, 
O ■* vilibili, o no, tanto s feftini, 
Che non pareffero impediti e lenti, 
25 A. chi averle quei lumi divini 



E da quella Venere terrena , 
e impudica pigliavano il no- 
me della Stella chiamandola 
pur Venere , benché quella 
ìia pura , e celefte , da cui 
ora piglio il principio dique- 
fb mio Canto , e la quale 
vagheggia il Sole ora dalla 

rte di dietro, e come dal- 
nuca, ora dalla parte di- 
nanzi , cosi portando il gi- 
rare di quello Pianerà intor- 
no ai Sole, che però fi vede 
ora avanti al fuo nafeere , ora 
dopo il fuo tramontare . 
Cioè continuata di un me- 
deiìmo tenore. 
Con maggiore, o minorve- 
locità fecondo , cred'.io , che 
più , o meno partecipavano 



della vifione di Dio, che è 
la villa eterna, che ii fa bea- 
ti : o pure , come fanno le 
Stelle , chiamate dal Poeta 
c. z, Parad. vedute: Io Cielo 
ottavo, che ha tante vedute, 
giacché tra quefte le più vi- 
cine al Polo fono più tarde 
nel corfo, onde dine nel 08. 
Purg. ficcarne ruòta piU preflo 
allo fielv , e didimamente nel 
fuo Convivio, così dìq^ueglì 
fpiriri quelli nndavan piu len- 
ti , che erano più vicini al 
centro di qjella Stella. 

4 Vifibili ne' fuo; efietti, per 
efempio nel moto delle nu- 
vole. 

5 Veloci. 



7 <S 



DEL Pah. AD ISO 



-Veduto a noi venir, lafciando '1 ' giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini: 

E dietro a quei, che più 'finanzi apparirò, 
Sonava Oi'anna , sì che unque poi 
30 Di riudir non fui fanza difiro. 

Indi fi fece l'un piìi preffo a noi, 
E folo incominciò: Tutti fem pretti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti 1 gioì. 

Noi ci volgiam co' 3 Principi celefti 
35 D'Un giro, d'un girare, e d' una + fete , 
A' quali tu nel Mondo già dicefti: 

Voi, S che intendendo il ter^o Ciel movete: 
E fem sì picn d'amor, che per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
40 Pofcia che gli occhi miei fi furo * offèrti 
Alla mia donna reverenti, ed efla 
Fatti gli ave a di le 7 contenti e certi, 



Il moto circolare comincia- 
to da'Serafini in piti alto Cie- 
lo, giacche da queft' ordine 
più vicino a Dio prendono 
tutti gli altri il circolare lor 
moto intorno a Dio fermo, 
e ftabile lor motore , come 
vedremo c. 27. 

Gioifca. 

Con il terzo ordine Angeli- 
co de' Principati , dice Land, 
movendo gli Angioli il Ciel 
della Luna, e gli Arcangeli 
il Ciel di Mercurio: il Vel. 
dice i Troni : la lire non par 
che meriti si accurata difeuf- 
flone. 

Ardore di fanto affetto. 

Principio della fopraddetta 



fua canzone, che e la prima 
del fuo Convivio amorofo, 
o fia Coniente, che area de- 
terminato comporre fopra 14. 
delie 2o.incirca Canzoni mo- 
rali , e d' amore già da lui 
compone, ma prevenuto dal- 
la morte non potè panare ol- 
tre la terza , come dice il 
Vili, Iib.<j. c. 155. il fenfo di 
quel verfo e : voi, che rimi- 
rando in Dio, intendctequal 
deve efTere il moto del terzo 
Cielo , e ìntefoio in quel mo- 
do appunto lo movete. 

6 Quali dimandandole licenza, 
d' interrogare , e facendole 
riverenza . 

7 Contenti per il fuo confen- 
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,C a . n T o Vili. 77 



Rivolferfi alla luce, che * promeffa 
, Tanto s'avea, e » Dì, chi fletè, fue 
45 La voce mìa di grande affetto impreffa. 
.E 3 quanta, e quale vid' io lei far pitie 
Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
Quand' io parlai, all'allegrezze fue: 
Cosi 4 fatta, mi diffe, il Mondo m'ebbe 
50 Giù s poco tempo: e fe 6 più foffe flato, 
Molto farà di mal, che non farebbe. 
La mia letizia mi ti tien celato, 

Che mi raggia dintorno, e mi 7 nafconde, 
Quafi animai di fua feta fafciato. 
35 Affai m'amafti, ed averti bene onder 

Che s'io folli giù flato, io ti inoltrava 
DÌ mio amor più oltre, che le fronde. 



fo, e certi di averlo ottenu- 
to per il non dubbio io cenno , 
con cui corrifpofe . 

1 Efibendofi , e proferendoli 
con quelle cortefi parole : 
Tutti fem prefti al tuo gia- 
cer , perchè di noi ti gìot . 

2 Dimmi chi ficee voi : il Da- 
niello conofee un error di gra- 
nitica in quel Dì del nume- 
ro del meno , e fate del nu- 
mero del più; ma io non ce 
Io vedo , potendoti uno in- 
terrogare della condizione di 
molti, trai quali, ancor ef- 
fo liajper eiempio uno d'una 
Procefìione , che nelF anno 
Santo vada a Roma. 

3 E di maggior copia di luce , 
e di qualità più bella per la 
nuova allegrezza aggiunta 



all' antica . 
4 E poiché apparve così fatta 

più lucente , e vaga a vederti . 
$ Perchè viffe poco. 

6 Perchè fe egli folte vifluto 
più, av crebbe ben governati 
quegli Stati , che Ruberto 
luo Fratello , che in quelli 
fuccederre , per la fua mala 
condotta aveva rovinati: era 
quefta buon'anima CarloM a r- 
tello Re d' Ungheria primo- 
genito di Carlo il zoppo Re 
di Puglia , Principe virtuo- 
fo, e grande amico del no- 
ftro Poeta; l'infelicità delle 
ìmprefe di Ruberto fuo fra- 
tèllo minore vedila nel Vilfc 
lib. ?. 

7 Forfè allude a queir 1 /»» <* 
gaudinm Domini ttti . 



78 del Paradiso 

Quella » finiftra riva, che fi lava 

Di Rodano, poich' è mifto con Sorga» 
60 Per tuo fignore a tempo m'afpettava: 
E * quel corno d' Auibnìa, che s'ìmborga 
Di Bari, di Gaeta, e di CrOtona, 
Da ove Tronto e Verde in * mare fgorga. 
Fulgeamì già in fronte la corona 
£5 Di 4 quella Terra, che'l Danubio riga* 
Poi che le ripe Tedefche abbandona. 
E la bella s Trinacria, che 6 caliga 
Tra Pachino e Peloro ? fopra '1 golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga, 
yo Non per 8 Tiféo, * ma per nafeente folfoì 



I La Provenza , la quale di 
verfo Ponente giace alla riva 
finiftra del Rodano, dopo a- 
ver ricevute l'acque del fiu- 
me Sorga, che nafee in Val- 
chiufa ranto illuftre, perche 
fu il nido , in cui nacque Quel- 
la fenici deli' aurate piume. 
Petrar. 

1 Equellapuntad'Italia, che 
fi riempie di quelle Terre mu- 
rate, e borghi , Bari , Gae- 
ra, Crotona , le quali fono 
Città del Regno di Napoli. 

; Nel Mare Adriatico, dove 
a,'confini dello Itato Ecclefia- 
llico , e del Regno sbocca il 
Tronto , e il Verde poche 
miglia prima entrato nel 
Tronto . 

4 Dell' Ungheria per cagione 
della madre Maria figliuola 
del Re Stefano V. d' Unghe- 
ria , e tòrcila del Re Ladi- 



slao IV. morto lenza figli. 

5 Sicilia detta Così da i tre 
promontori Pachino , Pelo-» 
ro, e Lilibeo. 

6 Si ricopre di caligine sboc- 
cando fumo dal Mongibello . 

7 Sopra il Golfo di Catania 
C e non già l'Adriatico, co- 
me poco felicemente interpe- 
tra l'indice Volpiano)il qua* 
le più che da altro vento e 
dominato da Euro , che fpef- 
fo lo gonfia , e vi fa tempe* 
Ila. 

8 Doveva dire Encelado ili- 
Vece del fuo fratello Tifeo , 
perche a quello, non a que- 
llo fecondo le favole fu ro* 
Vefciato addotto da Giove il 
monte Etna j come a Tifeo 
l'Ifola dTnarirhe, oggi det- 
ta Ifchia. 

9 Dunque la Sicilia > che in 
quella parte fumica non per 



Canto Vili, 

Àttefì 1 avrebbe li fuoì regi ancora 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 

Se 1 mala iìgnoria, che Tempre accuora 
Lì popoli friggerti, non avelie 
75 MoflTo Palermo a gridar,. J Mora mora. 

E * fe mio frate quello antivedefle, 
L* s avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, 6 perchè non gii offendefle: 

Che 7 veramente provveder bifogna 



il folpirare di quel Gigante, 
che iiia an fendo fotto quel 
Monte , ma per il follo , e 
bitume, che generandoli nel- 
le lue vifcere e infiamman- 
doli, vien empiendo quel con- 
torno di fumo, e di caligine. 
La Sicilia non fi farebbe ri- 
bellata alla jiofìra cafa, dan- 
doli a Pietro Re di Aragona, 
ma avrebbe attefi, e alletta- 
ti, come fiioi legittimi Re i 
mìei difendenti per via de 
i due miei figliuoli Carlo, 
che dopo meregnòinUnghc- 
ria , e Ridolfo , che fu Duca 
di Ofterlich. 
; Se la rapacità , e la fciaii- 
rataggine de' noflri Gover- 
natori , e Minillri in Paler- 
mo , che fempre accuora , 
cioè dà coraggio dice il Land, 
(e forfè in quello luogo ac- 
cuorare farà ben prefo in que- 
llo fenfo ) dà , e mette co- 
raggio di follevarfi , e fcuo» 
terc il giogo al Popolo anga- 
riato, ovvero affligge sì , che 
follevafi per difperazione a 



Scuotere il giogo. 

J Mora mota, trucidandoli da 
Ì ribelli tutti i Francefi, che 
erano nel Regno nel celebre 
Vefpero Siciliano. 

4 Se Ruberto mio fratello pte- 
Vedefiè quello, cioè che l'a- 
varizia de' Mi ni 11 ri , ede'Prin- 
cipi partorite fimili Con- 
certi i 

j Non fi prevarrebbe per il 
governo di Mìnilìri Catalani 
gente avara, e affamata, ma 
li disfarebbe di loro. 

6 Perche i fuoi Officiali non 
fmungefTero tanto , e irritaf- 
fero i poveri Popoli con le 
gravezze; 

7 Che veramente fon ridotti 
à tal mifero flato i fuoi Sud- 
diti i che conviene , o che 
egli per fe medefimo, oper 
mezzo de* fuoi Governatori 
provveda, che nons'impon- 
ga altro dazio , o gabella a 
ì fuoi Popoli aggravatilfimi , 
fe non vuole, che gli facci- 
no , come fecero i Siciliani 
a Carlo primo: quello vuol 



8.q del Paradiso 

80 Per lui, o per altrui, sì eh' a fua barca 
Carica più di carco non fi pogna: 
La 1 fua natura, che di larga Parca 
Difede, avria meftier di 1 cai milizia, 
Che non curatTe di mettere in arca. 
85 Perocch' 3 io credo, che l'alta letizia, 

Che'l tuo parlar m'infonde, fìgnor mio, 
Ov'ogni ben fi termina e s'inizia, 
Per 4 te li veggia, come la vegg'io; 

Grara m'è più, 1 e anche cjuefto ho caro, 
90 Perchè '1 difeerni, rimirando in Dio. 
Fatto * m' hai lieto : e cosi mi fa chiaro , 



dire con l' allegorìa della bar- 
. ca , che per il troppo pefo fi 

affonda. 
1 La natura di mio fratello, 
. che dalia larga, e liberai na- 
tura de' fuoi Antenati , de- 
generando difeefe, e nacque 
parca, e inclinala all'avari- 
zia. Vellut. fa nome foftan- 
tivo, e appellativo quel par- 
ca, interne trando larga par- 
fimonia degli Antenati di co- 
flui, che non fa fenfoapro- 
pofito . Land, falta . Il Padre 
d' Aquino traduce : ArSavit 
fimper pavitans cuftadia regni 
fponte fua prolìxum ammum , 
che non tocca il fenfo dell' 
Autore , che qui fi fa via al- 
. la queftione, che poi propo- 
ne, cioè, come mai di buoni 
Antenati i difecndenti fieno 
. trilli . Quel Varca colla let- 
tera majufcola forfè potrebbe 
; intenderli per retaggio , da 



che le Parche fono le filatri- 
ci, e propagatrici fin da prin- 
cìpio della vita umana; eco- 
si larga Parca potrebbe for- 
fè intenderfi generofo retag- 

2 S DÌ tali Miniflri, e Officia- 
li , che non follerò avari . 

3 Qui ripiglia Dante ringra- 
ziando Carlo della corteie ri- 
fpofla, e pregandolo a rifoJ- 
vergli un dubbio. 

4 Tu la vegga in Dio primo 
principio, ed ultimo fine di' 
ogni bene, come iavedo io, 
che la provo, e più chiara- 
mente ancora, tal che .mi 
riefee di rincfTo più gradita, 
e gioconda. 

j Ed anco quella cofa mi 
cara, che vedi rimirando in 
Dio, come in fpecchio ciò, 
di che parli. 

6 Come mi hai tutto ralle- 
grato, così ancora chiarifei- 
Poi- 
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C A N T O Vili. S i ' 

Boichò parlando a dubitar m'hai molTò, 
Come ufcir può 1 di dolce feme amaro. 
Quefto io a lui i. ed egli a me : S' io puffo 1 
55 . Maltratti-* un vero, a quel, che tu dimandi, 
Terrai '1 vifo, come tieni '1 doffb, 
Lo 5 ben, + che tutto 'I regno, che tu fcandi, 
Volge e contenta, s fa elTer virtutc ■ 
Sua provedenza in cjucfti corpi grandi: ' 
ioo E 6 non pur le nature provvedute 

Son nella mente, ch'è da Te perfetta, - 
Ma effe infieme con la lor falute. 



mi di. quello dubbio, 
j Cioè di padre liberale, e 
buouo , figliuolo avaro , e mal- 
vagio. 

2 Dimoftrarti una verità , ri- 
marrai illuminato ad inten- 
dere ciò, che ora non inten- 
di, fioche l'avrai da vanti agli 
occhi , e non più dietro alle 
fpalfe. 

; Del Tegnente lungo razioci- 
nio la lèmma è quella: Ef- 
fendo che Iddio ha ordinato 
tatto quefto viiìbiic Univerfo 
al ben eflere dell'umana co- 
munanza , e richiedendoli a 
tal fine, che gli uomini non 
nafceficro tutti d'una medefi- 
ma coftituzione , genio , e 
abilita; però diede alle flelle 
virtù da influire nella gene- 
razione degli uomini; >e quin- 
di b , che quantunque il fi- 
gliuolo nafcerebbe fempre fi- 
milifiìmo al Padre, lè eglifo- 
Io influirle nel generarlo , non- 
dimeno perchè v'influifceno 
Tom. Ili 



ancora le flelle coninfluflìd;- 
verfi, per quello accade, che 
un figliuolo fia dillimile al 
Padre , e cosi fi rilponde al 
dubbio, come ufcir può dì dt>!~ 

Iddio, che governa, e feli- 
cita queftoregnocelefte, per 
il quale tu yenglii falendo. 
. Fa, che la virtù d'influire 
infufa inquefli gran corpi ce- 
lefti fia operatrice fecondo i 
fini, cidifegnidellafuaprov- 
videnza. " 
i E non folamente nella men-. 
te in fe fletta perfettiffima di 
Dio le. nature di «alcuna co. 
fain particolare fono provve- 
dute, cioè ordinate, e delti- 
nate a! proprio Aio fine , ma 
ette pi-ettVrurr' infieme colla 
loro dovcrofa confervazione 
fono provvedute, e ordinate 
fecondo appunto , che fi ri- 
chiede a ben confervarfi J 1" 
univerfità delle cofe. 
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bel Paradiso 



Perchè 1 quantunque quello arco faetta, 
Difpofto cade a provveduto fine, 
105 Sì come cocca in Tuo fegno diretta. 

Se ciò non foffe, il Ciel, che tu cammine, 
Producerebbe sì lì fuoì effetti, 
Che non farebbero 1 arti , ma ruine : 
E ciò efièr non può , J fe gì' intelletti , 
no Che muovon quelle ftelle, non fon manchi, 
E manco '1 primo, che non gli ha perfetti. 
Vuo' tu che quefto Ver + pili ti s' imbianchi ? 
Ed io: Non già; perchè ìmpoffibil veggio, 
Che la natura, in quel eh' è uopo, J fianchi, 
f z 5 Ond'egli ancora: Or di, farebbe il peggio 
Per l' uomo in terra , * fe non folle ave ? 
Sì, rìfpos'io, e qui ragion non cheggio. 
E 7 può egli eflfer, fe giii non fi vive 
Diverfamente , per divertì uficif 
Ito No: fe'l 8 maellro voftro ben vi fcrive. 



I Perchè qualunque coiii mer- 
le al mondo la divina Prov- 
videnza! tal cofa tende come 
gii ilifpofia al preveduto, e 
Affittato fine , ficcome faetta 
drizzata al fuo berfàglio,quan' 
do Viene a (toccato dali'arco . 

l Cofd fatte a di fegno, ma a 
cafo , e però da non poter- 
li lungamente coafervare nel 
fuo eflere 1 

f Se gli angelici intclletri non 
fono imperfetti , e manche- 
voli, e manchevole , ed im- 
perfetto ancor il primo in- 
telletto, cioè Dio, cheonon 
gli ha voluti , a non gli ha 
taputi produrre nel fuo eflcre 



perfezionati . 

4 Ti fi dimolìri pia chiaro. 

j Manchi in ciò, che e necef- 
lario al ben eflere, e confcr- 
vatione dell' univerfalc 

6 Senonvivene in focietà,Jma 
ogni uomo vivefie da fefolo. 

7 E pub egli eflère , che l'uo- 
mo fia crve, e viva vita ci- 
vile, efociale, fe giti in ter- 
ra gli uomini non fiapplicaf- 
fero a diverfe maniere di vi- 
ta, e di occupazioni, uno di 
contadino, l'altro di foldato, 
uno di medico , l'altro di Ic- 
gifla, ec. 

g Ariflot. che nella Politica 
tnoftra la neceflìtà per il -vi- 
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C A N T O VÌI!. 
: Venne deducendo infino fi quid: 



u 



Pofcià conchiufe: Dunque effer diverfc 
Convien , de 1 veltri effetti , 1 le radici : 
Perchè un nafte Solane, ed altro Serfe, 
Altro Melchifedech, , ed altro * quello, 
Che volando per l'aere il figlio perle* 
Là ì cifcitlaf natura, ch'è fuggetltì 
Alia cera mortai, Fa bea lu'àrte, 
Ma non diftingue l*tttt dall'altro oftéllo. 
Quinci adìvien, 4ch , Efaii fi i diparte 

fuo lavoro ; ma noti si , che" 



«3.0 

ver eiviltnil quelli diVeffige- 
nj, e abilitài 
l Le attitudini , e i genj alle 
faccende 'umane, siche non 
tutti fieno portati dalla natu- 
ra ali* ifMaprofeiììone, non 
tutti lacérdoti , noti tutti me- 
dici , noti tutti v ettuti hi , non 
tutti sbirri, ec, 

S Dedalo tàvola nota* 

3 Ma fcoperto a che fine , ov- 
vero la caufa finale , dnd'è 
Che uno nafte Solane , e l*àt 
tro Melchifedech , cJUaì farà 
poi la caufa efficiente ? forfè 
il padre di Solone , e di Mel- 
chifedech, ? Non già , mi là 
natata, e la forza de 1 Cieli , 
che fi Muovono circolarmen- 
te, è che così movendoli, e 
Variando afpetti , e influffi , 

■ flampànd , e figUlario diVer- 
famente la cera umana, cioè 
la materia , di Cui nel ventre 
della madre fi forma l'embric* 
ne, nel che fare lamédefima 

i Circolar natura fa efartamen- 
t*- e quali ajtificiófàmente il 



a lei appartenga il diftingue. 
re famiglia da famiglia, eca- 
fa da cafa, di motto che co- 
llantemente in ognlcafaRea- 
le per efempto iriftoifeà nella 
ri uova prole genio, e animo 
dà Re, é in ogni cafa conta» 

dinefea genio » e animo da 

cohtàdino- 

4 Poteva betie il Poeta fefvirfi 
d'un altrò efempio , etTendo 
quelìo appunto idoneo a pro- 
vare il contràrio al fuo in- 
tento, valendoli però S.Ago- 
ltino di quelli due gemelli d' 
indole tanto contrariaa con- 
futare gli Aflrologi Genetlia- 
ci , mentre pure effendo ge- 
melli pare , che avrebbero do- 
vuto avere il medefimO àfeeri- 
dehtè , e con ciò una colti- 
tuzione, é indole conforme* 
e pur l'ebbero si contraria} 
non procede dunque la diver- 
fità dell'indole dalla divei-V 
tà. degl'influ/n. .. 

i Riefce ufi uomò d'indole tati- 

F » 



14 del Paradiso 

Per feme da Jacob; e vien .'. Quirino 
Da si vii padre -, che : fi rende a Marte. 

Natura 1 generata il-iiio cammino, :■ ■ i 
Simil farebbe iempre a' generanti,. -. i . 
Se non' vince/Te :it provveder' divino. 

Or 3 quel, che t'era dietro, t' è davanti. 
Ma perchè fappi, 4 che di te mi gioya , 
Un s corollario voglio, che -. t'animanti . 

Sempre 6 natura fe fortuna truova 

Difcorde a fe , come ogni, altra femente» 
Fuor di fua region, fa mala pruova. 

E.fe'l Mondo laggiù poneflè mente ". • 
Al fondamento, che ' natura pone , ■ 
Seguendo lui, avria buona la gente. 



to di ver fa dal fratello, e ciò 
perfeme, e ìind.-rfrutero del- 
la madre Rebecca , onde- la 
mitra porrà udi> li li fentiva 
quali tra di fe contraltare.- 

[ E Remolo s) generalo nac- 
que disi vii padre, che'ere- 
ltato per fua riputazione in- 
cognito, e fu t iconoicr.it a fi- 
gliuolo di Marre per l'influen- 
ze guerriere di quella Stella 
ne! di lui concepimento , e 
natività. 

i La natura generata de' fi- 
gliuoli (arebbe femore ne' co- 
fiumi , e incbiwioni rimile 
alia narora generante de' pa- 
dri , fe non vi s' interponef- 
fe i! provvedere divino, che 
per opera dell' influenze ce- 
lefìi vincerle la Gmiglianza 
della natura . . - t 



j ^Adelfo inti 
non intendi 



indo . 



, che; 



cer- 

tfeìr ptii di Hol- 
o: corrifpondea 



ctfime 
quel ter 

4 Che godo di pienamente fod- 
disfàrti. 

•> Voglio, che ne parti orna- 
to, e fornito d'un' altra no- 
tizia pregevole, chea! detto 
di fopra li aggiunga , come fi 
ta del manto fopra gl; abiti . 

6 Sc:npre 1' inclina/ione , c;1 
abilita naturale , fcmcontruii 
in fortuna avveilà, o in ma- 
la elezione dilcordante da i 
fuoi talenti , fa trilla riul'ci- 
ta , come fuolc avvenire. ad 
ogni altro feme , che fuori 
del proprio, econnaturalter- 
reno traligna. . . -j _ . 



C A N '"- T O Vili. : &5 
145 Ma ' voi torcete alla religione 

2,jr Fal, che fu nato a cingerfi la fpada, 
E fate Re di taly" c h' è da fermone: 
Onde la traccia voftra è fuor di ftrada. 

1 Che farebbe buono a fare il Predicatore, a l' Avvogiidore. 

A L L E G O R. LA. 

Per effer il Pianeta di Venere dì fua natura amido , 
e perciò inclinando gli uomini ad amare , finge il 
Poeta, che in tal cielo fe gli moflrarono l' anime 
di coloro, c& erano flati dominati da cotal pajfione : 
la quale quantunque da principio fojfe applicata a 
rèo , e cattivo fine , nondimeno j era ultimamente 
rivolta in buono $ e divino amore . 



Stf 

C A N X q ''I*;''" 
^ R C O M £ E N T 

Introduco Dante in quefto Canto a parlar Cunì^a, 
forella d > Asolino da Romano , ed a predirgli aU 
cune calamità della Marca Trivigiana ; e poi Folco 
da Marftlia , il quale fu Vefcovo di Tolofa , quan- 
tunque alcuni intendano di Genova, ' 



DApoiche* Carlo tuo, bella 1 Clemenza s 
M'ebbe J chiarito, mi narrò gl'inganni) 
Che ricever dovea la fua femenza. 
Ma dille ; Taci, e lafcia volger gli anni: 
5 SI ? eh' io non pollo dir , w non che pianto 
Giulio verrà dirietro a'voftrì danni. 
E già la vita d: auel 4 lume famo . 



1 Quella Clemenza, acui Dan- 
te rivolta il difeorfo, era fi- 
gliuola di Carlo Martello , e 
moglie di Lodovico X. Redi 
Francia: adefla dunque par. 
la il Poeta come già tornato 
dalla fua peregrinazione , dan- 
dole nuove dell'abboccamen- 
to avuto con fua padre nella 
sfera di Venere. 

2 Chiarito del mio dubbio di 
fopra d'polìo , mi predine i 
tradimenti, che dovevano cf- 
fer fatti a' Tuoi difendenti : 
allude all'ufurparfi che fece 
Roberto fratello dì Carlo , il 
Reame di Puglia, che G af- 
fettava di ragione a Carlo 



Umberto , detto anche- piti 
comunemente Caroberto fi. 

![Iiuolo di eflo Carlo , Vili, 
ib.?. C.175. 1 -1 
j Sì che io Dante non pofTo 
dirvi altro, Te non che dopo 
tanti voftri aggravi vedrete 
il giudo pianto degli ufurpa- 
ron dalla divina Giuftizia in 
vendetta della voilra Real ca- 
facaftigati. Profetizza ilpaf. 
fato, cioè le feiagure venute 
addoflo a Roberto , come con- 
ta il Vili, a! lib. cit. 
4 Di Carlo Martello : mi pia- 
ce piti leggere con altri buo- 
ni efemplari la viftaj c: non 
rU vita . 
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o IX. 



Rivolta s'era » al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben , eh' a ogni cofa è * tanto . 
io Ahi anime ingannate, e fatture'mpie. 
Che da sì tatto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità le voftre tempie! 
Ed ecco un altro di quegli fplendori 
v ." Verme fi fece, J e'1 fuo voler piacermi 
15 Significava nel chiarir di fuori. 
Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me , 4 come pria , di caro aflènfo 
AI mio diflO certificato fermi: 
Deh metti al mio voler tofto compenfo, 
so Beato fpirto, djfll, s e fammi pruova, 

Ch'io poffa in te refìetter quel, ch'io penfo. 
Onde la luce, che m'era ancor nuova, 

Del* fuo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova, 
15 In quella parte dell» Terra prava 



1 A Dio. 

a Di pari (ufficiente a riempi- 
re ogni cofa fecondo ladi lei 
capacità, efièndo che Dio fi 
comunica alle creature non 
già fear fornente , ma empie 
hn all'orlo la mi fura della io- 

. 10 capacità, onde in quello 

. fenfo egli e tanto rifpettoall' 
infimo, guanto rifpettoal fu- 
prerao Angelo , perche am 
bedue da lui fono riempiti 
cioè. pienamente beatificati. 

j E 1- interna brama , che ave- 
va di compiacermi , me ladi- 

• inoltrava collo sfavillare d' 
una ilraordinaria chiarezza. 



4 Come pria, quando aleimi 
rivoltai per chiederle licenza 
dìparjare con Carlo Martello. 

j E fammi vedere per prova , 
che il mio penderò riflette in 
te, cioè che tu ben vedi ciò , 
che io penfo fenza che abbia 
bifogno, che conparole telo 
mamfcfti: dicerìflettere, per- . 
che tn Dio come fpecchioera 
direttamente il fuo penfiero, 
e da Dio G rifletteva per mez- 
zo de i Troni in quel beato 
Spirito , come poco di folto 
fi dirà pio chiaramente. 

6 Dal mezzo di quella ifera 
di Venere. 

F 4 



.88 



D E" L P ARA DI SO 



^Italica, 'che fiede intra Rialto j 

E le fontane di Brenta e, di Piava, 
Si Meva un colle, e non'furge molt 1 alto v 
Là onde fcefe già una facetla, 
30 ' Che fece alla contrada grande allako; 
D' 3 una radice nacqui ed io ed ella: 
Cunizza 4 fui chiamata, e s qui remigo 
Perchè mi vinfe il lume: d'efta ftclla. 
Ma lietamente a me medefmà 6 indulgo 



1 Che è polla tra Venezia 
(Rialto nome d'una contrada 
principale di quella Cirtà) e 

Porgenti dellaBrenta, che 
~ nafce'daH'Alpi, che divido- 
no l'Italia dalla Germania, 
, e corre pel Padovano, ePia- 
v3j che nafceancoradall'AI- 
pi , e corre pel Trevigiano . 

2 Sì alza un Colle , dov'è fi- 
tuato un Cartello detto Ro- 

, mano, donde icefe nelle cam- 
pagne circonvicine una face 
lùncita, che mife a fuoco, e 
fiamma tutto quel paefe : in- 
tende di Ezzelino da, quella 
Terra , dove nacque, cogno- 
minato da Romano , di cui 

n v. c. 11. Infer. 

g Di un iixdefimo padre nac- 
qui k>) e quella face. 

4 Era cucila Cunizza forella 
di Ezzelino Tirannordi Pado- 

. va donna inclinata alle follie 
amorolè . 

5 Rifplendo in quella fperadi 
■ Venere , perchè mi vmfe ii 

molle influflodi lei : ma non 



Vuole intenderli già., che it 
Poeta ficcome non moito ca- 
llo per lulingare Ja fua pàf- 
fione , ponga per merito di 
beatitudine le lafcivie, come 
l'ha intelbquakhedUno di ot- 
timo taglio a comentarc le 
poefie Fcfcennine : il fenfo'e : 
io fono in quello baffo grado 
di beatitudine , perchè mi è 
fiato d' impedimento a pog- 
giare ad un grado più iubli- 
me l'cilere ftatadedita a folli 
amori. 

6 Mi do pace de i miei panati 
trafcorfi giovenili , che fono 
fiati cagione, che non abbi? 
fortito un luogo più alto, il 
che non mi da pena, né ri- 
morfo : Ja qual cofaalla gen- 

. te volgare lorfe fembrerà dif- 

■ ficile a capirli , elìendo pur 
quella una proprietà maravi- 
gliofa del Paradifo , che ni 
mferior grado di beatitudine , 
lìh ricordanza , o difpiacere 
degli antichi peccati turbi la 

. nolira pace . 
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■C fi N t O IX. 89 

35 - Xa cagion di mia forte, e non fni noja: 
»'- Che forfè parria forie al voftro vulgo. 
■ Di ' quella luculenta e chiara gioja 

Del noflro Cielo, che più nr è propinqua, 
: Grande fama 1 rimafe, e J pria che muoja, 
40 Quello ccntefim'anno ancor s'incinqui'.: 
Vedi- 4 Te far fi dee l'uomo eccellente, 
Sì s- eh' altra vita la prima relinqua: 
« E ciò non penfa la 6 turba prefente, 

Che Tagliamento , e Adice, richiude, 
45 Nè per eflfer ? battuta ancor li pente. 
Ma' tofto fia, *■ che Padova al palude 

Cangerà l'acqua, che Vincenza bagna, 
" Per effe re al dover 9 le genti crude. 



1 Di queft' anima giojofa , e 
piena di luce. 

; Nel voftro ballo Mondo , 

; Quella fama prima che fini- 
fca paneranno ancora delle 
centinaia d'anni: s'incinqua, 
ciofc fi moltiplica fino a dive- 
nire cinquecentefimo : e per- 
chè fi figura farli quella pro- 
fezia nell'anno 1300. , vuol 
dire la fama di Folco durerà 
fino al 1 500. : numero deter- 
minato per l'indeterminato. 

. Et dabìtamu! aeìhuc -virtù- 
ter» e-xtcnd&e faBisì Virg. 
Sì che la prima vita morta- 
le dei corpo laici dopo di fe 
la vita quali immortale della 
fama. 

> Il Popolo, che vivenel mio 
paefe pollo in mezzo da Tà- 
•gliamento fiume del Friuli da 



Oriente, e dall' Adicefiume, 
che pana per Verona da Oc- 
cidente , eflemb quelli due 
' fiumiquafiiconfìnidellaMar- 
ca Tnvigiana. ■ 

7 Afflitta da calamità. 

8 Che ì Padovani nella rotta, 
che da Can grande della Sca- 
la averà Jacopo da Carrara 
Signor di Padova, cangeran- 
no , fpargendovi il filo fan- 
guc , l'acqua dei fiume Bac- 
chigliene , dove fa palude 
preflò Vicenza. Vcllut. rife- 
rifee tal rotta elle re accaduta 
nelPan. 1314. , onde fi rac- 
coglie, che Dante fenile que- 
lle cofe dopo tal tempo. 

ò I Padovani col detto Jacopo 
lorSignorc, che controildo- 
vere voleva ufurparfi Vicen« 
l&r 
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yo del Par adi »ìO •> 

E 1 dove: Sile, e Cagnan s'accompagna, 
30 Tal fignoreggia, e va con j (a tetta alta» 
Che già per lui carpir fi fa la , ragna. 
Piangerà * Feltro ancora la diffama , v , 
Dell'empio fuo paftor , che farà-, fcpncia 
Sì, che per Gmil non s'entrò in ' r Malta. 
}J Troppo farebbe larga la bjgopci*,. ,;; T 
Che riceveffe '1 langue Ferrarefe,, 
E fianco chi'l pefaflTe ad oncia ad oncia, 
Che donerà quello prete +cortefe, 



E in Trevigi, dove fi con- 
sjiungono iniiemc quefti due 
fiumi Sile , e Cagnano, vi e 
un tal Signore.} che domina 
(intendedi Ricciardo da Cam- 
mino) èva altiero, per cui 
già fi forma la rete, che do» 
vrà prenderlo , come un mer- 
lotto. Coftui da t congiurati 
fu uccifo, mentre giuocava a 
tacchi, 

Feltre Città a i confini del- 
la Marca Trivigiana piange- 
rà lo feoncìo , e difonoraro 
mancar di parola , che fece 
AleflandronioVelcovOj Prin- 
cipe ancora nel temporale , 
che dopo aver accurati fotto 
la parola molti Signori Fer- 
rarci! ribelli del Papa, furo- 
no da lui tutti dati in mano 
del Governator di Ferrara, 
dove furono decapitati. 

Matta una torre dì Citta- 
della, Cartello del Padovano 
edificata da Ezzelino fratello 
di Cunizza , che paria, nel 



fendo della qua! torre colui 
faceva marcire molti miferi , 
fecondo che ftavanofu le cor- 
na delia fua tirannia . Il lén- 
fo e , eflere Irata sì feoncia , 
e crudele la detta azione di 
quel Vefcovo, chefiroilenon 
la coronine mai Ezzelino nel 
fare incarcerare tanf innocen- 
ti in quel fondo di torre. Al- 
tri dicono Mah» eflere una 
torre alla sboccatura di un fiu- 
miciattolo di tal nome, che 
mette nel Lago di Bolfena 
(quefto ecerto, che in quel- 
la riva v'ì un Caftello cheora 
fi .chiama Marta) doveri Pa- 
pa riteneva in perpetuo car- 
cere quei Cherici, i peccati 
de* quali erano irremiflìbili : 
e il fenfo allora farà : non 
entrò mai Cherico in quella 
torre per fedi «aggine tanto 
enorme , quanto ì quella cora- 
mella dal Vefcovo Feltrino, 
j, Corteje (per ironìa) per mo- 
ftratfi partigiano dei Papa . 



Cantò IX. 91 

Ppr moftrarfi di parte: e * cotai dóni 
co Conformi fieno al vìver del paefe. 
Sii » fono fpecchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che quelli parlar ne pajon buoni. 
Qui fi tacette, e fecemi ferabiante, 
6-$ Che folle ad altro volta, per la ruota, 

In che fi mife, com'era davante. 
, V altra * letizia , che m* era già nota , 
Preclara cofa mi fi fece in vifta, 
Qual fin ♦ balafcio, in che lo Sol percuota. 
70 Per J letiziar lafsù fulgor s'acquifta, 
: ( 3 Si come rifo qui: ma* giìi s'abbuia 

L'ombra di fuor, come la mente e trilla. 
Dio 7 vede tutto , e tao veder s' illuja , 

j Quem doni fanguinofi al bar- 
baro coihime del paefe , 

3 E affinchè tu abbia in conto 
di profezia quello mio parla- 
le, lappi ? che fu nell'Empi- 
reo gli Angioli, che Voi giù 
in terra chiamate Troni , fo- 
no come tanti fpecchi , ne i 
quali a noi, cheiiamodique- 
fta terza sfera , rifplende , e 
ci fi fa vedere Dio, talché 
quello mio parlare non devi 
dubitare , che non fia veri- 
dico. L •■ 

•3 Cioè Folco da Marfilia no- 
to per quel, che me ne ave- 
va detto in confido Cunìzza , 
non perb che fàpefìì chi era. 

4 Sorta di pietra preziofa di 
color brufehino. 

5 EffetrodelrallegraruinCie- 



10 e un nuovo maggiore ìplen- 
dore, come in terra un dol- 
ce rifo, e briodi tutta la fac- 
cia. 

6 Giù neir Inferno fi fapiìi te- 
tra a vederfi qualunque om- 
bra, fecondo che l'anima di 
lei prova nuova maggior trs 
lìczza. 

7 La tua villa , o Spirito bea- 
to, penetra sì fattamente in 
Dio, che tutto vede, che nef- 
funa volontà, la quale fia in 
lui (come vi e adeflb la mia 
di faper di tua condiiione) 
puote clfere a te celata e ofeu- 
ra: fuja per anima ladra, e 
afTaffina Pusbnel Ciz. Inf. 
«0» è tairon , ni io anima fu* 
jti ,.U furo latino, ma qui par 
più tofto àa ftrrvuf. 



•pi del Para d i s o 

DìfVio, beato fpirto, si che nulla 0 -» 
75 Voglia di le a te puote effer fuja, - ' [ "'- 
Dunque la voce tua, che'l Ciel 1 trafittila 
Sempre col canto di 1 que' fuochi pii, 
Che di lei ale 3 fannofi cuculia-, ' 
Perchè non foddisface a'miei difii '« 
Sq Già non attendere'io tua dimanda, 
S'io 4 m'intuafli, come tu t'immii. 
La s maggior 6 valle, in che l'acqua fi fpanda, 
Inconiinciaro allor le i'ue parole, 
Fuor di quelMnar , che la terra inghirlanda , 
85 Tra 8 discordanti liei 9 contrai Sole 
■Tanto ien' va, che ; 10 fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far fuole. 
DÌ quella valle fu' io " littorano 

Tra 11 Ebro e Macra, che per cammin corco 



-I Rallegra. ; 
-2 De i Serafini. 
3 Si velano , e fannofi ador- 

- hi, come i Monaci della co- 
colla. 

^ - Scio entrain" in te, cometu 

- entri in me , fe io vedelìi i 
tuoi interni ddideri , cometu 

- vedi i miei . - • 

5 Vuol dire nelle feguenti quat- 
tro terzine, io nacqui in Ge- 
nova. 

6 II Mare mediterraneo , ef- 
fendo vero , che ogni reci- 

. piente di qualunque mare è 
una valle, e de 1 mari paiti- 
coìari i! maggiore , Dante 

- vuole , che fia il Mediterra- 

7 Fuor dell'Oceano , da ctiii 



circondata la terra. 
8 Tra l'Europa, e l'Affrica, 
o Verfo Levante sboccando il 

mare Atlanrico dallo itretto 

di Gibilterra, e difendendoli 

fin alla Sorìa. 

10 Quella valle /tendendoli al- 
le celliere della Scrìa viene a 
fare a fe medefima in cai lìro 
il Meridiano, dove far fuole 
l'Orizzonte rifpetto a fefreiTa 
prefa dal fuo principio allo 
tatto di Gibilterra. 

ri Nativo, e abitatore del lido 
di quel Mare. 

11 Due fiumi, che tra di fe 
comprendono la riviera di Ge- 
nova , i'Ebro a Ponente , la 
Macra a Levante. 
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C A N T O ' IX,- O 

90 Lo Geaovefe parte dal Tofcano.. J 
Ad un occafo quafi e ad un orto 

Buggea '.Siede, e la Terra, ond'io fui,- 
Che fe'del fangue * fuo già caldo il porto 
Folco 3 mi diffe quella gente , a cui J 
95 Fu noto il nome mio: e quefto Giélo ; V 
Di * me sì imprenta , com' io fe"di lui : 
Che s più non ade la figlia di Belo j • : - 
Nojando 6 ed a Sicheo e a Gr-eufay r - '• 
Di me, 7 infìn che fi convenne al pelo: 
100 Nè 8 quella Rodopea, che delufa 

1 Città nelle Corte di Affrica 
pofta quali dirimpetto a Ge- 
nova , onde hanno quafi il 
meddimo Ponente , e Levan- 



ti Del fangue Genovefe nella 
ilrage, che i Saracìni fecero 
in Genova l'an. o;ó-, come 
liferìfce dall' Iftoria Genove- 
fé di Monfignor Giuftiniani 
il Vellut. , il quale rigetta 
molto bene l'opinione del 
Land. , e -di altri- Cementa- 
tori, che . applicano infelice- 
mente quefla deferizione non 
a Genova, ma a Marfilia. 

5 Coftui nacque in Genova, 
ma poi andato a Ilare aMar- 

. filia , quivi tolfe moglie , e 
in apprefib s'innamoro di A- 
dalagiamoglìedel Barai : (ta- 
le era il titolo del Signore di 
quella Città ) per amore di 
quella compofe molte belle 
canzoni , e. tanto della, di lei 
morte lì addolorò ,-. che eflen- 
do già vedovo ù fece Mona- 



co, e di Monaco fu poi fatto 
Vefcovo di T-olofa :-di lui fl 
Ferrar, nel c. 4. deì'Tiìón. 
d'Am. Tokht-.to i eòe a Mm- 
Jitia il nome ha- dato; ed a 
Genova tolto ; cioè pér i! lun- 
go fuo domicilio in'Marfilìa . 
' S'impronta 'di me , e della 
mia luce, come io in Terra 
m' improntai delle fuc amoro- 
fe influenze; ? - ;•*",' \ 
. E tanto me n'improntai , 
che Didone figlia di Belo non 
s'innamorò tanto di Enea": 
mitur infeiixDido. 

Facendo torto col maritarli 
contro la fede data a Sicheo 
primo Marito di lei, eaGreu- 
fa prima Moglie dt Enea..' 
Infinehi non difdirte alpelo 
ancor non canuto -, all' età 
mia giovenile : effendi) pur 
vero , che '» giovami fallire 
è Tnen vergogna. Pctt. v 
Ni di me più arfe di amere 
Filli Signora del Paefe attor- 
no alla; Montagna di Redole . 



$4 del Paradiso 

Fu da Demofoonte, * né Alcide, 
Quando Iole nel cuore ebbe richiufa. 

Non però qui lì pente, ma fi ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, 
105 Ma del * valor, ch'ordinò e provvide. 

Qui 3 fi rimira nell'arte, ch'adorna 
Con tanto affètta, e difcerneG '1 bene , 
Perchè al Mondo di fu quel di giù torna. 

Ma perchè le tue * voglie tutte piene 
110 Ten' porti, che fon nate in quella fpera, 



I Favole note. 

a Un Tefto legge t»a dei -va* 
itti laqual lezione mi piace 
piti, perchè cosi il fenfoe ta- 
cile, e buono, intendendoli 

. fubito qua! fia il volere , di 
cui e propria la prerogativa 
diordinare, eprowedereasì 
gran cofe. Se fi legge valore 

\ interpetrano la virtù, ed ener- 
gìad influire inf'ul'à nelle Stel- 

. Te da Dio , che ciò ordinò , e 
provvide. 

} Qui inquefta sfèradi Vene- 
re da noi altri beati Spiriti, 
fi rimira V artificio tifato dal 
Sommo Artefice, cfacadoma 
( le fi legge cotanto effetto , 
vorrà dire l'ifìena Sfera bel- 

. lifiìma, e attiviflìma fetta da 
Dio) e fornifee quella sfera 
di sì tenere, e dolci influen- 
ze con tanto affetto , e amo- 
re , parchi ciò fece per no- 
itro gran vantaggio : e qui da 
noi pure fi difeerne il bene, 

. » cui Dio intefi: nel fornire 



quella Stella di si amorofaat- 
tività, dal che nafte, che 1* 
amore da lei influito , fe da 
noi fi piega all' ingiù a ogget- 
ti terreni, ritorna poi aTFin- 
sìi verlb gli oggetti celefti. 
Eglie certo, che una com- 
plelfioiie , per cosi dire, ve- 
nerea da Dio fi dà adagotient 
a fine che in tal perfonaiaca* 
ftità ficeome combattuta fia" 
di maggior merito : onde chi 
dille datus cji mìhi fiimulut 
carni: mee, rirnafe conforta- 
to da quella infallibile rifpo* 
.Ra: fujfcit tiéL erotta rata, 
nam vinai in infirmitate per* 
ficitur. IComentatoriitìque-* 
fio paflb fono tra dì (e molto 
difeordi, e più intrigati. La 
data interpetrazione mi pare 
in fc ftefla coerente , e con- 
forme aita mente del Poeta : 
fe non e, pazienti *[.-?> ■ 
4 iUtorni con le vpgUepieaa« 
mente foddisfattibt; t v 'iSJ 
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C A N T O IX. £S 
Procedere ancor oltre mi conviene . 
Tu vuoi faper chi è 'n quefta lumiera» 
Che qui appretto me cosi fcintilla 
Come raggio di Sole in acqua 1 mera . 
» 1 5 Or fappi , che là entro fi * tranquilla 
Raab, ed a noftr' ordine congiunta, 
Di lui ì nel fommo grado * li figilla. 
Da quefto Cielo, in cui l'ombra s'appunta, 
Cne'l voftro Mondo face, pria eh* altr' alma 
120 Del trionfo di Crifto s fu attuata. 
Ben fi convenne lei lafciar « per palma 

In alcun Cielo dell'alca vittoria, 
• Che s'acquiftò con l'una e l'altra palma: 
Perch'7 ella favorò la prima gloria 
iij Di Jofuè in fu la terra fanta, 

Che 8 poco tocca al Papa la memoria. 



2 Lìmpida, e pura, 

a Si rallegra , e gioifee Raab 
donna in Gerico di mal'ana* 
re ( benché db fi riebbi da 

. molti faeri dortiffimiinterpe- 
tri) la quale falvb alcuni ef- 
ploratori di Giofuè ; Jof. c. z. 

3 Raab vìen lodatadaSan Pao- 
ìoHe&r. il., perbforfeil Poe- 
ta la colloca m sì alto grado 
dì gloria. 

4 Vedi poco di fopra num. 4. 

5 ^u^aflimra prima di ogni 
attr'anima delTrionfo di Cri- 
fto (quando ritórnb vittorio- 
fo dai Limbo con le anime 
liberate) e accolta da quello 
Cielo, dove arriva e termina 
la punta, 0 il cono dell'om- 



bra, che & la Terra, non la- 
lendo piti lu ■ 

6 Per trofeo , e contraflègn» 
della gloriofa vittoria, cheii- 
portb effo Crifto eoll'una , e 
l'altra mano conficcata al du- 
ro legno della Croce. 

7 E la ragione, per cui dove* 
lafciarfi in qualche Cielo fu, 
perche lavorila primaimpre- 
fa di Giofue fu la Terra San- 
ta, e promeffa di Paleftina: 
Gericofu laprimaCittà, che 
Giofuè cfpugnb panato il 
Giordano. 

8 La memoria della qual Ter. 
ra Santa tien poco lollecito il 
Papa , non curandoli egli che 
fia in mano de'Saracini: co* 
ti U Petr. infanti) tmìfe- 



La 1 tua città, che di colui è pianta , 
Cile pria volfe le (palle al fuo fattore, 
E di cui è la 1 'nvidia tanto pianta, 
30 Produce e fpande il 3 maladetto fiore, 
Ch'ha * difviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pallore. 
Per quefto l'Evangelio e i Dottor magni 
Son J derelitti, e fola 6 a i Decretali 
3.5 . SÌ ftudia sì, che pare a'Ior vivagni. . 
A quello intende '1 Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor penfìeri a ? Nazzarette., 
Là dove Gabbriello aperfe l'ali. 
Ma 8 Vaticano, e l'altre parti elette 



ri Crijlt'ani confumando Pttn 
Paino, e non vi caglia, eh* 
il Sepolcro di Crijlo è in man 
di Cani... . 

O Dante, la tuaCirtàdiFi- 
renze, che pub dirli nata da 
Lucifero. Cnlìo dine di tutti 
i peccatori , maffime fcanda- 
lofi : Voi ex pane Diabolo eflts . 

Giacche dall' invidia del Dia- 
volo nacque il peccato , la 
morte, e ogni male degno d' 
efiér pianto. 

Il Fiorino d'oro moneta coli' 
impronta del figlio, che co- 
niavafi nella Zecca di Firen- 
ze , come a' dì noftri i Ci- 
glietti, 

Prevaricandoli per avarizia 
dagli Ecclefiaflict , edaiLai- 
cì. 

■ Siccome ftudj pili degni sì , 
ma meno lue ioli.. ... 



6 Alla legge Canonica fi api 
plica, perche'-e Audio da ar- 
ricchire, fic come appari fc e ne- 
ilorosfarzi, ecomparièpom» 
pofe. Vivagno, orlo di pan* 
nofinorQuì per drappi, ftofv 
fe, velluti , ec. Morde qui 
tacitamente Bonifazio Vili, 
autore del fello delle Decre- 
tali. 

7 Alla ricuperazione di Terrà 
Santa . 

8 Ma il Tempio di S.Pietro, 
e gli altri luoghi Sacri diRo- 
ma fiati Cimiteri de' Martiri 
fi purgheranno dalla profana- 
zione di quefto avaro adul- 
terò : par che predica , dice 
il Vellut. la morte di Bonifa- 
zio , di cui per eflère fpofo 
della Chiefa, chiama adulte- 
rio l'amore, e l'attacco al de- 
naro ; e già altrove Dante, h? 



Du-jitizod bi 



Canto IX. 97 
140 DÌ Roma, che fon Ilare cimitero 
Alla milizia , che Pietro feguette, 
Tolto libere fien dell'adultero. 

moftrato, oltre la maldicen-r tro Bonifazio, che in qual- 
za iti genere contro de' Papi, che modo contribuì al di lui 
un mal talento fpeciale con-1 efilio: 

Allegoria.' 

Da qiteflo altra Allegoria non ft può ritrarre , fuor 
che , di qualunque viq« di che C uomo ft penta 
ne riceva perdono : e continuando nella buona vi- 
ta , al fine, la Beatitudine, 




Tom. Ut 



CANTO X. 

ARGOMENTO. 

Tratta dell' ordine , che pò/e Dio in crear tutte le 
cofe delP Umverfi . Sale poi al quarto Cielo , che 
è quello del Sole , dove trova San Tommafo d? A- 
quino . 

Guardando nel fuo'Figlio con P* Amore, 
Che 1' uno e l'altro eternalmente fpira, 
Lo 3 primo ed ineffàbile Valore, 
Quanto * per mente, o per occhio fi gira, 
5 Con tanto ordine fé', ch'effer non puote , 
Senza guftar dì lui, chi ciò rimira. 
Leva dunque, Lettore, all'alte ruote 
Meco la villa dritto a s quella parte, 
Dove 1' un moto all'altro fi percuote: 



1 Che fi chiama fìttcuhim-fm: I 
macula , a cui . iiccome ab 
eterno generato per via d'in- 
telletto, attribuendoli ja Sa- 
pienza , però fi dice : ornata 
J„ fannia ftdfti, tornala 
per ipfum faBa firn . 

2 Lo Spirito Santo, 
j II Divin Padre, a cui s'at- 

tribuìfce l'Onnipotenza. 
4 Quanto di vifibilc, e d' in- 
viabile, e pcrb oggettodclla 
fola mente, li gira, cioMì co- 
noide, badando per ogni ver- 
fo a tutto il creato , fece la 
SamilTima .Trinità con tane' 



j ordine. 

5 A quella parte di Cielo, in 
cuisincrocjccliianoiniieme il 
Circolo Equinoziale , eiiZo- 
diaco, dove più fortemente il 
moro comune de' Cieli da Le- 
vante a Ponente a un certo 
modo fi ripercuote coi moto 
proprio de' Pianeti : e queiìa 
quali ripercu(fioneIlep]l! for- 
te, perche lì l'uno, e l'altro 
per farli nella maggior lonta- 
nanza da i poli piti veloce. 
Si parla non fecondo la veri- 
tà, ma fecondo il fi fi e ma te- 
nuto da Dante. 
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Canto X. n 09 
io E lì comincia a vagheggiar nell'arte . /; 
Di quel maeftro, che dentro a fe l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 
Vedi come da Ìndi fi dirama . .: . 
L' 1 obblico cerchio, che i pianeti porta 
15 Per loddisfare al Mondo, che 1 gli chiama : 
E fe la flrada lor non foffe torta, 
Molta virtù net Cicl farebbe invano, 
E quafì ogni potenzia quaggiù morta. 
E ì fe dal dritto più o men lontano 
20 FofiVl partire, affai farebbe manco 
E giù e fu dell'ordine mondano. 
Or ti riman, Lettor, fovra'l tuo 4 banco, 
Dietro penfando a ciò, che fi preliba» 
S'effer vuoi lieto affai prima, che fianco. 
25 Meffo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba: 
Che a fe ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond'io fon fatto fcriba. 
Lo J miniftro maggior della Natura, 

Che del valor del Cielo il Mondo imprenta» 
30 E col fuo lume il tempo ne mifura, 



1 II Zodiaco. 

2 A fare le ftagioni, e tanti i 
mirabili effetti, che proven- 
gono dall'obliquità del Zo- 
diaco rifpetto a tutte le regio- 
ni del Mondo con opportu- 
niflimo ripatrimento di cal- 
do , di freddo , di tempera- 
to , ec. 

3 E fe la ftrada, torta dc'Pia- 
neti fi sfontanane più , o me 7 
no di quel che fa dal cerchio 
dritto , che t l'Equinoziale^ 



« e fidirtcndcffe più.làdeiTro- 
I pici di Cancro verfo Setten- 
trione, e dì Capricorno ver- 
fo Mezzcd], 0 non vi arri- 
vale , farebbe affai difettofo 
c fu in Cielo , e giù in ter- 
ra l'ordine da Oio poflo nel 
Mondo. , 
4 . -Nel tùo batico di lìndio rumi- 
nando ben'fpjl peqlìero quel- 
io, che ho dettbfinquìingue* 
fla: breve digrelCone. . 

$ 11. Sole , .. . 

..... G 2 - 
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:oo de l Paradiso 
Con quella parte, 1 che fu fi rammenta," 
Congiunto 1 fi girava per le fpire, 
In che più tofto ogni ora s'apprefenta i 
Ed ^ io era con lui: ma del falire.. 

Non m'accors' io, ■» le non com'uom s'accorge, 
Anii'l primo penfier, del fuo venire: 
Oh, s Beatrice, quella, 6 che fi fcorge 



1 Nell'ine rock chi amento dian- 
zi detto del Zodiaco, e dell' 
Equatore , cioè oltre di lì, 
da che il Sole fecondo il cal- 
colo) che fe ne là, lì trova- 
va allora al tal grado dell'A- 
riete: non 'dico per l'appun- 
to quale, e molto menoimi- 

. liuti primi , o fecondi, per- 
chè tal'efattezza non ferve 

5iù d'ajuto alla correzione 
ci Calendario , che già 
latta. 

2 U Sole già girava sì , che 
ogni giorno veniva a nafeer 

' più prello: la qual cofa ac- 
cade da i 2i. di Mar. incirca 

intendere che cofa Ila , av- 
volgiti uno fpago fu per un 
dito, c la figura , che ti fa 
lo fpago e di più fpire l'ima 
fopral altra. Or il Sole, per- 
che di moto proprio moven- 
dofi, o vien feraprein fu ver- 
, fo Tramontana , o va in giù 
yerfo Mezzogiorno, ed e in- 
fieme rapito in giro da! moto 
comune , pctò vien ferhpre 
' deferiverido quefre fpire, eri- 
vohiz'ioirrda un Tropico all' 
altro: c dopo jl ti. di-Mar 1 . 



vien delcrivendo quefle fpire 
diurne , in modo che ogni 
giorno di Primavera ria (ce più 
prello, e s'apprefenta più, to- 
lto , rifpetto a quelli , che 
hanno la sfera olibliqua . 

Ed io era già co! Sole, ed 
entrato nella fua /pera . 

Efpreflìone aliai ingcgnola, 
per lignificare, chela veloci- 
tà , colla quale fa rapito- al- 
la sfera del Sole , fu imper- 
cettibile , e da non poter fene 
avvedere, come non polliamo 
avvederci del primo penfiero 
quando in noi li eccita , po- 
tendoci pur avvedere del fe- 
condo, e del terzo, come in- 
tenderà eher vero chi ci ri- 
fletta. 

Oh, par tic e Ha forte mente rf- 
prefliva della forprela di ma- 
raviglia, che in queli'iftante 
flrinlé l'animo del Poeta: al- 
tri leggono & , ma non ha 
quello fpiritp.' 1 ■ 

Ghe fi vede Tempre più lu- 
cente, quantopiùfale, etan- 
to iilantaneamente, chel'ai-i 
tn del fuo abbellirli , e mo- 
Itrarfi più vaga non fi fa in 
procedo alcuno di tempo 
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C A N T O X.- ICI 

Di bene in meglio sii fobicamente , , ; 
t Che l'atto fuo per tempo non fi fporge,, 
40 Quant'eflTer convenìa da ie lucente! 

Quel, ch'era dentro al Spi, dov'io entràmi, 
Non 1 per color, ma per lume parvente, 
Perch'io lo'ngegno, e l'arte, e l'ufo chiami, 
Sì noi direi, che mai s' immaginale- - , . 
45 Ma creder piioffi, e di veder fi brami. 
. . E fe le Fantafie noflre fon bafTe 

A tanta altezza, non è maraviglia, 
( : Che fovra'I Sol non fu occhio, ch'andaflTe. 
Tal era quivi la quarta famiglia 
50 Dell'alto padre, che Tempre la fazia, 
Moftrando come*fpira, e come figlia. 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
, Ringrazia il Sol degli Angeli, eh* a * quello 
. Sentìbil t'ha levato per fua grazia. 
55 Cuor di mortai non fu mai sì 4 d igeilo 
A divozione, e a renderti a Dio, 
Con- tutto '1 fuo gradir cotanto pretto, 
Com'a quelle parole mi fec'io: 

E sì tutto '1 mìo amore in lui fi mife, 
60 Che Beatrice s eclifsò nell'obblio. 
Non le difpiacque: ma 6 sì fe ne nfe, 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mia mente 7 unita 8 in piìi cofe divife. 

5 Me la fece fparire , carne fa 
il Sol delle minori Stelle. 

6 Sì vezzo di iingua : qui va- 
le iensì. 

7 Unita , e tutta raccolta in 
Dio. 

8 In più Spiriti beati. 



più cofe divife 

l Non per colore, come per 

efempiounaliftadi verdeden-. 

tro una sfera di criftalloillii-i 

minato, 
n Spira la terza > e genera la 

feconda Divina Perfona. 
3 Sole. 
+ Difpofto. 
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io2 del Paradiso 

Io vidi più folgor vivi e vincenti : 
6$ Far di noi centro, 1 e di fe far corona, 
Piti dolci in voce, che 'n vifta lucenti: 
Cosi cinger la 1 figlia di Latona 

Vedem tal volta , quando 1' aere è pregno, 
Sì che ritenga 3 il fil, che fa la zona. 
70 Nella * corte del Ciel, dond'io rivegno, 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non fi poflbn trar del regno. 
E'1 canto di que' lumi era di quelle; 
Chi non s'impenna si, che lafsù. voli, 
75 Dal muto afpetti quindi le novelle* 

Poi s si cantando quegli ardenti Soli 7 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come ftelle vicine a' fermi poli: 
Donne mi parver 6 non da ballo fciolte, 
80 Ma che s* f arreftin tacite, afcoltando, 
Fin che le nuove note hanno ricolte: - m 
E dentro all'un fentìi cominciar; Quando 
1 Lo faggio della grazia, onde- s'accende 
Verace amore, e che poi crefce, 8 amando, 

falchi Dante , e Beatrice 



rimafero in mezzo a quegli 
La Luna. 

Quel filo, o nafìro di luce 
riflefla, ch'efl'endo l'aria così 
nuvola, forma l'alone, o fia 
la corona della Luna. 
■ Il fenfo e : come quaggiù 
fotto graviffirne pene non fi 
poflono da un Regno eftrarre 
in un altro le cole pikprezio- 
fe di quello , cosi nel Cielo 



prendente , che non fi pub 
altrove dar con parole affin- 
rcnderequali, cqusnte fieno. 
Poiché . 
■ Non ancora licenziate dal 
ballo. 

' Dopo epialthe cadenza. Oli- 
tra pauia propria di tal ballo. 
Di que' rempi .fi accordava il 
ballo col canto , e tali cal- 
zoni chiama vanii bai late, co- 
me vediamo; nel Petr. e nei] 
Bocc. 



vi fono cofe di bellezza for* 8 Coll'efercizio .delL'ajmare « 

A -1 
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Sj Moltiplicato in: te tanto rifplende, 
. Che ti conduce fu per quella fcala, 

V 1 fanz.a rifalir neffun difcende: ' - -- "' 
Qyal 1 ti negaffeì via della fua « fiala : 
Per la tua lete, in libertà non fora, 
50 Se non coni' acqua, eh' al mar non li cala. 
Tu vuoi faper di quai piante s'infiora 
Quella ghirlanda, che 'ritorno vagheggia 
Xa bella donna, ch'ai Ciel t'avvalora: 
Io fui degli agni della fanta greggia, 
05 Che Domenico mena per cammino, 

Du' ben s'impingua, fe non fi vaneggia. 
Quefti, che m'è a delira piìi vicino, 

Frate, e maeftro fummi; ed elfo Alberto 
E' di Cotogna, ed 10 Thomas d'Aquino, 
ìco Se tu di tutti gli altri eJTer vuoi certo, 

Diretro al mio parlar ten'vien col vifo, 
Girando fu per lo beato ferto. 
Quell'altro fiammeggiare efee del rifo 
Di 4 Grazian, che l'uno e l'altro foro 
105 Àjutò sì, che piace in Paradifo. . i 
L'altro, ch'appretto adorna il noftro coro, 
] Quel S Pietro fu, che, 6 con la poverella, 



metafora ben fatta.. 

4 Graziano daChiuG, di pro- 
feffìone Monaco, che compi- 
lò il Decreto per ufo deiCa- 
nonifti. 

j Pietro Lombardo il maeftro 
delle fentenze per i quattro la- 
moli Libri di Teologia , che 
. hanno fervilo di tefto in tan- 
te Università. 

6 AUutle al proemio dell'iltef- 
G 4 



1 Dove chi e falitouna volta, 
non ne difcende piti fenza 
piena certezza di dovervi ri- 



a Chi negar ti voleue quello , 
che tu delideri intendere dell* 
efler noflro, non farebbe in 
libertà di farlo , come in li- 
bertà non e l'acqua di tratte- 
nere il fuo corfo. 

i Itala , caraffa , ampolla : 
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toq d é l B À x'% d i é 6 

Offerfe a fanta Chiefa' il fuo T eforo," 
La 1 Quinta luce, eh' è tra noi più bella/ 
no Spira di tale amor, che 1 tutto '1 Mondo 
LaggiU n'ha gola di faper novella. 
Entro 3 v' è l' alta luce , u' sì profondo 
Saver fu meflbj che fe'l vero è vero» 
A veder tanto non furfe'l 4 fecondo. 
115 Apprettò vedi'l * lume di ouel cero, 

Che giufo in carne, più adentro 6 vide 
L'angelica natura, e'1 miniitero. 
Nell'altra piccioletta luce ride 

Quell' 7 avvocato de' templi Criftiani, 



lo Pietro, che oflferifcelafua 
Opera alla Chiefa con tal mo- 
deftia di forinole : cupientes 
alìqttìd de tenuitate nofira Cam 
fatiptrcula in Cazophyìactum 
Domini mittere, la qual po- 
vera donna, fecondo S. Lu- 
ca al cai. offerì al Tempio 
due piccioli , minuta duo . 

1 Quefto è' il SapienriffimD Sa- 
lomone. 

2 Ha derìderla di fapere certa 
nuova di lui fe ila falvó, o 
dannato , avendo di ciò la- 
rdato il Mondo molto dub- 
biofo. 

3 Dérro airiitcflb quinto fplen- 
. dorè vi e l' illuminatifltma 



mente di quefto Savio Re 

4 Così'i Petrarca in lode det- 
la Madonna : Vergine fola ai 
Mondo fenza ejèmpia , cui ni 
pròna fu fimìl , ni feconda . 

5 II fello Lume dì quella can- 
dida cera è S. Dionifio Areo- 



6 Come appare ne'mifteriofi 
fuoi Libri de Ctlefli Hierar- 
ciià. 

j Paolo Orolìo Scrittore di mi- 
nor grado i c però dice pic- 
cioletta- Seriflé egli fette Li- 
bri a difefa della Religione 
Criftiana , inoltrando impu- 
tarli falfatrieilte le calamiti 
di quei tempi alla medefima 
Religion Criftiana, il quale 
argomento fu poi più eccel- 
lentemente trattato ne' Libri 
delIaCittà di Dio da S. Agoft. , 
che fcrivendo a S. Girolamo 
fa onorata menzione dell'iftef- 
foOrofio. Vellut. con poco 
buon difeernìmento l'inten- 
de di S.Ambrogio: diunDot- 
tore più degno di alcuni pre- I 
nominati non ne parlerebbe 
con quei diminutivo piccò- 
Una. 
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C a w t o X. 105 
Del cui latino Agoftin fi provvide. 
Or fe tu l'occhio della mente * trani ' 
Di luce in luce dietro alle mìe lode, 
Già dell'ottava con fete rimani: - 
Per 1 vedere ogni ben dentro vi gode 
L' J anima tanta, che'l Mondo fallace 
Fa manifefto a chi di lei ben 'ode:' 
Lo corpo, ond' ella fu 4 cacciata, S giace 
Giufo in Cieldauro, ed efTa da martire, 
E da efìlio, Venne a quefta pace, 
130 Vedi oltre fiammeggiar l'ardente fpiró 

D' 6 Ifidoro, di 7 Beda, e di * Riccardo, 
Che a confiderar fu più che s viro . 
Quelli, 10 onde a me ritorna il tuo riguardo, 
EMI lume d'uno fpirto, " che'n penfieri 
Gravi a morire gli parve effer tardo. 
Effa è 12 la luce eterna di Sigieri, 

8 Canonico Regolare di S. Vit- 
tore preflb Parigi, Scrittore 
aflai fublime. . •- 

9 Huomo. : '■ 1 

10 Quelli, dal quale ritorna a 
me il tuo fj*uardo, chedame 
fi era dipartito , avendo tu 
coli' occhio confederato tutti 
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1 Venghi panando : Iatinifmo 

2 Per veder Dio, che e ogni 
bene. ; 

3 Boezio: allude all'aureo fuo 
libretto de confo!. Pbìlof. do- 
ve fi ftende a lungo filila fai- 
fa mondana, e fiala vera ce- 
leftial beatitudine. 

4 Perchè fu fatto ftrangolare 
in prigionedalRe Teodorico. 

5 E fepoltoinPavkinunMo- 
niflero così chiamato dice il 
Volpi, aggiungendo, che v' 
e un Altare eretto a Boezio, 
come Santo. 

6 S. Ifidoro Vefcovo Ifpalenfe 
Scrittore Ecclefiaftko . 

7 Beda il venerabile Scrittore 
di omelie . 



*li Spiriri, che formanoque- 
ita Corona, cominciando da 
Alberto il più vicino allarma 
delira fino a coflui , che mi & 
il piti proffimo alla imiftra. 
11 II quale applicarofi a pen- 
fieri, e medirazionidadiven- 
targli odiofiifima la vita pre- 
ferite . 

[2 E' lo Spirito dell' immortai 
Sigieri : fu quefti profeflbre 



roó del Paradiso 

Che leggendo nel * vico degli ftramì, 

Sillogizzò 1 invidiali veri . 
Indi, come orologio, che ne J chiami 
140 Nell'ora, che la fpofa di Dio furge 

A mattinar lo fpofo, perchè l'ami: 
Che. 4 l'usa parte e l'altra tira ed urge, . 

Tintin fonando con si dolce nota , 

Che '1 ben difpofto fpirto d' amor s turge : 
145 Così vid'io la gloriofa ruota 

Muoverli, e render voce a voce in tempra, 

Ed in dolcezza , eh' elTer non può nota , 
Se non colà, dove'l gioir 6 s'infempra. 



di Logica in Parigi. 

x Così era chiamata una con- 
trada in Parigi. 

» Moftrò argomentando veri- 
tà da tirar» contro l'invidia. 

3 Che ne chiami nell'ora, che 
la. Spola» cioè laChiefa forge 
acantar Mattutino al fuo Spo- 
ib, acciocchì: l'ami, e la ten- 
ga cara: allude alle ferenate, 



che fanno gì' innamorati , pie- 
gandole a buon fenlb . 

4 Che una parte di quelle ro- 
te dell'orologio tira quelle, 
cheievengonodietro, efpin- 
ge quelle , che le vanno a- 
vanti . 

j Gonfia, e fi riferite. 

6 £' fempiteino . 



Allegoria. 

Per Beatrice, che falendo nel quarto cielo appar piti 
lucida , e piìt risplendente , fi dinota , che f uomo, 
avvicinandofi con la cognizione a Dio , ha V intel-, 
tetto tutto splendido , e tinta chiara. 



lo; 

CANTO XI. 



-* R G O M E N T 0. 

In queflo Canto racconta San Tommafo in gloria dì 
Dio tutta la vita dì San Francefco; dicendo prima 
aver veduto in ejfo Dio due dttbbj , che in Dami; 
erano nati, .»■■■' 

O Insensata 1 cura de* mortali, 
Quanto fon 1 difettivi fillogifmi 
Quei, che ti fanno in ballo batter l'ali! 
( Chi 3 dietro a /wt*<a, e chi ad aforifmi 
5 Sen' giva, e chi feguendo facerdozio, 
. E chi regnar per forza, e per + follimi: 
E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi fi dava all'ozio: 
io Quando da tutte quelle cofe fciolto, 
Con Beatrice m'era fufo in Cielo, 
Cotanto gloriofamente accolto. 
Poi che cial'cuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
15 Fermoffi, come a candellier candele 
Ed io fentii dentro a quella 3 lumiera, 



i Buona Scappata contro la 
ftoltezza degli uomini , che 
invano lì affaticano a procac- 
ciarli per diverfe vie la feli- 
cità : luogo topico trattato da 
molti Poeti: Dante pare» che 
fi approfittaiTe di Lucrezio al 
2. S nave mari magno&c. che 
in fine conclude la uiaampu-i 



ficazìone efclarnando : 0 tuf- 
ferai hominum mmtes^ & pt- 
Sara deca, Qualìbus in tene- 
bri: vita &c. 

2 Difettofi, e fallaci idifeorfi. 

3 Chi alla prò feffione di legi- 
fìa, e chi di medico. - 

4 Frodi, cabale. 

5 S. Tommafo d'Aquino. 



del Paradiso 



Che pria m'avea parlato, forridendo, 
Incominciar, faccendofi più ' mera: 
Così com'io del fuo raggio m'accendo, 
20 Sì riguardando nella luce ecerna 

Li tuo' penfierì , onde cagioni, 'apprendo; 
Tu i dubbi, ed hai voler, che fi ricerna 
• In sì aperta e sì diftefa lingua 

Lo dicer mio, eh' 4 a l tuo fentir fi fterna: 
25 Ove dinanzi J diffi: U' ben s'impingua, 
E là, u' diffi: Non furie infecondo: 
E qui è uopo che ben fi diftingua.' 
-La previdenza, che governa '1 Mondo 

Con quel configlio, nel quale ? ogni afperto 
30 . Creato è vinto, pria che vada al fondo: 
Perocché 8 andafle ver lo fuo 9 diletto 
La 10 fpofa di colui, eh' ad alte 11 grida 
Difposò lei col fangue benedetto,- 
In fe ficura 11 , e anche a lui più. 'J fida; 



1 Più pura , e piìi lucida. 

a Apprendo onde fieno cagio- 
nati , e per- qua! motivo tu 
ilfelTo cagioni quei penfierì, 
che ora per la mente ti rag- 
giri. - 

3 Dubiti , ed hai defiderio , 
che di nuovo da me fi triti, 
e fi lìnmuzzì più . 

4 Al tuo intendimento fi ren- 
da piano , e agevole . 

5 Parlando delia Religione di 
S. Domenico. 

6 II fecondo nella fapienza ris- 
petto a Salomone. 

7 Ogni viltà, e perfpicacia d' 
intelletto creato ; Qùt tnim 



eognovh fatftan Domìni, sut 
quts confinarmi ejus fuit ì 

8 Affinchè. 

9 Crifto. 

10 La S. Chìefa. 

11 Gridando altamente dalla 
Croce talamo di quello divi- 
no fpofalizio. 

ia Di quella belliffima Acutez- 
za, che nafte da perfetta ca- 
riti , la quale fa dire animo- 
famente : Cernii fum , quia 
neque mori , neqttc -vita &c. 
Rom.8. 

ij Di fede aiutata dalia fapien- 

za. : - ' t- 



oQ ;A: n T- ò j XI.- io? 
3; Duo principi ordinò in fuo favore, 

Che • quinci e quindi le fofler per guida. 
L'un 1 fu tutto Serafico in ardore, 
L'altro 3 per fapienzia in terra fue 
Di Cherubica luce uno fplendore. 
40 Dell' 4 un dirò , perocché d' amendue 

Si dice l'un pregiando, s qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fur l'opere. fue. 
Intra 6 Tupino e l'acqua, che difeende . 
Del 7 colle eletto dal beato Ubaldo, 
45 Fertile colta d'alto monte pende, 
Onde Perugia fente s freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per 9 greve giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella colla là, dov'ella frange 
50 Più fua rattezza, nacque al Mondo un Sole, 
Come fa quello tal volta 10 di Gange. 
■ Però chi d'elfo loco fa parole, 

Non dica Afcefi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, le proprio dir vuole. 
55 Non era ancor molto lontan " dall'orto, 



Nella Carità , e nella Sa- 
pienza. 

S. Francefco. 

S. Donitnicc. 

Di S. Francefco , acciò non 
paja, ch'efiendo io Domeni- 
cano m'induca per parzialità 
a lodar S. Domenico . 

Qualunque de' due l'uomo 
prende a celebrare . 

Fiumiciattolo vicino ad Af- 
fisi. 

E'Ufiumicello Chialc io, che 
nafee da un monte , che S. 



Ubaldo eleffe per fuo ritiro nel 
territorio di Gubbio. 

8 Freddo per le nevi , caldo 
per il rifletto del Sole. 

p Per le gravi impofuioni , 
colle quaE eran premuti que- 
lli luoghi allora IbggettiaPc- 
rugia. 

10 Gange fiume notiflìmo dell' 
India in Oriente, che pende 
verfo Mezzodì , come nel ver- 
no il nafccr del Sole. 

11 Dal fuo nafeimento , eraan- 
cora di tenera età. 



110 D E L P A R. A D I S O 

Ch' e' cominciò a far fentir la Terra 

Della fua gran virtude alcun conforto. 
Che per tal donna giovinetto 1 in guerra 

Del padre corfe, *a cui, com' alla morte, 
6a La porta del piacer neffun differra: 
E 3 dinanzi alla fua fpirital corte, " 

Et coram patre le fi fece unito, 

Pofcia di dì in dì l'amò più forte. 
Quella, privata del * primo marito, 
<S Mille e cent'anni, e s più difpetra e feura 

Fino a coftui fi flette lenza invito: 
Nè valle udir, «che la trovò ficura 

Con Amiclare, al fuon della fua voce, 

Colui, eh' a tutto '1 Mondo fe' paura: 
70 Nè ? valfe effer collante, nè feroce, 

Sì che dove Maria rimale giufo, 

Ella con Crifto falle in su la croce. 



I Contrattò colla contraria vo- 
glia di Aio padre a conto di 
volere fpofarfì colla povertà 
Evangelica. - 

3 Allaqual poveri, comeap- 
punto fi fa alla motte , nef- 
ìuno apre le porte del piace- 
re, cioì: la quale tutti fuggo- 
no, come la morte. 

3 Avanti al Tribunale Eccle- 
fiaflico , e dei fuo Vefcovo 
Padre fuo fpirituale fi con- 
giunfe con indiflóiubil nodo 
allapovertà, comeSpofocon 
Spola, facendone voto folen- 
nè, e rinunziando quanto po- 
teva fperàre dell'eredità pa- 
terna . 
<f Grillo. 



j E piti, perchè S. Francefco 
fiorì nei 1200., e tamii. 

6 Che Cefare trovò in mezzo 
a i tumuiti della guerra que- 
lla povertà viver lieta, edin 
pace con Amiclate quelpove- 
ropefcaiore, quando egli vol- 
le da Duruzzó paflare fu ia 
di lui barca inltalia: v. Lue. 
lib. 5., ove perb Cefaree/éla- 
ma in lode della povertà: O 
■vita tuta facu!tai pauprrìs art- 
gttflique lares .' o munera non- 
kum inteltecla Deunt ! &c. 

7 Ne valfe a quella povertà sì 
che da altri folle poi inifpofa 
richiefia, l'efTerella Hata co- 
llante , e generala a tal tè- 

1 gao : che ella fall in Croce 



'■G U N T Ò XI. Ut 
Ma perch'io non proceda « troppo chiufo; 
Francefeo e Povertà per quelli amanti . 
75 Prendi oramai nel mìo parlar diffiifo. 
La lor concordia, e i lor lieti fembianti 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
Faceano 1 eflèr cagion de' penfier fanti: 
Tanto che '1 veneràbile j Bernardo 
So SÌ fcalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corfe, e correndo gli parv' eflèr tardo. 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzali Egidio , e fcalzafi Silveftro 
Dietro allo Ipofo, sì la fpofa piace. 
85 Indi fen'va quel padre, e quel maeftro 

Con la fua donna, e con quella famiglia, 
Che già legava l' umile 4 capeftro: 
Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per eflèr 1 fi' di Pietro 6 Bernardone, 
90 Nè-7 per parer difpetco, a maraviglia. 
Ma 8 regalmente fua ? dura intenzione 
Ad InnOcenzio aperfe, e da lui ebbe 
' ' Primo 10 figlilo a fua religione. 



con Crifto nudo, quando Ma- 
ria fua Madre reftò a pie del- 
ia Croce. 
Troppo ofcuro. 
Penueri fanti cagionavano in 
altri , che vedevano quefto 
amóre fcambievolc, e quell'al- 
legrezza maraviglio la ih tanta 
mendicità. 

Uno de' primi Compagni di 
S.Franceieo; '■' 1 

Sacro Cordone. 
Figlinolo. 

Perlina di baffa rtafcita *- i 



7 Nè per comparire difpregt- 
vole al fommo neU'elrerna 
fèmbianzada far maraviglia- 
re le genti , fi perde d'ani- 

8 Ma con generofità , e animo 
da Re. 

p Afpra , ed aufiera regcla, 
che ad oflervarc voleva pro- 
■ porre alla Religione, che fon- 
dava. 

ro La prima approvazione, e 
confermazione Apoftolica. 



ii2 del Paradiso 

, Poi che la gente poverella crebbe 
95 Dietro a coltili , la cui mirabil vita 

Meglio 1 in gloria del Ciel C canterebbe; 
Di leconda corona redimita 

Fu, 1 per Onorio, dall'eterno fpiro 
La fama voglia d'elio J archimandrita: 
ioo E poi che per la fete del martiro, 
Nella prefenza del * Soldan fuperba 
Predicò Criflo, s e gH altri, che 'I feguiro : 
E per trovare a converiìone 6 acerba 

Troppo la gente, e per non ilare indarno s 
los Reddiffi 7 al frutto dell'Italica erba. 
Nel 8 crudo faffo intra Tevere ed Arno 
Da Crìfto prefe l'ultimo ? figlilo, 
Che le lue membra du'anni portarno. 
Quando a colui, eh' a tanto ben fortillo, 
no Piacque di trarlo fufp alla mercede, 

Ch'egli acquiflò nel fuo fariì 10 . pufiJJoj 

1 Meglio ir Cielo dagli An- 
gioli , perche lingua umana 
non baila, nù vale a tanto. 

2 Fu dallo Spirito Santo per 
mezzo di Papa Onorio orna- 
ta di feconda corona, cioè di 
poter aver i fuoi Frati la di- 

Snità Sacerdotale , ordinan- 
ofi a. titolo di povertà len- 
za patrimonio, per poter am- 
m ini fi rare j Santiffirni Sacra- 

3 Patriarca. 
-4 Titolo.di quel Principe, che 

figno reggia va in Babillonia. 
5 E gli Apoftoli, chefeguita- 
rono Criilo, o pure egli, e 
j Frati fuoi, che là l'accom- 



Immatura , e mal difpofia- 
■ Ritornò a coltivare l'Italia, 

e a fanti ficar la. 
I Nel Monte d'Alvernia più 
gloriofo tra gli Apennini di 
Tofcana, anzi di tutta l'Italia. 
1 Le Sacre Stimmate, che iur 
l'ultima conferma dopo quel- 
la d'Innocenzo, e di Onorio 
della fua Santità , e Religio* 
ne : o pure quel che vi man- 
cava per alfomigliarfi del tut- 
to a Griffo, e portarne in fe 
ricopiata una viva immagine . 
0 Piccolo, e umile, fecondo 
il fenfo del nolite ttmere pu- 

A 1 
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C- À V- t --o' 1 XI. •• _ 1Y3 
A i- frati Tubi; sì ; com'a giufte erede, . . 
Raccomandò la fila "donna più cara, 
E comandò che Tamaflero 1 a fede: , 
1 1 5' E del fuo grembo l'anima preclara '. , 
Muover fi volle, tornando al fuo regno: 
E al fuo corpo non volle J altra bara. 
Penfa oramai qua! fu colui, che degno 
■ Collega 4 fu a mantener la s barca 
%zo Di Pietro in alto mar per dritto legno : 
E quefti fu il noftro Patriarca: 

Perchè qual fegue lui, coni' ei comanda, 
Difcerner puoi, che 6 buona merce carca. 
Ma il fuo 7 peculio dì 8 nuova vivanda 
tt25 E' fatto ghiotto si, eh' effer non puote, 
Che .per divertì ' falci non fi fpanda: 
E quanto le lue pecore rimote, 
E vagabonde più da effo vanno, 
Più tornano, all'ovildi "latte vote. 
130 Ben fon di quelle, che temono '1 danno, 
"E ftringònfi al paftor: ma fon si poche,; 



La povertà Evangelica. 

: A fede : modo di favellare 
proprio di quel fecolo , cioè 
con tutta la fedeltà, e in lei 
avellerò tutta la fidanza. 

; Altra pompa di clèquie, che 
la povertà. 

ì CtiUcgaaS.Francefco, cioè 
S. Domenico. ' • 

5 La barca della Chìefa Cat- 
tolica: allude forfè alla cele- 
bre vilione di Papa Innocen- 
zo, quando parveli vedere in 
fogno S. Francefco , e San 
Tom. III. 



Domenico foftenere laChicfa 
di S.Gio: Latcrano, M.ucr, 
& caput Ecdefìaium , chemi- 
. cacciava rovina. 

6 Buona merce per la vita etcr- 

7 II fuo gregge . 

8 Cioè di onori, e prelature. 

9 Dal faitus latino, per diver- 
fe patture; cioè fuor del Clau- 
ftro Religiofo per ì Palazzi, 
per le Corti, ec. 

10 Dì fpirito di ofl'ervanza re- 
golare. 

H 
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DEL Fa R A D I 3 0 



Che le cappe fornifce poco panno* 
Or fe le mìe parole non fon 1 fioche, 

Se la tua audienza è fiata attenta, 
135 Se ciò, ch'ho detto alla mente rivoche t 
In * parte fìa la tua voglia contenta: 

Perchè vedrai * la pianta onde fi fcheggia, 

E 4 vedrà* il_ corregger, ch'argomenta 
Du' ben s'impingua, le non fì vaneggia. 



1 Ofcure. 

2 In parte -, perche ti accor* 
geraieffer già rifoluto unode 
i duepropofH dubbj. 

J Quaft là pianta , da Cui fi 
levan le fcheggé, cioè laRc- 
ligipne Domenicana , da cui 
i più vaienti uomini fi di/lac- 
cano per promuoverli a cari- 



che, e prelature. 
4 E intenderai la riprenfiontf 
linfe-olla , einclufainquel ra- 
ziocinio farro di fopra , «' ben 
? impingua chiunque non daf- 
fi a vanità , ficchè fuor della 
Religione vagando , vada da 
Una dignità in un'altra. 



1 Allegoria. : 

Dmojlraji , che le fante anime tanto conofconQ delle 
cofe di quaggiù, quanto effe veggono nella Effendi 
Divina. ' '"' \f'[' 




- ' - - -' " - - iti 

C A N T O XII. 

ARGO MENTO. 

In queflo Canto San Bònavventura racconta a Dante 
• la vita di San Domenico , e gli dà contesa delf 
anime , che in quel Cielo fi trovane . 

SI' tofto come l'ultima parola 
La ' benedetta fiamma per dir tolfe, 
< A 1 rotar cominciò la fama mòla: 

E nel fuo giro tutta non fi volfe 
5 Prima eh' i un'altra d'un cerchio la chiufe, 
E moto a moto, e canto a canto*colfe: 
Canto, che tanto vince noftre Mufej tr : 
Noftre Sirene in quelle dolci tube, 
Quanto primo fplendor quel, che 5 rifufe, 
xo Come fi volgon per tenera nube 
Du' 6 archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a iiia 7 ancella 8 jube, 
Nafcendo dì quel d'entro quel di Fuori, 
A guifa del parlar di e quella vaga, 
15 Ch' 10 Amor confunfe, come Sol vapori: 



1 San Tommafo chiamo alle 
labbra per pronunziare. 

a La ruota, o coro dove efio 
Santo era , cominciò a gira^ 
re , come feito&mente dan- 
zando . 

3 Un'altra ruota di più am- 
pia circonferenza la chiufein 
mezzo. 

4 Uni, ed accordò. 



5 Riflette , effendo il primo 
faggio, cioè il diretto più ac* 
cefo del rifleflò. 

4 Due archi baleni tra di fe 
equidiftantì. 

7 Iride : favola nota. 

8 Comanda. 

9 La Ninfa Eco trasformata in 
Voce riflefla. Ov.J. Met. - 

, lo La faiahia amorolàper lari- 

H * 
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ìi6 dei Paradiso 
E 1 fanno quì là gente cfTer prefnga 
Per lo s patto, che Dio con Noe pofe 
Del Mondo, che giammai più: noii s'allaga: 
Cosi di quelle fempitenie rofe 
20- ; Volgénlì chea noi le duo ghirlande, ; 
. ; E 3 si.l'eftrema all'intima rifpafè. 
Poiché '1 tripudio e l'altra fella grande, . .. 
Sì del cantare, c si del fiammeggiarli } 
Luce con luce gaudiofe e blande, ■■ 
25 Infieme appunto, c, a voler quietar/); 

* Pur come gli occhi , eh' 4 al piacer che i muove , 

Conviene infieme chiudere e.levarfì; 
Del s cuor dell'una delle .luci nuove 
Si mafie voce, che 6 l'ago alla ftelk 
30 Parer mi fece ? in volgermi al i'uo dover 
E 8 cominciò: L'amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell' 9 altro duca, 
Per cui del ,Q mio sì ben ci fi favella, 

mcdcl fecondo cerchio novel- 
lamente apparite. ■ 

Ago calamitato, che bilica- 
to nella buiìò^i , Ti drizza ver- 
fo la ftella polare. 
■ Nel larrai voltate con:pre- 
iìczza, e anfict.ia quellapar- 



trosìa di Narcifo la ridufledi 
corpo a meta voce - ■ i 

1 È gl'illeUi utclii baleni fanno. 

i Artma meum fonam in n:<- 
bilìus-t O nti jtgnum feederis 
inrer me , & rntcr leriam . 
Gen.p. Tal fa il patto della 



in fuori , ritrai- cor- 
ate a quella , ch'ei a 
[entro , quali da cfti 
o, enei canto dipeli- 



no dcJl'uc 



, chi 



i Dal me/xo della luce, che 
ammantava mia diquelle mU 



a Dante, 
la , che t 
Velini, e 



ella 

•cTa^oalhS.el- 
l'pie^azione del 
, , <olla "al teffo. 
fli , che cominciò è San 



Bon 

San Domenico - - ^ 
o Del mio v cioè di S. Francc- 
Jlo, conforme al concetto d 
fopra cfpreffo àilPtm -J/i*. 
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i-C; A r N. T; O! X4 1. 

Degno è, che dov'è Firn, i* altro s' induca 
1 35 Si, che corn'elli 1 ad una railicaro, ; 
Cosi la gloria loro inficine Juca. 
V 2 efercito di Crifto, che si caro 
Coftò a riarmar, dietro alla'nfcgna 
Si movea * tardo, fofpecciofo e raro; 
40 Quando lo'mperador, che fempre regna, 
Provvide alla milizia, ch'era in forfè} 
Per fola grazia, non per efler degna: 
E com'è detto, a fua fpofa- foccorfe j 

Con duo campioni, ai cui fare, al cui dire 
45 Lo popò! difvìato fi 4 raccorfe. 

In s quella parte, ove furge ad aprire 
Zerfiro dolce le novelle fronde, r 
Dì che fi vede Europa riveltire; 
Non molto lungi al percuoter 6 dell'onde, 
- 59 Dietro alle quali ?" per la lunga foga E 



finacchi £ ambedue fi dice P 
un pregiando , ausici? uom 
prende. ; 

■1 Unitamente , e d'accordo. 

a II popolo Criftiano , che a 
riarmarlo contro il Demonio 
della grazia perduta , colli) 
a Crjflo si caro . 

3 Si muoveva dietro a!!a pro- 
pria infegna , che è la Santa 
Croce, tardo per lap^iim, 
raro per il numero, folpetto- 
fo per tanti dubbj molfi da 
tanti Eretici. 

4 Si raccolte . 

5 De feri ve la fìtuazìone di Ca- 
morra Patria di S. Domeni- 



co , considerandola come Oc- 
cidentale rilpctto all'Italia , 
da cui però vi<;ne il 2efrirò 
vento fecondo, fecondo il dir 
dc'Poeti: £l nfcrataniget 
o:-nt:ìbiiis aura favoni . Lucr. 

6 Dell'Oceano 

7 Pei' la lunga carriera,, che 
fa il Sole quando abbiamo i 
giorni più lunghi, perche i a 
tale flagione dell'anno il So- 
le viene ammontarci fopra 
il Marc, alla di cui drittura 
Ita Calaorra, che poi. via vi^ 
abballandoli . tramonta affai 
più in giù verfo Mezzogior- 
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US del Paradiso 

Lo Sol " tal volta 1 ad ogni uom fi nafconde , 
Siede la fortunata Callaroga , ' ■ - 1 ~ ?" " 
Sottovia protezion del grande feudo, 
In che foggiace il Leone, e foggìoga. 
55 Dentro vi nacque l'amorofo 4 drudo 7 • : 
Della fede Crìftiana, il fanto atleta, 
Benigno a'fuoi, ed a' nimici s crudo: 
E come fu creata, fu replera 

Sì la fua mente di viva virrute,- 3 
60 Che nella * madre lei fece profeta. 
Poiché le fponfalizie fur compiute 
Al facro fonte intra lui e la fede', 
XJ' fi dotar di mutua falute; C 
La 7 donna, che per luì F 8 affenfo diede, 
65 Vide ' nel fonno il mirabile fruttò,* 



i Non Tempre , ma in quei 
mefi dell'anno , ne i quali il 
Sole cì apparifee cokarfi die- 
tro al territorio di derfa Città . 

1 Perche non effendo allora 
Scoperta l'America, fi crede- 
va, che quel Mondo di là fot 
fe dìfabitato. 

j Appartenendo tal Città al 
Regno di Cartiglia, nella di 
cui arme in un quarto v'è un 
Leone , che ha fotto di fe 
una Rocca, o Cartello, e in 
un altro quarto ha un Ca- 
rtello, che ha fotto di fe un 
Leone. 

4 Cicisbeo : ma qui fi ufa in 
miglior fenfo, cioè di amato- 
re appaftìonaro della Santa 
Fede . La Crufca porta più 



efempi, ne i qualiqueiìo Vo- 
cabolo fi ufa a lignificare un 
amor buono, e (amo. 
y Santamente implacabile con 
gli Eretici. 

6 Ch'effondo egli ancora nell 1 
Utero della madre , fecelaPro- 
fttcftà della futura fua lanti- 
tà: allude al fogno, creila 
ebbe mentre di lui era gravi- 
da , eflendole parfo che par- 
torirebbe un cane bianco , e 
nero con una fiaccola accefa. 
in bocca , fimbolo dell'Abito 
dell'Ordine , e dell'ardente 
zelo del S. Patriarca. - 

7 La Comare. 

8 Secondo che porta ilrìto<fe,l 
Santo Battefimo. . ì 

P Coirei fognò, che.S. Dome. 



Djfjitned bv Coo 



Canto XII. 119 

. .Ch'ufcir dòvea di luì, e delle 1 rede: 
E perchè foffe quale era 1 in coftrutto; 
Quinci fi moire fpirito a nomarlo 
Del J poffeffivo, di cui era tutto: 
70 Domenico fu detto: ed io ne parlo, 

Sì come dell' agrìcola , che Cristo 
"EleflTe all'orto fuo, per ajutarlo. 
Ben parve raeflb e famigliar di Cristo," 
Che'l primo amor, che 'n lui fu manifefto, 
75 Fu al * primo configlio , che diè Cristo. 
Spefle fiate fu, tacito e dello, 

Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come dicerie: s Io fon venuto a quello. 
O padre fuo veramente 6 Felice ! 
80 O madre fua veramente Giovanna, 
Se 7 'nterpretata vai, come fi dice! 
Non per Io Mondo, per cui mo s'affanna 



nko avefle unaftella in fron- 
te, ed una nella nuca, onde 
rimaneva illuminato l'Orien- 
te, e l'Occidente, 
j De i Frati eredi dello fpiri- 

to del Santo Patriarca. 
i In coartato fpieganoin effet- 
to : forfè meglio fi direbbe , 
nella coftruzione ancora del 
' nome, qua! era in fatti :' pren- 
dendoli coftrutto in fimil fi- 
gnilicato nel c. 28. del Purg. 
tot tifo udito ave.in l'ultima 
coftutto. 
3 PofTefTìvi fi chiamano da i 
Granatici quei nomi , che li- 
gnificano poflèllione ; per e-, 
Tempio da Padre paterno, da 



Re reale, e dal Dominus la- 
tino Dominicus; ecosì quella 
bambino fu nominato , per- 
chè era, e farebbe flato tutto 
del Signore. - 

4 Cioè della povertà Evange- 
lica daCrìftoconlìgliata, do- 
ve dille : fi vis perfe&us effe, 
vade, Ó" vende omnia , <pne 
babes , ©• da pauperibus , <& 

5 Cioè per fere orazione , e 
mortificarmi. 

6 Felice in realtà, com'era nel 
nome. 

j Perchè Giovanna interpe^ 
traii Grazia , o dono del Si- 



h * 
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120, D -B & P(A 1 A.B U S 0 

Diretro ad ■ Oftienfe e a 1 Taddeo # - 
Ma 3 per amen - della- verace manna, - 
85 In'picciol tempo gran dottor fi feo', . 
Tal che fi mife a circuir la * vigna, 
Che torto imbianca, fe '1 vigcajo e reor 
Ed alla s fedia , che fu già benigna 
Più a' poveri giufti, non per ìei, 
90 Ma per colui, che fiéde, e che traligna* 
Non 6 difpenfarc o due'o tre per fei, 
Non 7 la fortuna di primo vacante, 
Non 8 decimas , qu<e funi pauperum Dei , 
Addimandò; ma còntra'I Mondo errante 
95 Licenzia di combatter ' per lo ferne^ ' 

Del qual ti fai'cian 10 ventiquattro piante. 



1 Cementatore de' Decretali . 

2 Gran Legifìa , o gran Me- 
dico Fiorentino. 

3 Ma per amore della verità 
Evangelica , e Teologica , 
che e la verace marma dell' 

-'anima. 

4 La Vigna delia Chicia, che 

■ perde prefloilverde, c fifec- 
< ca, feil Vignaiuolo e unbir- 

bone. 

■5 AIÌaScdeApoftoIica,laqua- 

■ ' le verfo i poveri di lodati co- 



beni 



, chen 



mica per colpa di lei , la qual 
è fémpre l' il! efìa ne' I no: dog- 
mi, ma ben per colpa di co- 
luì, che viiìéde, ilqualede- 
genera da i fuoi làuti Anre- 
ceflbri . 

5. Nonchiefe, dico, dipoterfi 
comporre con difpenlarc in 



ulb pio per il ma! acquifiar6 r 
a poiìcduto folamente la ter- 
za parte , ola metà. 

7 Ne ii primo Benefizio, che 
vacaiTe , quale glie l'offende 
la iòrte o pingue, o (caffo. 

8 Ne le penfioni , o decime, 
che fon dovute a i poveri di 
Dio ; ma dimandò ióio licen- 
za di poter combattere con? 
tro il Mondo depravato dall' 
Eresìe. 

9 Seme, cioè la Fede, che e 
feme di grazia, e di gloria. 

ro Per quelle 24. piante chi in- 
tende i 24. Libri della Bib- 
bia , echi unacofa, c chi 
un'altra, ledendo quafi tut- 
ti i Comentarori fi e non ti 
fufeian: noi feguitando le no- 
te degli Accademici della Cru- 
fca, intenderemo quelle due 
coronedi anime gloriole , .do- 



G A TI T O XII,- 13.1 

Poi con dottrina, e con volere infieme,: , 
ConTruficio apoftolìco fi molTe, 
. Quafi torrente, ch'alta vena preme:- 
100 E negli fterpj eretici percoffe ' 
L'impeto Tuo più vivamente * quivi, 
Dove le refiftenae eran più gnaffe. > , 
Di lui fi fecer poi divcrfi rivi, 
Onde 1' orto cattolico fi riga, 
103 Sì che i fuoi arbufcelli flan più vivi. 
Se tal fu 1' una ruota della J biga, ... ; 
In che la fanta Chiefa fi ditele, i_ 
E vinfe in campo la fua 4 civil briga, 
Ben ti dovrebbe affai effer palefe j 
lio L'eccellenza dell' Saltra, di cui 6 Tomma" 
Dinanzi ? al mio venir fu s't corcefe. 
Ma 8 l'orbita, che fé* la parte fomma 
Di Tua circonferenza, 6 derelitta, 
Sì eh* è- Ma muffa, dov'era la gromma. 

Francefco, come per la pri- 
ma ruota intefe di San Do- 
menico. : ; '■ 
6 Verfo di cui San Tomma fo 
fi inoltrò, lodandola, slcor- 
tefe. _ ; 
Poco prima, che io qui ve- 
niffi. . 
1 Ma oramai la regola di San 
Francefco non iì offérvapiù, 
e non fi feguon più i 1 noi e- 
fempj: Ma la carreggiata, ó 
il folco di quella benedetta 
ruota ee. '.. 

Forinola proverbiale , che 
lignifica, è il male, dove pri- 
ma era il bene , prefa dalle 
botti , che ben cuitoditc col 



dici per corona, che aveano 
meflò in .mezzo Beatrice, eil 
Poeta, tanto più che poco di 
(opra le ha nominate piante , 
fit -vuoi.fapcr di mai .pittate 
s'infiora quejla ghirlanda., e 
fono veramente piante di, tal 
' reme . 

j CoU'ufÌ2Ìo Apoftolìco di fa- 
crolnquifitore, e di autorità 
Pontificia munito. 

2 In Tolofa , dove imperver- 
fava l'Eresia degli Albigefi. 

3 Qui carro di due ruote. 

4 Guerra civile rra'Criftiani, 
ma Cattolici gli uni, Eretici 
gli altri. 

5 Dell'altra ruota , cioè di San 



i22 del Paradiso 
115 La fua Famiglia, che fi motte dritti ' 
Co'piedi alle fu' orme, è tanto volta, 
Ghe quel ' dinanzi a quel dirietro gìtta; 
E tolto s'avvedrà della ricolta 

Della mala coltura, quando '1 1 loglio 
120 Si lagnerà, che 1' 3 arca gli fia tolta. 
Ben dico, chi cercaffe + a foglio a foglio, 
Noftro volume, ancor troverria carta, 
■Du' leggerebbe , I' mi fon quel, ch'io foglio. 
Ma non ha da Cafal, nè d' Acquafparta ^ 
125 Là onde vegnon s tali alla Scrittura, 



Hg he primum Z'tzania , triti- 
cum autem congregate in ter- 
nani meum . 

4 La noflra Religione , frate 
per frate ne troverebbe qual- 
eheduno, in cui fiorifee l'an- 
tica oflervanza, e vi lì legge 
Ì a fan tiri dell' iftituto ; ma 
non farebbegià queftodaCa- 
fale, di dove fu Fra Uberto 
Miniilro Generale ddl'Ordi- 
ne , che allargò la regola , ni 
da Acqualparra del Contado 
di Todi, dii dove fu Fra Mat- 
teo Mìniflro pure Generale, 
che troppo la riftrinfe . 

5 II Daniello intende ciò di 
due Frati, che non la rego- 
la , ma la Sacra Scrittura in- 
terpetrando , uno libertino 
ne ricavava Temenze troppo 
larghe per il coftume, e l'al- 
tro rigonfia, troppo ftrette. 
Ma quefla Ì un interpola- 
zione troppo larga , cioè trop- 
po generale; fr.- 



fuovino fannoJagruma, che 
Je conferva, e trafandate fan- 
no la muffa : il Daniello 1' 
intende diverfamente , e fil- 
ma che qui gromma Ca dal la- 
tino gruma, che appreso En- 
nio, e Nonio e unacerrami- 
fura , che fifia in terra fa che 
]e flrade fi drizzino a dritta 
linea, ed e ifìromento de'mi- 
furatori de' campi, e fpjega: 
il fegno, fu cui per dritta li- 
nea li andava per non cfler 
frequentato , e ricoperto , e 
guaflato. O che muffa! 

1 Pone le dita de'piedi dove 
prima poneva il calcagno : 
cammina a rovefeio. 

2 II loro vivere tralignante, 
e indifciplinato . 

3 L'arca , cioè il luogo neìl' 
arca , e nel granaio di quei 
Padre dì Famiglia , che non 
ci vuol altro, che grano elet- 
to: allude alia parabola della 
Zizzania, dove fi dice: Col. 
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C A N T o XII.: 



Ch'uno la fugge, e altro la coarta. 
Io fon la vita di Buonaventura ■ 
- < : ©a 1 Bagnoregìo , che ne' * grandi ufici 
Sempre pofpofi la 3 finiltra cura. 
130 Illuminato e Agoftin fon quid, 
Che fur de'primì fcaki poverelli, 
, . : Civc nel S capeftro a Dio fi fero amici. 
Ugo fi da Sanvittore è qui con elli, 

E Pietro 7 Mangiadore, e Pietro 8 Ifpano, 
135 . Lo qual giù luce in dodici libelli: 
Natan 9 Profeta, e'1 10 Metropolitano 

Crifoftomo, ed 11 Anfelmo, e quel > 2 Donato* 
Ch'alia '3 prim'arte degnò poner mano; 
Raban ** è quivi, e lucemi dallato 
140 II Calavrefe J fi abate Giovacchino 

Di fpirito profetico dotato. ; ■ 



1 Volgarmente Bagnarea pic- 
• colaCittà tra Orvieto , e Vi- 
terbo, PatriadiS. Bonavven- 

2 Di Mìniftro Generale , di 
Cardinale, e di Veicovo. 

.33 Le finiflrc cure delle cadu- 
che y e terrene cofc alle de- 
cedali' eterne, e celefti. 

4 Due de i primi' compagni di 
S. Francelco. ' 

5 Cordone -., cioè Abito reli- 
gioni: Sinecdoche. - , ■'. 

6 Ugo di nazione Saflone Ca- 
nonico Regolare del Mona* 
Acro di S. Vittore preflb Pa- 
rigi, tira i l'acri Scnttorimol- 
to illidlre. . ; ,^ wl 

7 Pietro 'Comeftore Scrittore 
dell' Moria Scolaftica. ■ ■■■■ 



8 Che cornpofe 12. Libri di 

Dialettica, 
p Natan Profeta (buon fafto) 

che rìprefe David del doppio 

peccatodiadulterio, ediomì- 

cidio. 

10 SanGio:CrifoftomoPatriar- 
ca. 

ti S. Anfelmo. 

12 Donato Maefìro di S. Giro- 
lamo, che compofe una Gra- 
nitica. ■ 

13 All'infima delie arti libera- 
li, che ì; la Gramatica, 

14 Rabano Mauro Tedefco A- 
bate di Fulda, e poi Arcive- 

: feovo di Magonza. 

15 Dei Monaftero detto FIo- 
renfe. j'' - ; 
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L Par a.d r s o 



Ad » invcggiar cotanto 1 paladino 

Mi molte la infiammata cortcfia - 
Di fs» ì Tomtnai'o , e'1 difcreto latino, 
145 E 4 mofTc meco quella compagnia. 



I Inneggiare propriamente in- 
vidiare, da cui inneggia nel 
C. 6, del Purg. per ajtio , oper 
inneggia; ma qui in buona 
parte, o per emulare, eimi- 
tare , o per commendare, e 
lodare. 

z San Domenico bravo Cam- 
' pione della Chiefa. 
3 Che lodò, e fe'pancgirico di 
S. Francefco ; e" il prudente 



Aio, e difcreto parlare: pre- 
tende forleil Poctad'infinua- 
re ii lodevol cofìume di quei 
tempi , che un Frate di S. 
Francefco faceva il Panegiri- 
co di S. Domenico , e un Fra- 
te di S. Domenico quello di 
S- Francefco. 

E meco mofte a lodarlo tut- 
ti queftì miei compagni. 



A L L 



Si comprende guanto cara a Dìo Jìa la vita de' veri 
relìgiojì) con f e/empio di San Domenico, e £ altri \ 



t CANTO XIII. ; , y 

■ ARG OMENTO. 

In quejlo Canto induce il Poeta San Tommafo a fol- 
vergli il fecondo de 1 dubbi mojfigìi di fopra nel de- 
cimò Canto . 



■ , TMmagini • chi bene intender * cupe 

* -I- Quel, ch'io or vidi,'e 3 ritegna l'image, 
■ Mentre ch'io dico, come ferma rupe, e 
Quindici ftclle , che in diverfe 4 plage 
g Lo Cielo avvivan di canto fereno, 

Che s foverchia dell'aere ogni compage. 
Immagini * quel Carro, 7 a cui il i'eno - 

j Dante , e Beatrice fi ritro- 
vavano nel mezzo' appunto 
della Sfera del Soie, ed erano 
attorniati da i già derri 24. 
Beati, chcriparririioduecir- 
coli uno circondante l'altro, 
c l'uno danzante contro l'al- 
tro, facevano giudo un sì bel- 
lo fpettacoto , come fe folle- 
rò nate 14. Stelle, che ripar- 
tite in dueCorone l'unaden-; 
tro dell'altra, l'una vertifle 
girando contro dell'altra. 

2 Defidera ; dal capo latino. 

-5 Cioè rKTamente s'immagini, 
talché l'immagine non gli fva- 

1 • nifea, come una gallozzola, 
o bolla d'acqua. * 

4 Contrade, e regioni del Cic- 



lo ftellato. 

5 Supera trapalando in giù 
co i raggi ogni ammaiTamen- 
to, e regione d'aria, ficche 
ci apparifeono moito lucide, 
quali fono maffimamente le 
Stelle di prima grandezza. . 

6 In oltre immagini le fette 
Stelle dell' Orfa maggiore , 
che formano un Carro col ti- 
mone. . 

7 Al qua! Carro si fattamente 
baila il feno, cioè l'anguflo 
fpa'zio attorno al noflro Pe- 
lo, che mai non tramonraal 
voltar del timone , come fan- 
no le altre Stelle più (online 
dal Polo. t _ ( 
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né bel Paradiso 

Batta del noftro Cielo, e notte e giorno, 
Sì ch'ai volgec del temo non vien meno, 
io Immagini 1 la bocca di quel corno, - 

Che fi comincia in punta dello » ftelo, 
A cui la 3 prima ruota va dintorno, 
Aver ♦ fatto di fe duo fegni in Cielo, 
Qual fece la ? figliuola di Minoi 



*5 



Allora 6 che fencì di morte il gielo : 
; 7 V un nel!' altro aver gli raggi fuoi , 
E 8 amenduo girarfi per maniera, 
Che l'uno andafTe al primo, e l'altro al 
Ed avrà quafi. 1* ombra della vera 

Coftellazione , ?e della doppia danza, 
Che 10 circulava il punto, dov'io era: 



poi: 



1 Immagini ancora due Stelle 
dell' Orla minore, lequalial 
Poeta facevan figura di boc- 
ca. Corno, cioè effremità , c 
vuol dire il codino, con cui 
J'iftefs.' Orla pia s'accoib al 
Polo, cioè ne'di noirri a'due 
gradi, ecircaquattroaitem- 
pi di Dante . 

2 Punta deìlo fììlc , o alfe del 
Mondo, cioè il Polo. 

5 La ruota interiore del fud- 
detto carro più vicina al Polo . 

4 Immagini dunque quelle 
quindici, quelle fette, e que- 
lle due Stelle , cioè 54. tali 
Stelle aver formato di fe lìef- 
fe due coflellazioni così con- 
figurate, com'è la Corona di 
Ariadna. 

5 Ariadna figliuola di Mjnos 



Re di Candia , la di cui Co- 
rona fu trasformata da Bac- 
co in tal' Coftellazione. Ov. 
8. Met. 

Perchè Bacco al di lei mo- 
rire volfe onorarla con tal 
trasformazione . 

E s'immagini l'un fegno, 
o coftellazione a foggia di Co- 
rona l'una dentro 1! altra, 
talché l'una irradiate l'altra. 

Cioè l'un legno,, o cìrcolo 
di Stelle girarli contro l'altro : 
ai primo, e al poi, cioè al pri- 
mo , e al fecondo . 

9 Cioè di quei 24, Beati. 

10 Danzava intornoaquel pun- 
to in mezzo alia sfcradel So- 
le , dove intanto io era con 
Beatrice. 



Canto. XIII. 127 
Poi eh' è 1 tanto di là da noftra ufanza, 
Quanto di là dal muover della 1 Chiana, 
Si muove '1 ì Ciel, che tutti gli altri avanza. 
35 LI fi cantò non Bacco, non 4 Peana, 
Ma tre Perfone in divina natura, 
Ed ìn ; una fuftanzia etTa e l'umana. 
Compiè '1 cantare, e'1 volger fua tf mifura, 
E 7 atteferfì a noi quei Tanti lumi, 
30 Felicitando 8 Te di cura ìn cura. 
Ruppe'1 filenzio ne' concordi numi 
Pofcia la * luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi: 
E difTe: 10 Quando l' una paglia è trita, 
35 Quando la fua Temenza è già riporta, 
A batter l'altra dolce amor m'invita. 



* Quello, cheio quìvidi, ec-' 
. cede tanto quel , che fiamo 

fohti di vedere in terra. 
1 Fiume pigro , e in più luo- 

fhi Bagnante tra'i territorio 
'Arezzo, e di Siena. 

3 II Cielo più alto, e perù più 
veloce nel muoverà" di tutti 
gli altri, 

4 Inno in lode di Apollo. 

5 In una fuffiftenza , d perlb- 
na del Verbo eflà natura di- 
vina , e l'umana unite fufian- 
zialmehte. 

6 II fuo tempo, tutta l'aria del 
ballo, ritornando in fineda- 
feuno al punto, d'onde s'era 
partito, 

7 E fi Fermarono colle facce 
rivoltcverfo di me, e diBea- 



8 Avvantaggiandoli fempredi 
uno in un altro più perfetto 

9 Tra quelle anime beate quel- 
la , che mi narrò la vita di 
S. Francefco, cioè SanTom- 
mafo d'Aquino. 

10 Poiché fono trebbiate lepri- 
ine fpighe , e riporto nel gra- 
hajo il feme; cioè poiché ho 
già rifpoftoal tuo primodub- 
bio , e tu hai ben capita la 
mia rifpoiU, dolce amore di 
carità m'invita a batter le al- 
tre , cioè a dichiararti il fe- 
condo dubbio circa Salomo- 
ne , cioè còme s' intende , che 
a veder turno non fierfe il fe- 
tondo. 
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DEL pARADÌSp 



Tu 1 credi, che nel 1 petto, onde 3 la cotta 
Sì traile, per formar la 4 bella guancia y 
11 cui palato a tutto '1 Mondo colta, 
40 Ed s in cjiie!, che forato dalla lancia, 
E 6 pofeia e 7 prima tanto foddisfece, 
Che d'ogni colpa vince la 8 bilancia, 



1 Tu, o Dante, tra te Meno 
vai diibitandodella verità del 
mio detto, cioè che Salomo- 
ne e il più Savio di tutti, por- 
chi tu ilici', che Adamo, c 
Criiio furono più Savi diluì: 
jo ti.rifpondo che quefto e 
vero 3 c che non può efière 
altrimenti , da che tutte leco- 
fe fatte immediatamente da 
Pio, qua! fu Adamo, e l'U- 
manità di Crifro, vincono di 
perfezione le cofe fatte per 
merzo , e per cooperazione 
delle caufe feconde, come fu 
fatto Salomone : ma quella 
verità non impedifee, che Ira 
vero quel mio detto, perchè 

. non dice che Salomonefu più 
favio di tutti gli uomini, ma 

. ditutti iRe temporali. Que- 

. ito è il funto del feguentera- 

z Di Adamo . : 
3 Colla quale fu da Dìo for- 
mata Eva . 
4 . La perfona d' Eva . Sinec- 
- doche. 

5 E nei petto di Crifro.. 

6 Satisfece pofeia : forfè Dan- 
riccie, intende. in riguardo al 

ÌSacritìcioincriiento fenzadub- 



bio farisfartoria. Land, fpìe- 
gamale/»v>wrt , e pofeia, csoe 
in tutta la paffionc, come fe 
dopo la lanciata li folle anco- 
ra continuala la paffionc del 
Signore , il quale pure 'era 
già fpirato quando Longino 
gli aperfe ilCoitaro, e fpira- 
to, che ci fu, ebbe finito ili 
foddislare . Daniello lo dice 
più tondo, fpiegjndo fotìdis~ 
fece pofeia , cioè poiché fu 
morto: benché fog°funge un' 
altra verità, che Criiio lod- 
disfece per i peccati , e fatti 
prima, e fattidopo lafuapaf- 
ììone . Vellut. anch' e(To, in- 
ciampa fpiegando il pofeia Jhd- 
disfece, perchè fcefe al Lim- 
bo a liberare quelle anime. 

7 Soddisfece prima ancora dei- 
la ferita fatta dalla lancia, 
cioè prima ancora di morire,, 
perchè foddisfece in tutto il 
corfo delle pene precedenti 
alla morte , anzi foddijfece 
ancora colle- azioni , e pati- 
menti di tutto il fuo vivere. 

S Ilpefo preponderando la fod- 
disfazione efibìta da Criiio ad 
ogni cumulo dipcccati. For- 
fè il Poeta allufe , .0 ccrta- 
Quan- 
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Canto XIII. I2? 
Quantunque alla natura umana 1 lece 
Aver di lume, tutto {offe infufo 
45 Da 3 quel valor, che 3 l'uno e l'altro fece: 
E però ammiri ciò, ch'io diifi fnfo, 
Quando narrai, che non ebbe fecondo 
Lo* ben, che nella quinta luce è chiufo. 
Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rifpondo, 
go E vedrai il tuo credere, e'1 mio dire 

Nel s vero farfi, <* come centro in tondo. 
Ciò r che non muore, e ciò che può morire, 
Non è 8 fe non fplendor di quella idea, 
Che 9 partorifee , amando , il noftro Sire : 

mente poteva alludere a ciò , * ' ' 
che dice Giob in perlina di 
Grillo; Utinam appendamur 
peccata mta , calamitai, 
quam pattar, in fiaterà : quafi 
Mena morii èac gravior ap~ 

« Esponìbile avere di luraedi 

iapienza. 
a Da Dio. 

S ■ Adamo, e la Sacrofànta U- 
manità di Crifto. 

4. Salomone, cheper ordineè 
il quinto nella fuddetta lita- 
nia.. 

5 Accordar» , econvenire nel- 
la verità. 

6 . Hipallage , come per efem- 
pio Pajjiduui jaUtt ntc Ba- 
bylonatabor, dovendoli pren- 
dere a rovefeio , cioè come 
tondo in centro , convenendo 
nel centro tutte le linee del 
tondo, come nel vero conve- 
nivano ifentimenti di S.Tom- 

Tom, III, 1 
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maio, e ai Dante. 

7 Le cofe immortali, e 'incor- 
ruttibili, e le mortali, e cor- 
ruttibili , cioè tutte le cofe 
create . 

8 Se nonlplendore, o più to- 
lto fcintilla fchizzata fuorida 
quella lucidiflìma universale 
idea. 

9 La quale il noftro Signore 
Iddio amando partorire , il 
che non deve intenderli dell' 
Idea increata, cioè dell'Eter- 
no Verbo ( a cui s'appropria 
Tenere Idea J che il Padre ad 
intra partorifee, ma per via 
di cognizione, e non d'amo- 
re ; deve però intenderfi per 
metonimia delle colè create, 
in quanto Dio per amore, e 
bontà fua le partorifee ad ex- 
tra fecondo queir Idea, la qua- 
le però è veramente cagione 
di loro . 



i 3 o del Par.api.s0 
55 Che quella vìva * luce , che * sì mea ; 
Dal iuo J lucente, che non » lì difana 
Da lui, nè dall' s amor, che'n lor 4' intrea ; 
Per * fua bonrate il fuo raggiare 7 aduna, 
Quali, fpecchiato ia B nuove fuffiftenze', 
60 Eternalmence rimanendoli una. 1 
Quindi 9 difcende all'ultime potenze i 
Giii d'atto in atto tanto divenendo, 
Che pih non fa, che brevi contingenze: 
E quelle contingenze effere intendo 
4$ Le cofe generate, che produce 



I II Verbo Eterno chiamato 
luce più volte nella Santa 
Scrittura. ■ - 

X Così , e talmente procede, 
dal meo meas latino . 

3 Dal divin Padre. ■ 

4 Che non lafcia di edere una 
medefima cola con lui, ben- 
ché da lui perfonalmente di- 
verro . Ego, Pater, unum 

5 Nè dallo Spirito Santo, il 
quale a loro due s' unìic e nel- 
la medefima natura ad eSere 
così tre Perione. 

6 Non per neceflìtà , efléndo 
Dio perfetramente libero a 
creare, e non creare, ma per 
mera fua bontà . Quem non 
exlernie JppuivtfpU fingere cau- 
fe macerile fitti tantis opus , ve- 
rum infila fammi forma boni. 
Boet. de Conf. Phil. Lib. 3. 
Metr. 9. 

7 Comunica in maggior copia . 

8 Nelle cofe di lor natura im- 



mortali , e incorruttibili , qua- 
li fono gli Angeli , l' anime 
umane, e fecondo laconmjic 
opinione d' allora le sfere ce- 
leri, le quali Creature ficco- 
me più perfette prendono più , 
quali (pecchi della luce ; di 

!uella eterna luceefcmplare. 
Cementatori Seggono non 
nuove, ma note, e intendo- 
no i nove Cori degli Angio- 
li, ma sbagliano, come bene 
sWegna nella poftilla da i 
Sigg. Accademici delia Grufa, 
> E da quelle iuflìrtenze dilcen- 
de , comunicando» alle nlri- 
me potenze, cioè agii elemen- 
ti , e rune l'altre cofe infe- 
riori , che meno poflòno di 
lei partecipare , icendendo 
tanto giù di Cielo in Cielo, 
che più non tà, che cofe cor- 
ruttibili , o di poca durata. 
Vedi il C. p. al verfo $*efti 
organi del Monde così van- 
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e ? a i** * 'ò'" xiii. 131 

Con ftme e lenza feme il ' Ciel movendò; 
La .* ceri di coIh>fo„e:? chi la duce, 

Neur + fta d' un modo , e però ? forco 'I fegno , 
-Ideale pai*. più .e men traluce: 
70 Ond'.Egli avvien 4 eh' ? un medefimo légno, 
Secondo fpeaie> meglio e peggio fruita, 
E 8 voi nafeete con diverfo ingegno . 
Se ? forte appunto la cera dedutta , 

E fofle'l Cielo in fua virtù fuprema» 
75 La luce del fuggel parrebbe tutta. 
Ma 10 la natura la dà fempre feemaj ; 



t II Ciclo Col Aio moto influen- 
do produce o col feme, come 
gli animali, l'erbe , le pian- 
te, o fenza feme , comeque- 
gli infetti , che nafeono ex 
patri , elfendo a quei tempi 
comunifhma tal opinione, in 
oggi non fofe a baftanza ino- 
ltrata univerfalmente felfa. 

La materia, di cui lì forma- 
no quelle fortanze generabi- 
li, e corruttibili. 

E la particolare immediata 
Cagione eficttrice , che tira, 
e torma tal ceri. Duce lati- 
ni fmo. 

Non fla tfiir? modo , effen- 
do materia affai diverfnmente 
contemperata in punto dido- 
verfene formare diverfi indi- 
vidui , ed eflèndo altresì la vir- 
tù, agente di diverfa abilità . 
■ Sotto l'impreffione del figli- 
lo di ciafcunaparticolaridea. 
• Appariftequella cerapiù, e 
meno ben formata, edcfpref- 



fiva della bellezza dell'idea» 

7 Un albero , per efempìo un 
pero, e un pero; un urlino, 
e un fufino; un pefeo, e un 
pefeo, quantunque fieno del- 
la metfciima fpeci?, produce 
frutti più, e ni" no linoni. 

8 Voi altri uomini. 

p Se fempre !a materia fofTs 
formata, ed attuata di tutto 
punto dalla partkchr cagio-; 
ne immediata ; e il Cielo col 
colmo della fila virtìi difpofta 
3 influire, tutto ciò che na- 
fee, farebbeinfuogenereper- 
fetro, evi comparirebbe tut- 
ta la bellezza dell'idea, co- 
me viene perfettamente fcol- 
pica l'impronta j quando la 
cera, e il figlilo fono eguat 
mente ben dilpofti. 
io Ma la Narura delle caute 
inferiori particolari, che fla 
di mezzo tra i Cieli , che fo^ 
no il figlilo, egliElemenri* 
che fono la cera , tende fenn 

1 a 



131 del Paradiso 
Simìlemente operando all'artiftaj 
Ch'ha l'abito dell'arte, e man, che trema; 
Però 1 fe'l caldo Amor la chiara. vifttrj. 
80 Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutta la perfezion 1 quivi s'acquifta. 
Così fu fatta già la 3 terra degna 
Di * tutta l'animai perfezione: ■ 
Così fu s fatia la Vergine pregna , 
85 Sì ch'io commendo tua opinione: 

Che l'umana natura mai non fue, 
Nè fia, qual fu in quelle duo perfone. 
Or s'io non procedetti avanti piùej , ,. 



prc quella (òrma Icema , e 
imperfetta a fimilitudine dell' 
Artefice , il quale avvegna- 
ché fàppia per fetta mente l'ar- 
te, ed abbia l'abito di artifi- 
ciofamente operare , nondi- 
meno , perche gli trema la 
mano, non femore formatori 
tutta la perfezione 1' ideato 
lavoro; ed è quel di Orazio : 
Nam ncque sbmda fonumred- 
dìt , querri vu/t manta , &■ 
tntnt , pofeentique gravem per- 
fiepè remhtit actttum . Lo 
fentiamo ne Violinilìi , che 
ne i fopracuri il più delle vol- 
te femituonano. 

Ma fe poi non la Natura, 
ma Iddio fteflb mono dall' 
ardente fuo amore fpeciale , 
talora prende a difporre la 
cera di fua propria mano, e 
a figillarci la chiara luce , e 
perfezione della prima ideale 



virtù, o vogliamo dire dell' 
eterna idea da luìchiaramen- 
te villa nella fua mente in- 
gegnerà. . .-. . 
a Quivi m quella cera , e ma- 
teria s'acquifta tutta la per- 
fezione : allude a quel Dei 
perfetta funi opera, intenden- 
dolo in fenio comparativo 
tra l'opere latte da Dio im- 
mediate, e le fatte per mez- 
zo delle caufe naturali, quel- 
le però in fuo genere perfet- 
te, c quefte imperfette. 

3 La terra, o loto, di «oda 
Dio fu formato Adamo. 

4 Di tutta la perfezione co- 
municabile ad una foltanza 
viva, e fenfibile qua! fu A- 
damo. ■ ■ < 1. 

j Formandofi da Dio fenza 
opera d' uomo il Corpo del 
Verbo Incarnato. 
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Dunque come * cottili fu fenza pare? 
90 -' Com>ncerebber le parole tue. 

Ma^perchè paja ben * quel ^ che non pare, 
Penfa chi era, e la cagióne che '1 fnoffe, 
Quando > fu detto, Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato sì, che tu non pbffe 
95 Ben veder, eh' ei fu Re, che chìefe fenno, 
Acciocché Re : *..f ufficiente ! fofiè ì 
Non s per faper lo numero , in che enno 
Li motor di quafsù, 6 o fe neceffe 
Con contingente mai necejfe fenno: ; 
loo Non 7 fi e/i dare primum matura ■ effe , 

O 8 fe del mezzo cerchio far fi puote 

1 Salomone, • \> ^ 

2 Quel che ancora non ti ap- 
pari Ice . 

5 Quando da Dio fu detto a 
Salomone chiedi : PoJìuJa 
qttod ' vù &c. Reg.3.3. 

4 Capace , e idoneo a ben go- 
vernare. 

5 E non chiefe fenno, e lu- 
me da fapere quante fono le 
Intelligenze motrici de'Cie- 

6 O fe da due premelTe , Una 
in materia neceflaria, J'aitra 
in materia contingente dedur 
fi pofTa conclusone, che ra* 
itone formie fia necelfaria. 

7 E non chiefe di fapere, fe 
deva darli , e ammetterli il 
primo movimento nella Na- 
tura, o pure non polla darli 
il primo, perche fia flato ab 
eterno , talché ad ogni mo- 
vimento afTegaato ve ne fia 



fempre da aflegnatfene uno 
precedente , 

E non chiefe a Dio lume 
da intendere , fe del tnezzo 
cerchio fi poifa fare un trian- 
golo di modo che non avef- 
le un angolo retto, la quai 
cofa eertamente li può fare 
per quella via , che; addite- 
Archimede lib.r. de dimeni', 
ciré, potendoli del mezzo cer- 
chio fere ogni fona di trian- 
golo. Ma pure non può far- 
li, falvo cne poftulando che 
una rena fia uguale 3d una 
curva, ciò che non può d;- 
moftrarfi , ed ha però- tor- 
mentato l' ingegno de* Mat- 
tematici già da un pezzo dif- 
perati di trovare la quadra- 
tura del Circolo, che tanto 
e quanto del mezzo cerchio. " 
E di quello gran problema 
da fcioglierfi folodaDio, in- 
I 3 



Digitizod &/ Google 



, 34 del Paradiso 

Triangol, s\ eh' un rcrto non avelfe. 
Onde 1 le ciò, ch'io diffi, e quefto note» 
Rcgal prudenza e quel Vedere impari, 
105 In che lo ftral di mia 'ntenzion percuote. 
E fe *• al Surfe drizzi gli occhi chiai|ì v - 
Vedrai aver {blamente rifpetto "» 3 * 



tende forfè Dante , che Salo- 
mone, iiccome non curante 
di notizie inutili, benché cu-. 
rìofitTiroe , non ne richiefe 
Dio . Ma non doveva imbaraz- 
zarci conqueH' angolo retto, 
cofa difparata alla quadrati^ 
radei meiiio cerchio. Se poi. 
intefe ,come l'intendono Lan- 
dino , e Vellutello , che Sal<> 
mone non cercò di fapere , fe 
del mezza cerchio C raegUo 
farà dire nel mezzo cerchio) 
fer fi puote triangolo, sì che 
un retto non aveffe , efìendo 
evidente, che non fi può ta- 
re; non pare » .che una cola 
si ovvia, e dozzinale dovette 
metterti per efempio dì un 
gran problema , e da interro- 
lame Dio; onde perche Sa- 
lomone non curò di fiiperlo, 
folle degno di molta lode, co- 
me non curantcdi notizie per 
altro pellegrine, ma non Bti- 
. U a governare. Ma cofìui fa 
intuttoqueflopafip, e altro- 



ve, come quello opagciuuiu» 
che per parere d'avere iguan— 
ti avendone un fol dito, fe- 
' n' andava inferrajolato , te- 
nendo fuori dell'orto affaccia- 
to folo quel dito. Per pare- 
re Afixouomo, Dialettico ,. 
Geometra, Teologo, ne met- 
te fuori il fuo pezzettino, che 
talora di pib e un po' fdruci- 

■ Onde (e noti bene ciò , che 
' io diiTÌ allora, che confermai 
l'umanità a0unta da Crifto , 
ed Adamo cflbr le Creature 
piìi perfette; e noti quefto, 
che io dico adefio, che Salo- 
mone iu un perfariiTìmo Re , 
vieni a comprendere di qual 
vedereiointefidi dire, quan- 
do difli a veder tanto non for- 
fè il fecondo , cioè xlel vede- 
re, in cui confifte la pruden- 
za da Be-< . = . ' - "■ 
i Alla forza di quella parola 
fuxfe da me ufàta molto av- 
vertitamente . : x " 

* Parcefepuito , che. non era ur^oca . H pea tMB Wy mg^fr on 
SS un po'fdrucito,/* benfempre ed è P*f\T"S£> 
che non fia il femtjoh altrui col cotlme e col èavem. ben 
cucito e ricamata,* ., i>i <f'.v 
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C* A "N* T ■ O XIII. ijS 
A ,i regi , che fon molti , e i buon fon rari . 
Gon quella dìftinzion prendi '1 mio detto: 
no . E cosi puoi e ftar con quel-, che credi 
; -,,1 Del * primo padre, e 1 del ntìftro diletto. 
E quello ti fia tempre piombo a' piedi, 
Per farti muover lento, com'uom laffo, 
E al sì, e al no, che tu non vedi: 
115 Che quegli è tra gli ftolti bene abbaffo, 

s i-,rChe fanza diftinzione afferma- o niega, 
-., Così nell'un, come nell' altro * pattò : 

Perch'egl' + incontra, che più volte piega 
. . .. L'opinion s corrente in falfa parte, 
jzo E poi l'affetto lo'ntelletto lega. . :i<t . 
'Vie p più che 'ndarno da riva fi parte, 
Perchè non torna tal, qual'ei fi muove, 
Chi pefca per lo vero, e non ha 1' 7 a «e; 
E di ciò fono al Mondo aperte pniove " 
^25 Parmenide, 8 MelifTo, Briflb, e moki, 
* '/ / I quali andavano', e non fajpén dove. 

Sì. fé' 9 Sabello, ed Arrio, e quegli ftolti, 
-j .... ; Glie furon come fpade alle l'critture, 
In render tòrti li diritti volti. 
330 Non fien le genti ancor troppo ficure 

opportuna a pefcare il vero 
in cmalfifia queltione- 
8 Filofofi celebri maJTime per- 
chè, impugnati , e convinti da 
Ariftotelc di molti erxori. 
ji Erefiarchi infami, meflìpet 
efempio d'innumerabili altri, 
che avendo errato nell'intel- 
della S. Scrittura s* 
ne'liioi errori. 



j D'Adamo. \ 
3 Di Crifto. 

3 Dove s'abbia o a negare, 0 
. affermare. 

4 Accade. 

5 Comune. 

6 Più che indarno, perchècon 
fuo nocumento , cioè con er- 
rore poiìnvo talora molto dan- 
nofo. 

7 La Logica , o altra facoltà 



Digitized by Google 



t 3 6 



DEL F À l À D ì S 0 



A giudicar, si come quei, che filma 

Le biade in campo pria, che fien matura: 

Ch'io ho veduto tutto '1 verno prima 
Il prun moftrarfì rigido e feroce * 
Pofcia portar la mia in fu la cima: 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto fuo cammino j 
Perire al fine all'entrar della « foce. - 

Non creda donna 1 Berta, e fer Martino, 
i Per vedere s un furare, altro offèrere, 
Vedergli dentro al configlio divino: 

Che quel può furgcre, c quel può cadere. 



i Bocca del porto. 

i Nomi , che fervono di exem- 

Jili gratìa di perline idiote , e 
ciocche , come fon le don- 
nacchere", e gli artigianeUi . 
f Per vedere uno rubare , e 
l'altro offerir facrificio, e dar 
limofine , non fi penfi di ve- 
der quello, che ia divina Sa- 
pienza^ ha di lor provvedu- 
to , le qual ha prede ftì nato , 



quale prefcito , potendo il la*, 
dro convertirli, efalvarfi, e 
potendo i! limoiiniero, ed ii 
pio pervertirti , e dannarli. 
Fa quella digrefllone per 1' 
opinione, che corre di Salo- 
mone , che fia dannato , on- 
de aveva detto nel ex. , che 
tutto il Mondo aveva eoladi 
faper novella , fe era danna- 
to , o falvo. 



* Donnachere, per donneinole, non è della Cmfta. 



Allegoria. 

Vuol dinotare il Poetai che in ogni fiato, e condizio- 
ne operando bene , pojfono gli uomini acquiftar la 
Beatitudine celejle" 
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CANTO XIV. 

ARGOMENTO. 

In qùèflo Canto Beatrice muove un dubbio , il quale 
le vien rifolto : poi afcendono al quinto cielo , che 
è quello di Marte, nel quale vede le anime di quel- 
li, che avevano militai» per la vera fede. 

DAl centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muovefi l'acqua in un ritondo vafo, 
Secondo eh' è percofTa fuori o dentro. 
Nella mìa mente 1 fe' (lìbito enfo 
5 Quello , eh' io dico , sì come fi tacque 
La gloriofa 1 vita <ii Tommafo, 
Per la fimilhudine, che nacque 

Dèi' f tuo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque, 
io A coftui fa meftierì, e noi vi dice 

Nè con la voce , nè penfando ancora , 
D'un altro vero andare alla radice. 
Diteli 4 fe la luce , onde s' inficia 
Voftra fuftanzia, rimarrà con voi 
15 Eternalmente, sì com'ella è ora. 



1 Quello ch'io dico, cioè tal 
muoverli dell'acqua mi cadde 
in penOero tolto che ec. 

z Anima . 

J Del parlare di S. Tommafo, 
e diqueldiBeatricc, giacche 
le parole di lui venivano dal 
cerchio al centro, e quelle di 



lei dal cenerosi cerchio, fon- 
do effa con Dante in mezzo 
a quella Corona di Beati, uno 
de quali era Tommafo . 
4 Se quella luce , della quale 
fi verte, e adorna l'anima vo- 
flra. - .- •■• 



IjS D E L P A fc A D I S ^ 

E fe '.rimane: dite come poi 3 

Che farete vifibili 1 rifatti, ■ '. 0ll ì,>t 
Effer potrà ch'ai veder non vi * noi: 
Come ♦ da pHi letizia pinti e tratti 
zo Alla fiata quei, che vanno a ruota, i n , 
Levan la voce, e rallegrano gli .atti: 
Cosi all' orazion pronta e devota u;; o 
LÌ fanti cerchi moftrar nuova gioja, 
Nel torneare, e sella s mira nota, 
a 5 Qual fi lamenta, perchè 6 qui fi muoja, 
Per viver colafsu., non vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna ? ploja. ' 
Quell'uno e due e tre, che fempre vive, 
E regna fempre in tre e due e uno, 
30 Non cìrconfcritto , e tutto circonfcrive., 
Tre volte era cantato da cìafcuno 
Dì quelli fpirti con tal melodia, 
Ch'ad ogni mertp faria giufto s muno: 
. Ed io udii nella luce più 9 dia . , 
33 Del 10 minor cerchio una voqe modella,. 



Inqu'ellaguifa, cheeadeflb. 

Per aver riaffunto il voftro 
corpo dopo l'univerfai Rifiuv 
rezione. j 

Non vi noj , ed abbagli la 
vìfta da impedirvi pero il ve- 
dervi icambievolineme.^ 
. Come fuole alcuna volta av- 
venire, che-quelli, che dan- 
zano, e cantano in giro, ef- 
primendocol cantocofa, che 
l'allegrezza acereta , rinfor- 
zai) la danza , e fpingendo 
quei d'avanti, e tirando quei 



di dietro, chetengonperma- 
no , alzano più la voce , e lì 
fanno negli atti , e ne'geiU 



6 Qui in terra lì muoja (par-, 
la il Poeta in perfona ma') 
per vivere colafsu inCielo . 

7 -Pioggia, metafora facile . 

8 Remunerazione» e* J -'; 

o Piìt rifplendente, e che più 
alla divina fi accolla. ■ 

10 Del cerchiopiù vicino al cen- 
tro, e arac, e Beatrice, ov 
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C a ' N - T 6 XIV; (39 
Forfè qual fu dell'Angelo a Maria, 
Rifponder: * Quanto fia lunga la fella, 
DÌ 'Paradifo , tanto* il noftro amore 
Sì raggerà dintorno coiai * verta.-.' ■ '. ".. 
40 La fua s chiarezza feguita l'ardore, 

L'ardor la vifione, e * quella è tanta, 
Quanta ha dì grazia fovra fuo valore. 
Come la carne gloriofa ne fanta 
Fk riveftita^ k noftra 'pedona 
45 Più grata fia per effer tuttaquanta; 
Perchè s* J accrefcerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il fommo Bene; 
: - ■'Lume, 6 ch'tì lui veder ne condiziona: 
Onde la vifion crefcer conviene, 
50 'Crefcer l'ardor, che di quella s'accende , : 
Crefcer lo raggio, che da elio viene. 



erano i più eccellenti Dot- 
tori. 

Il Landino flima , che rif- 
pondefle il Macflro delle fen- 
tenze , perche quelli nel 4. 
lib. fdoglìe quefto dubbio , 
come appunto il Poetai ma 
dicendo il Poeta, clic rifpofe 
la luce pia dia , ed avendo 
detto fopra di Salomone ia 
quinta luce , cà' è tra noi pili 
bella, coHvien dire j che Sa- 
lomone fia quel , che rifponde . 

x Velia di luce .. 

3 La chiarezza della luce è a 
mi fura della carità, e la ca- 
rità amiAiradellavifione bea- 
tifica, iicche quanto più co- 
nofciamo, tanto più amiamo , 
c quanto più amiamo 1 tanto 



più rivendiamo. 

4 Equellavifioneetantaquan- 
to e il lume di gloria aggiun- 
to al valor naturale della po- 
tenza inrdlettira, efiendoef- 
fo lume la mifura delia vifio- 
ne , ed eflèndo altresì' quel 
lumegrazia fopran naturale in 
queitenfo, che I'Apoltolodi- 
ce: Grafia Dei vi£*urna. 
Rom. 6. 2j, . ;„ ... . .1 « 

j Si accrefcer.t if lume della 
gloria, cheanoi gratuitamen- 
te , e per fua mera liberalità 
edonato da Dio. GratiaDeiy 
vita «terna Rom. 6. eziandio 
rifpetto agli adulti, nei quali 
efi grafia ex grafia , 

6 Lume, che ne fa capaci, o 
abili a vedere,* . ' ,- 



t4« del Par * d 'i s*> 

Ma si come carbon , che fiamma reride» 
E per vivo candor quella foverchia,- | 
Sì 1 che la Tua parvenza fi difende, 
55 Così quello fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza 1 dalla carne, 
Che tutto dì la terra ricoperchia: 

Nè potrà tanta luce affaticarne, 

Che gli organi del corpo faran t forti 
£o A tutto ciò, che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver l'ubiti ed accorti 

E l'uno e l'altro coro a dicere + Amine, 
Che ben moltrar difìo de' corpi morti: 

Forfè s non pur per lor, ma per le mamme, 
è 5 \ À Per lì padri, e per gli altri, che fur cari, 
Anzi che foflcr lempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nafcere un * luftro fopra quel, che v'era, 



i Sicché da quella circondato, 
nuliadimeno fi fe vedere. 

z Dal noflro corpo gloriofo , 
e ri fpl end eri re , che ora c dal- 
la terra ricoperto , e feppel- 
lito. 

3 Corroborati per ladoredell' 
impaflibiiità per reggere len- 
za alcuna moleiìia aruttocib, 
che può recarne diletto. 

4 Così fìa. I 

5 Non folamenre per loro, ma 
per i loro genitori, e amici) 
che amarono prima di falire 
in Cielo tra quel celelte eter- 
no fplendore, incuiiiammeg- 

fiano, perche allora finiràii 
urgatorio , dove molte di 



quelle anime fin 1 allora C tro- 
veranno a purgarli . Alcuni 
Comentatori, .temendo vana- 
mentedi cohtraddirquìaciò, 
che altrove ha detto Piccar- 
da, che eiafeuno era conten- 
to della beatitudine, eheave- 
va, e non la deli derava mag- 
giore, (piegano quel tk» pur 
per loro , non tanto per loro : 
ma Piccarda dice , che non la. 
defiderano maggiore del loro 
merito, equeitade' corpi non 
e tale. 

6 Uno iplendore nuovo oltre 

Ssllo, che vi era delle due 
rone , e maggior di quel- 
lo, giacché l'abbagliò, ficchi 
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C A N X O XiVi K$I 
A guifa d'orizzonte, che rifchiari. 
70 E sì come al falir di prima fera: ;. 

Cominciati per lo Ciel nuove 1 parvenze) 
Sì che la cofa pare e non par veraj 
Pacvemi lì * novelle fuffiftenze • ; . 
Cominciare a vedere, e fare: un giro 
75 Di fuor dall'altre due circonferenze. 
O vero sfavillar del fanto 3 fpìro, 
Come fi fece Cubito e candente. 
Agii occhi miei, che vinti noi fofFriro! 
; , Ms Beatrice sì bella e ridente 
So . Mi fi inoltrò, che tra l'altre vedute 
.„ Si .vuol lafciar, + che non feguir la mente. 
Quindi ripreler gli occhi miei virtute 
A rilevarli, e -vidimi translato 
Sol con mia donna j a più alta falute. 
S5 Ben m'accors'io, ch'i' era 6 piti levato, 
Per l'affocato rifo della ftelta, 
Che mi parca più ? roggio, che l' tifato. 



il di pari chiarezza non fi re- 
fcrifca agli altri due cerchi, 
maaciafcun' anima , che com- 
poneva quello nuovo cerchio 
in modo, che da tutte le pat- 
ti Io fptendore folle eguale, 
necome negli altri due, ove 
eranoanime, quale con mag- 
giore 1 e quale con minor cnia- 

1 Stelle . 

2 Nuove , e non più vedute, 
perche non erano anime bea- 
te , ma Angioli del Coro del- 
ie Dominazioni . 



3 Spirito. 

4 Che la mia mente non poti 
ritenere : allude a ciò , che 
dine nclC. 1. di quella Cant. 
Che retro la memoria non pu1> 

5 A più alto Cielo., ove per 
etlèr più fublime , e a Dio, 
che e vera falute più vicino, 
godeG maggior beatitudine. 

6 .Più in, alto afe e fo per l'infuo- 
cato fplendore di Marte, do- 
ve ailor mi trovavo eflendo 
propriadi Marte si taira luce. 

7 Rodò a modo di rovente . 



143 D E L P A K A D USÒ 

Con tutto'l cuore, e con ' quella favèlla , 
Ch'è una in tutti, a Dio feci 1 olocaufto, 
90 Qual conveniafi alla grazia novella x,.'j 
E non er'anco del mio petto . efaufto ; 
L'ardor del facrifido, ch'io conobbi 
Elfo i li tare ftato accetto e faufto: 
Che con tanto * lucore , e tanto s robhì 
95 M'apparvero fplendor dentro a' duo 6 raggi, 
Ch'io difli: 7 0Eliòs, che si gli » addobbi! 
Come diflinta da minori in maggi 

Lumi biancheggia tra i Poli del Mondo 
GalafTm ?sì, che fa dubbiar ben faggi, 
100 Sì 10 coltellati facén nel profondo 



1 E con quell'interno fenti- 
mento dell'animo , e parlar 
deliamente, che non fuol va- 
riare, come queldella lingua. 

2 Sacrificio, nel quale tuttala 
vittima fi ardeva in offerta a 
Dio : qui vuoi dire m'attuai 
in ardentiflìma divozione. 

3 Quefto mio facrificare (dal 
Jitart latino) efière /iato ac- 
cetto a Dio, e faulìo per me : 
i! Landino qui è ben ridico- 
iofo fpiegando elTij ihare fiala 
periodato fontano, qual fu 
quello di Paolo, e Antonio 

i Eremiti. • .. ■ * ■■ ■ 

4 Lucidezza. 

5 Rodi. 

6 Tradue lucidifTìmiraggi, o 
lille di luce , che (ormando 
una Croce , diftinguevann il 
corpo del Pianeta in quattro 
quadri. ■■ 

7 Altiflìmoj ed l uno iti no- 



mi dìDio nella lingua Ebrea . 

8 Adorni, e fai belli. 

9 Galajfi* in Greeo, via la* 
Bea in latino ; ed e quella fi- 
(eia in cerchio , che fi vede 
biancheggiare la notte in Cie- 
lo quando e fcreno ; come 
dunque comparifee diltinta, 
e ornata , equafi tempeftara 
di maggiori , e minori ftelle 
dal Polo Artico, dove comin- 
cia, fino al Polo Antartico, 
dove arriva la Galaflìa, che 
fa dubitare uomini dottìflìmi , 
non avendo ancora benderer- 
minato da che provenga in 
Cielo quel biancheggiare , che 
Dante ièguendo l'opinione co- 
mune ftimò edere una- quali 
infinita moltitudine di minu- 
tidime Stelle fi/Te, come dice 
nel fuo Convivio,. ' ■ 

10 Cosi quei raggi, anzi lille 
fpaziofe di luce, eflendo- co« 
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C A NT O XIV* 143. 

.. - Marte quei raggi il venerabil fegno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia la'ngegno.- 

Che 'n quella Croce lampeggiava Cristo; 
xo5 Sì ch'io non fo trovare 'd'empio degno. 
Ma chi prende iiia croce, e fcgue Cristo, 
Ancor mi fcuferà di quel, ch'io laflb, 
■-■ì Vedendo ^ in quell'albòr balenar Cristo. 
, Dì. 3 corno in corno, e tra la cima e'1 baffo, 
no Si movéh + lutni, fcintillando forte> 

Nel congiungerfi infieme, e nel trapaffo: 
Così- fi veggion s qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinovando vifta, 
Le 6 minuzie de' corpi lunghe e corte, 
115 Muoverli per lo raggio, onde ? fi lifta 

Tal volta l'ombra, che per fua 8 difefa 



fidiate, cioè ornate di mol- 
te Stelle, ch'erano anime bea- 
te , e però lucidiffime , for- 
mavano dentro al profondo 
del globo di Marre il fegno 
venerati le del la Croce, le qua- 
li iifte però vengono a fate 
le congiunture di quattro qua- 
dranti in tondo, perche po- 
nendoli una Croce in un ton- 
do rimane come quadriparti- 
to, l'onc il Poeta la Croce in 
Matte, perche qui vuol ino- 
ltrare la gloria di quei , che 
combatterono nelle guerre fa- 
cre, o vegliarti dire neile Cro- 
ciate, contrauegnandoli i Sol- 
dati con quello venerabil le- 
gno. 

t Similitudine degnamente cf- 



preflìva- 

2 Quand'egli ancora dopo aver 
fedelmente colla fua Croce fe- 
guito Crifio verrà" in Cielo a 
vederlo, e goderlo. 

3 Da un' eltremità all'altra del-, 
le braccia, e da capo a piedi 
della Croce. 

4 Quell'anime lucidilTìmc , che 
■ formavano tal danza. 

5 Qui in terraquando un rag- 
gio di Sole pana, per efem- 
pio, per la fiiiefiram unaca- 
mera, emolto più mentre pur 
ailorafi dia fpazzando , o fpol- 
verando. 

6 Volgarmente atomi. 

7 Si {Infoia, fi fregia. 

8 Difefa contro il bagliór della 
luce, e del caldo. r 



44 del Paradiso 

La gente con ingegno ed arte 1 acquifla. 

E come * giga ed arpa in 3 tempra tefa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal, da 4 cui la nota non è intefa > 

Cosi da' lumi, che lì m' appartano , 
S'accogliea per la Croce una melode, 
Che mi rapiva fanza intender l'inno. 

Ben m'accors'io, eh' eli' era d'alte lode, 
Perocché a me s venia, Rifurgi , e vinci, 
Com'a colui, che non intende, e ode. 

Io m'innamorava tanto quinci, 

Che'nfìno a lì non fu alcuna cofa, < i 
Che mi legafle con 6 sì dolci vinci, 
i Forfè la mia parola par tropp'ofa, 

Pofponendo'l piacer degli' occhi belli» 
Nc'quai mirando, mio dìfio ha pofa. 

Ma chi s'avvede, che 8 i vivi fuggelli 
D'ogni bellezza ? più fanno più fufo, 



pczzare il cofirutto . L'Inno 
era in lode di Crifto nel. tri- 
duo della (iia morte. , ■ 
Con sì cari , e dolci vin- 
coli. 

Gli occhi belli di Bearti- 



1 Con focchiudere diligente- 
mente le fine/ire, o con ufar 
tende, iluore ec. " 

2 Giga qui per ìftromento mu- 
ficafe di corde , non per la no- 
ta fonata di quello nome.' 

5 Accordatura fetta di ec. 

4 Non fa di note, non fa di 
mulica. 

5 Mi arrivavano alle orecchie 
quelle due parole, rifurgi, e 
■vinci ; ma non ne intendevo 
il lignificato , come chi da lon- 
tano fente di una e ompofiz io- 
ne una parola in qua, e una 
in là , fenza poterne racca- 

* Stuoje, e StO)c/(TÌve la Crufia, ma non mai. iluore. 

E eh' 



8 Quegli occhi vere forme, e 
vive immagini di ogni bellez- 
za. 

o Più eccellentemente operano 
per apparir più belli, quanto 

Siiù fu venno di Ciclo mCie- 
o, e che io allora lì in quel 
Pianeta di Marte non li ri- 
guardai 
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155 E, ch'io non era lì rivolto, a quelli; 

E fctifar puòramì dì quel, ch'io m' 1 accufo 
Per ifcufarmi, e 2 vedermi dir vero: 
Che ì '1 piacer l'auto non è qui difchìufo, 

Perchè fi fa, montando, più lincerò. 



I Cioè del non efiermi rivolto 
a quelli lì , dove gii apparen- 
do più beliì, fe iomi (odi ri- 
volto a loro, farei ltato da lo- 
ro legato con vinci, non me- 
no dolci di quella melode. 

i E può vedermi dire il vero, 
e non contrariare a me ftéflb 
con preferire ora la dolcezza 
di quella melode ad ogni al- 
tra dolcezza, c però a quella 
ancora, che pur fomma io di- 
co di gultare negli ocelli di 
Beatrice : guarda, che io le 
iaceflì quello torro , ma in 
quel punto io non laguardai, 
onde la comparazione io non 
l'ho fatta con lei, ma con al- 
tri piaceri guftati nel falire 
per i Cieli: che fe io avelli 
guardata lei, fìccome col fa- 
Jir più fu lìgiiiava più forte, 
così averci guftato in lei mag- 
gior dolcezza. 

5 Perocché qui in quello triio 
dire, che neflùn altro piace- 
re m'era piaciuto tanto , quan- 



to la fuddetta melode, notili 
è da me 1 fpiegato quel fanto 
piacere derivante da Beatrice , 
perche per altro tal piacere , 
fecondo che fi vìen falcndo 
al Ciclo più alto , fi fa più 
fincero, e più perfetto; onde 
fenza dubbio s'io Faveffi di- 
fchiufo e fpiegato, l'averei 
preferito al piacere della me- 
lode . II P. d'Aquino mette 
un'altra interpetrazionc : cioè 
non è qui dilchiufo , c fpie- 
gato , perche montando lì fa 
più fincero , più perfetto , e 
tale però da non poterfi fpie- 
gare : non mi difpiace , ma 
pure mi pare un ienfo meno 
counelfo, ed unconcetto ge- 
nerico , e freddo , cioè non 
lo dico, perchè è ineffabile: 
la ragione precifa del non ave- 
re qui in quella comparazio- 
ne difciiiuio il fanto piacere 
già l'ha efpreua : e ch'io noi 
m'era lì rivolto a quelli. 



Allegoria. 

Confortaci a non così leggiermente folverci dé dftbb/, 
fètida diligenza e piena invejìiga^ione . 
Tom. III. K 
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^ * € 0 $ E. %\,Tn<&iì 

j«e/?o. CaM W. M, Caccidguida- tnt&ixo del P cete 
ragiona della genealogia della cjtja top j dello 
fiato e co/lumi di Fiorenza, moflvando. còmi fu, mor- 
to, combattendo. 4*9 la. F^diCrifia «1 *j ^ 

Enigxa; volontade, in. cui 1 fi liqua _ 
-I Sempre 1 amor, che dmtarnerKe fpira,, 
Come cupidità fa nell'iniqua,. 1 
Silenzio, pofe a. quella 3 - dolce lira,.- > 
e " È fece quietar- le * fante corde,,- ' 

Che la. 3 deftra del Cielo, allenta e- tira^ 
Come faranno a'giufti prieghi forde 
Quelle- fuftanzie, che. per darmi voglia 
Ch* io le preghili, a tacer fur concorde ?' 
\o, Ben' 6 è che fenza termine lì. doglia 

Chi per amor di cofa,. che non, duri 
' 1 ; Eternalmente,. quell'amor fi fpogJia. 
Quale per li feren tranquilli e puri; . ' 
Pifcorre ad. ora. ad or Cubito fuoco,, 

l Simanifefla^-efcuopre: da 

"' liquidare, non da. liguefsre y 
come lo vuol ded.mre.taluno. 

z La verace, c perfetta cari- 
tà ; come la cupidigia , e (re- 
golato amore fi manilcfta nell' 
iniqua volontà , cioè nell'at- 
to di volere iniquamente, 

? A quel foa ve iliono , che udi- 

' vali nella Croce poco avanti 



deferitta.. - .' V 

'4. Quelle beate anime , creerà^ 

: no nella Croce , come corde 
nella lira.- ' ; ! - ; , ~ i; ■,. ', L 

5 Grazia dello Spirito Santo, 
che come fnonatore le accor- 
da tirandole, e allentandole : 
graziofa ffietafora. J 

B Sta dunque bene.;-*- ; ^ 
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C a k t o XV. (47 
IS Movendo gli occhi, che ftavan flcur - ' 
H p»rc "ella , che tramuti loco 

Se non che dalla parte, onde s'accende, 
Nulla Min. perde, ed elfo dura poco; 
Tale dal « corno, che'n delho 11 fende 
Al piè di quella Croce corfe un 3 altra 
Tlell, coflelUaon, che 11 ril'plende- 
Nè'fi parti la gemma dal lira nalìfo'-''"' "' 

Ma per la lilla radiai mirarle 
o, ? • P.; rve , fu °« "««ro ad alabaflro: 
?5 Si « pia l'ombra d'Anchile fi porli * <I 
(Se fede mena noflra r maraior Murai 
Q_ua„do in Elifio del * fi g ,f u 8 ol ^Jgg 
O vjanguis meur, 0 fuper irtfufà ^ 

Gratta Dei , ficut tìbi cui r - si z.'u: 



l Per quanto paja parrirfiuna 
Stella da tal parte di Cielo, 
tuttavia dopo fparita quella 
ftrifcia , fi vede non elTerfi 
perdura veruna Stella, rima- 
nendo ivi accefe tutte quelle 
oj dianzi. SJu-eJi non ceri Hit 
Potwt cecia-fa. videri. Ovid! 

? DaireOremiddel braccio de- 
liro di efla Croce : defiro flit 
petto a qrifto, che -ne flava 
ìli meazo, r i . ■ ., .n 

3 Un'anima rivendente. ■■■ 

4 . Eft quell'anima laminofa 
ufci fuori da quella parte dì 
Crppe-, ; ;..:,„ . ;/ 

5 £urne chiufo dentro un vafo 
di alabaflro lucido , e trafpa- 
rente . 

6 Così, come ora in queft'in- 



contro fi moftrò'con eflò mt. 
Cacciaguida mio tritavo ca- 
riflìmo. .; . ; V - 
, Virgilio. . . V 
8. Nei campi Elisi del f uo fi- 
glio Enea lido giti a vedere 
ilPadre, ela/uadifcendenza. 
' 9, fai >gue mio , a Dante mio 
difendente o foprabbondan- 
te grazia di Dio , e a chi fu 
mai due volte aperta la por- 
ta del Cielo, come lo farà a 
■te.' due volte, perche oravi 
afcendi , e vi entri certamen- 
te m corpo , e anima , non 
come S. Paolo , che dirle di 
le : jlve in carpare , fìve extra 
corpus- nefao , e entrandovi 
adelTo col corpo, e infallibi- 
le, che vi entrerai ancor do- 
po morte. 

K 2 
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del Paradiso 



Bis umqttam cali janua reclufa ? 

Così quel lume, ond'io. m'attefi a lui ^. 
Pofcia rivolti alla mia donna il'vifó; 
E quinci e quindi fìupefatto fili; '■' '\' 

Che dentro agli occhi fuoi ardeva 1 un'Kfo» 
Tal, ch'io penfai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Faradilb. ' '- ; 

Indi a udire e a veder giocondo ; - '.' 
Giunfe lo" fpìrto al iuo principio cole,' 
Ch'io non ìirttefi, si parlò profondo: 
• Nè per elczìon mi fi nafcofej 

Ma per neceflìtà: che'l fuo concetto- 
Ai legno de' morrai lì foprappbfe,' ; : ' 

E quando l'arco dell'ardente affetto 

Fu sì sfocato-, chc'l parlar difccfe ,- >.-.'. 
lnver lo fegno del noltro'ntelletto; 

La prima cofa, che per me s'intefèj" 

Benedetto fte tu» fu> trinò, ed uno, ' ..." 
Che nel mio 3 leme le' tanto cortefei 

E feguitò: 3 Grato e lontan digiuno 



1 Lo fpiriro d f Cacciagli idadi- 
iettevoleavederfi, cad udirli 
ibggitinfealle fopraccìiLircpa- 
roìc, altrcdi sìprofondadot- 
trina, che io non le capii- . 

2 Nella mia fiirpé, avendomi 
conceduto di poter . vedere 
quafsù Dante mio difcenden- 
WÌ : ■■ I '., ^ r r 

g O figlio mio caro , la cori 
venir finalrhdnre quafsù, ni' 
hai foluro, cioè fatato quel 
defìderio, ch'io avevo di ve- 
derti i defiderio grato sì perla 
Scurezza, che avevo di do- 



vèrneefferc appagato , rnapir- 
re lungo, parendo mi ogni ora 
miU'anni, chetuvenifiir tu, 
dico , col venire finalmente 
mi hai iàziato il defiderio da 
me tratto s e concepito in leg- 
gendo di te , e delle tue ono- 
rate .azioni in quel Inaffimo 
volume;, che e Dìo da me ve- 
duto, nel guai volume tutte 
le facciate fono fempre di un 
mede limo colore, non come 
i voftri volumi di eàTtapeco- 
ra , che hanno una facciata 
bianca, e l'altra^ bruna: ma 
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5° Tratto, WwteUd maggior volume, 
So tuo h a ,, figfìog dentm a ^ efto > 
„ ; ;M ,ch:io ti- parlo, mercè di colei, 
' T CJ > ali ai t0 voto u veft , ]e iume _ 
55 luj credi, che a me tuo pender mei ■ 
Da quel ch'è primo, coS come raja 
Deli un f e ficonoicc, il cinque e 'l fei 
E però ch'io noi fia, e perch'io 9 pajl ' 
Più gaud.ofo a te, non mi dimandi, 
^f, un aItro in turba saia. 

Tu credit vero, che *'i minori e f grandi 



in quefio infinito volume il 
bianco non fi cangia in bru _ 
no: conchevuol dire, che 
i decreti di Dio fono immit 
labili , intendendo più parti- 
colarmente de i decreti della 
divina prede din azione , e re- 
probazione , non mutandoli 
pero mai il bianco, cioe-ilpre- 
deftmato m bruno., cioè nel 
S&BÉb RosMcopiadi quel 
beililfimo originale : tenjjli 
tandem ? tuaque txfpe&ata pa. 
remi vicn iter durian pietas 
&c. Jic eqmdemducebam ani- 
mo Qv. è. JZo. * 
Tu credi che il tuo pende- 
rò , e ciò che vai ruminando 
colla mente , mei , cioè perven- 
ga a mia notizia per mezzo 
di Dio , dove io lo vegga , 
che enendo egli la, prima orì- 



gine, e il principio di tu£t$ 
le cole tutto precede, come 
i unità precede tutti i nume- 
ri, e da quella conofenitane 
nluce-ogni altro numero, che 
di quella moltiplicata è com- 
polio: per riempio il cinque 
di cinque unità, il fei di fei: 
<m fomma credendo tu, che ; 

10 (corga i tuoi penlleri, e i 
tuoi voleri in Dio, filmi fu- 
perfluo leporini con parole 

11 derìderlo, che hai di fapere 
chi io mi fia,- nè mi' doman- 
di perche io mi moflri verfo 
di te più allegro , e giubbi- 
lante di tutti quelli altri lie- 
ti , e giocondi ipiriti . 

■ 1 Li ipiriti tanto di maggio- ' 
re, quanto diminor gradodi 
glòria in quella beata vita. 



Là rozza copia piò glori* a quel belliflìmo ori 
eoe non fa la bilanci* critica dì Mejfer io giudice 
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Di quefta vita miran nello ' fpegliq^ e » 
" In ^he prima che penn, il penfier f pandù 
Ma perchè'l facro amore, in che iò j Veglio 
ÌSjf ■ Con perpetua villa, e che m' afleca [ 
DÌ dolce . dinar^ s'adempia meglio;. 
La voce tua. ficura balda e lieti ;j ] r: /; -,v_ 
Suoni la volontà* fuoni'l defiò, Jt \:y 
A che la mià rifpòfta 4 è già decreta. 
70 I'mi volfi a Beatrice: e quella sudfO; ; . 

Pria ch'io parlante e 6 arrifemi un cenno * 
Che fece .crei'cer l'ale al voler mioj _V 
E cominciai cosi: L'affètto e'1 fennp , 
Come 7 la prima egualità v'apparfe» 
7S D'un pefo per cialcun di voi fi fenno: 
Perócchè al 8 Sol, che V allumò e ■ arie ■.- 
Col caldo e con la luce , 9 en si ìguali ^ 
Che tutte lìmiglianze fono fcarfe. 
Ma voglia e 10 argomento ne' mortali t 



Jt Nello fpecchio, cìq^ìh Dio* 
in cui però fi rappreftnta il 
tuo penfieroprima ancor che 
tu pehfi ; vedendoli in eflò 
prcientemente qiò che in te 
ancora hoh e prefente . 

i ' Pandi Voce latina ; apri , 
manifeftì. 

S Vivo fempre delio , eattua- 



4 Stagiàpronta, é preparata. 

5 Comprefiv ,' ' ■ 

è Sorrìdendo m'accenni)» che 
io parlarli pure / .'. 

7 Tolto che Dio, cbeeJapri- 
tna egualità ( cosi lo chiama 
in riguardò alla Tua infinita 



giultizia fonte d'ogni giufti- 
aia, la qual virtù ha di mira 
l'ugualità ) vi fi moftrò fve- 
latàmente, divennero in voi 
beati di un' ideila raifurà Ja 
conofceiiza, e l'amore, il fen- 
no dell'intelletto, e l'aflèrro 
della volontà, avendo detto 
poco di fopra^ chè amano à 
mifura , che conofcono i la 
Tua cèiarezzx feeuìta l'ardore , 
et'ardorUvjwn?. 

£ Lfy» 

S) . Sono sì uguali il fenno, e 
lacerto, il vedere, e l'amare. 

io L'afiertOi e illènno, il vo- 
lere, e il fapere. 



C A ?J T- Ó XV. I5 t 

So Per la cagion , eh' » a voi è manifefta, 

" Dlvérfarnenre * fon pennuti iri ali. 
■ Ond v ib, che fpn mortai, mt'fentó 3 in quella 
Difaggiiaglianza : e però non rìngvazió^ 
Se non col cuòre! alla paterna feria, 
lì; Ben fupplicò io a te"j vivo topazio^ J 
Che quella * gi'ója pfeziòfa ingemmi , 
Perchè mi facci' M tuo nome fazìo. ~ 
0 s frónda mìa > in che io compiàcemrnì', °^ 
,r ; s Tùre affettando, io fui la tua radice: 
90 Còtal principio, rifpondendo, femmi... 
Pofcia mi diffe: Quel, «da cui ìi dice ^ 
Ttià cognazione i e che cent'anni e piue 
Girato ha'l monte in ia 7 prima cornice^ 
Mio figlio fu» e tuo bifavo Fue; 



1 Vi e manifeiìa, e perl'efpe- 
rienza , che gii in voi ìteifi 
ne averle , e molto piti per- 
chi; la vedete in Diò-. -e. 

% Non fono uguali i o perchè 
l'ali del defiderio fono gran- 
di ; e quelle dell' intendimen- 
to fono piccole ; o perche al- 
cuni fannoj e honvogHohOi 
e alcuni all'oppofito vorreb- 
bero, rria non Tàtino i 

3 In quella di ("uguaglianza di 
pìuddiilérare, chefaperren- 
derti le dovute grazie, è pe- 
rò alla paternalista, e acco- 
glienza amorevole , che ni 
mi hai fatto -, come mi folfi 
padre ec. , e non già alla fe- 
I Ila del Paradifo ordinata dal 



Padre Eterno , come dice il 
Vellut. 

4, Giojelio, cioequellalucidif 
Gmà Croce *, in cui erano co- 
me gemme quelle tante ani- 
me beate, unaddlequàli èra 
Cacciagitida . 

5 O fronda mia, e ornamen- 
to di quell'albero , di cui io 
fono lo ftipite ; della quale 
ho avuto tanta compiacenza 
nel folo afpettare que/ta tua ' 
venuta preveduta da me tan- 
to prima ih Oio . * '- j 

é Dal cui npmeprefé ii fuòco- , 
gnome di Alighièri là faiui- 
glia di Dante ^ 

7 La prima corrìice delPùrgà ; 
torio ; V. il C. io. ' ' ' 

K 4 
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152 DE L PARADISO 

95 Ben fi convìea, che la lunga fatica 

Tu gli raccorci con 1' ' opere tue. . , 
Fiorenza 1 dentro dalla cerchia antica a 

Ond'elia^ toglie ancora e Terza e Nqna s 
Si flava in pace fobria e pudica . 
100 Non 4 avea s catenella , non corona, 

Non donne 6 contigiate, 7 non cintura-, . ; 
Che fofle a veder più che la perfona. 
Non faceva nafeendo ancor paura -, ,' 
La figlia al padre, che'l tempo e la dote 
105 Non foggiali quinci e quindi la miiura. 
Non avea cafe di famiglia s vote i 
■ Non v'era giunto ancor 9 Sardanapafo " ' 
A inoltrar ciò, chc'n camera 10 fi puote. 



* Opere tue fatisfattorie per 
l'anima di lui. 

a Dentro l'antico pili ansjufto 
recìnto di mura, V. il Villa- 
ni , che diffu (irniente parla nel- 
le fue Cronache dell aurica G- 
tuazione di Firenze . 

3 Perchè in quellapartc della 
Città v'era ancora l'OriuoIo 
pubblico . 

4 Non uliva li sfoggi d'oggidì . 

5 Collane , e ghirlande di pre- 
ziofa materia , e di gentil la- 
vorìo. 

6 Ornate di contigie, le quali 
erano calze folate, e ricoper- 
te di cuojo traforato, che li 
Campavano intorno al pie, 
e alla gamba, che così appa- 
riva ben attillata. 



• Non cintura con gioje in- 
fomma non era allora il vt> 
iìir delle donnedi tanta gala, 
c leggiadria, talché allertaflir 
a guardare più ancora, efie 
non allettava i'ifìefla perfona . 
Aufcrimur cktiu, gemrtlcr bu- 
Toijue tcgtmtitr omnia , fÀt 
minima efi ìpfa pittila Jhi . 
Ov. de Rem. ' 

Per le crudeli fazioni, e guer- 
re civili tra 1 Guelfi , e Ghi- 
bellini. 

Sardanapalo Re degli Afììrj 
celebre per le lue crapule, 



10 Si può te commettere, muf- 
firne in genere d'impudicizie 
le più moltruofc. 
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C a if % ; o XV. 153 

Non 1 era virfto 'ancora * Montemalo 
*io Dal voftro * Uccellatolo, * che com' è vinti 
Nel montar fu, cosi farà nel calo. • - 
Bellincion * Berti vid' io andar cinto 

Di 6 cuojo e d'oflb, e venir dallo fpecchi» 
La donna fua, fanza'l vifo dipinto: 
115 E vidi quel de* 7 Nerli, e quel del Vecchio 1 
. Effcr 8 contenti alla pelle feoverta , 

E le fue donne al fufo , ed al pennecchio: 
O fortunate! e ciafeuna era 9 certa 
Della fua fepoltura, ed ia ancor nulla 

; 

ghe, e fa tigninole difeordìe, 
che in fine dileggeranno la 
noftra Patria. 

5 Ricchi (fimo Cavalier Fioren- 
tino dclFilluftre famiglia de* 
Ravignani; v. c. 16. lnfer. . 

6 D'una cafacca di cuojo co 1 
bottoni d'offo; 

7 Due de' più ricchi,. e nobili 
Cittadini . 

S Contenti di vcftjre femplici. 
| pelli conce fiata ricuoprirle" 

di panni fini, o di drappi, 
p Certa di morire, e di eflcr" 
: iupolta nella fua Patria fenza 
timore degli efigli , che cra- c 
noa i tempi dì Óantecosì fre- 
quenti , cacciando la parte 
prepotente le famiglie intiere 
dell'altra. 
10 E a tempo mio nell'una don- 
na era abbandonata dal rria- 1 
rito , che andane a mercan- 
tare in Francia. * 



1 Al tempo mìo le fabbriche 

di Firenze non erano come 

fon ora piti magnifiche di quel- 
le di Roma, 
e Luogo elevato tra Viterbo , 

c Roma, di dove fi fcuopro- 

no i più fontuofi edifici della 

gran Città . II P. d'Aquino 

vuole, che lìa Montemario, 
■ dove li vede la villa (ignorile 

di Cafa Mellini. 

3 Luogo una polla lontano da 
Firenze, dì dove chi vìenda 
Bologna vede tutte le più fu- 
perbc fabbriche dì quella Cit- 
tì- 

4 II qual Montemalo ficcarne e 
vintodall'Uccellatojoin quel 
eh' e follevarfi in fabbriche 
magnifiche , cosi farà vinto 
nel decadimento, e calo, per- 
che maggiori di ladri , e ro- 
vine io ri fo dire, che fovra- 
irano a Firenze , che a Ro- 
ma : così avverrà per le lun- 

* "Nel letto deferta, imita il Catulliano deferto cubili . 
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tzo Era per Francia nel lattò deferta 3 
L'una 1 vegghiava à Audio dèlia callai^I 
E confolanrio ufava 1'-* idùrftisìf 
Chc pria li padri e le madri traftulla; 
L'altra traendo alla rocca la clnoma^'-F 
125 Favola ggiava con la fua famiglia ! 

De'Trojani* e di Fiefole, e di Itoina» 
Saria tenuta allor tal maraviglia'! :- s 
Una 3 Ciangheìla, un * Lapo Salterellò, 
Qual or faria s Cincinnato, e Corniglia* 
I50 A così ripofato, a cosi bello 

Viver di cittadini , a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce oftello, 
Maria 6 mi diè, chiamata in altè gridai ' ,' ' 
E nell'antico voftro Batifteo 
1 35 lofieme fui Criftiano e Cacciaguida . 
Moronto fu mio frate, ed Elifeo: 

Mia donna Venne a me 7 di Val dì Padó t 



1 Attendeva ad allevare il bam- 
bolo. 

2 lì parlar , balbettando per 
vezzo col Tuo bambolino. 

} Fiorentina della nobil fami- 
glia di quei della Tofa mari- 
tata in ImolaaLito degli Ali- 
dofi , la quale rimana vedo- 
va fu un efempio di difiolu- 
tezza. . - 

4 ' Giurifconfulto * Fiorentino 
cavinolo j e maledico , con 
cui Dante prefe briga , e tro- 
vò pane pe'fuoi denti. 

5 Romani di fpec cbià cifrimi co- 



ftumi : Coniglia in vece di 
Cornelia per la rima : dice 
dunque-, all'età mia rarìflìirii 
erano i difcoli, Come a' dìd' 
oggi raritTìmi fono gli acco^ 
flumatii Improbità* ìlio fuh 
admttabUìs avo-.' Jùve'n.'rj. 

6 La Vergine Maria invocata 
da mia madre ne'dolori del 
parto i 

7 Cioè da Ferrara, dove parla 
il Po, e da quella, che era 
ddlà famiglia degli Alighie- 
ri , prefe il mio figliuolo l'ar- 
me, e il nome, e poi il to' 



* Giureconfulto, e non Giurifconfulto ferro» la Ctufca , 
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E ^qtiindì'l foprànname; tuo fi feov f ■ 
Poi feguicai lo ? mpéradox 1 Currado, -'-1 
Ì40 Ed ein'mÌL*:cirirei della -fua milizia y * 

;',^ranto per bene oprar gli venni in grado» 
Dietro gli andai. incontro alla nequizia 

Di ^quella 3 legger il cui popolo ufùrpa, S* ! 
c : lètti 4 colpa ;deL paftor -volita * giuftizia . 
145 Quivi fu'io da quella 6 gente turpa "- ^ 
..Diviluppato 7 dal Mondo fallace, . 
: Il -cui amor molte anime g deturpa, 
E venni dal 9 martirio a quella pace.- ■-- r, J - 

gnome tutta la famiglia, no- 
minando» Alighieri, che pri- 
ma chiamavafi Elifei\ : - ' 

1 Corrado III. Imperadore , 
che guerreggiò contro i Tur- 
chi. . , . „„ j 

2 Mi adornò del titolo di Ca- 
■valleria ; Ammirato litor. Fior. 

m: Ì-. 

3 Legge Maomettana. 

4 Colpa del poco zelo, edap- 
pocaggine, del Papa . 

5 IluoghidìTerraSanta, che 
di giuftizia tòno voftri, cioè 
de 1 Cnftìani. 

6 Da quejia gente fozzaMao- 
mertana. 

7 Sciolto dal corpo a forza di 
ferite da i Maomettani rice- 



vute in battagJia. 
) Contamina con indurle a pec- 
care;" 

1 Così lo canonizzapér eccef- 
fo di pietà : per altro non è 
martire chi col Farmi alla ma- 
no fi difende dalla morte, an- 
zi e uccifo, mentre pur egli 
fa ogni sforzo di prevenire I' 
uccifore : E io oltre non è 
martire chi rimaneuccifo nell' 
affalire y benché jiiiftamente 
un ingiufiopofleflore, il qua- 
le non.per. altro, che per di- 
fendete il fuo quantunque in- 
giuito pòflèflb , uccide l'affa- 
litore : perchè Conforme Pat 
fioma , Marcyrem , non facìt 
.pana , [ed caufa , . . - . 



À I X É 



Dimùflrafi * come i co/lumi degli uomini vanno per 
lù più peggiorando di tempo in tempo. 



Dipzed by Google 



CANTO IVI- S. 

A R G O M E N.<T". OZ 

Racconta Cacciagulda quai fodero i fuot antichi-pro- 
genitori , in eòe tempo egli nacque , e quanto /ojje 
nefitoi tempi popolata la Città di Fiorenza ; e dei- 
le più nobili famiglie di ejfa. 

O» Poca noftra nobiltà dì fanguéV 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù i dove l'affètto noftro - Iangue,. ' . 
Mirabil cola non mi farà mai: 
j Che là, dove appetito non fi J torce,, ' 
Dico net Cielo, io me ne gloriai. 
Ben IV tu manto, che tofto raccorce, 
Sì che fe 4 non s' appon di die in die , 
Lo Tempo va dintorno • con le force, 
io Dal 6 voi, che prima Roma ? foffèrie x 



1 O noftra nobiltà di fangue 
poca veramente, e da pregiar- 
li poco, ma pure tale , che 
non mi farà mai mirabil co- 
fa, /e gloriar «. 

2 E' marfano, irragionevole, 
errante. 

; Dal dritto della- ragione. 

4 Se da i difeendenri di tempo 
in tempo con nuove azioni 
onorate non fi viene aggiun- 
gendo nuovo luftro. 

5 Colle forbici. 

6 Dante, che di fopraparlan- 



do aCacciaguida fenza cono* 
fcerlo, come lo ftipite della 
fua cafa , gli aveva dato del 
tu , ora che gii aveva da luì , 
Tapino, chi egli folle , mula 
cirimoniale,dandogiidelvoi, . 
e fa avvertito il Lettore del- ' 
la' ragionevolezza di que/ìà 
mutazione , benché poi nel 
Canto feguehte ritornaad tifa- 
re la forinola meno cerimo- 
niofa, o- piti domeflica del tu. . 
7 Allorché Roma già Soggio- 
gata da Giulio Celare ,. che 
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In 1 che la fua famiglia men perfeura, 
' Rincómìriciaron le parole mie: 

Onde Beatrice, ch'era un poco 1 fceura, 
Ridendo, 3 parve quella, che tofsio 
15 ÀI primo fallo ferino di Gineura. 
Io cominciai: Voi fiete'l padre mio: 
Voi mi date a. parlar tutta baidezza: 
Voi mi levate sì, ch'i' fon più ch'io: 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
io La mente mia , che 4 di fe fa letizia : 

Perchè può foftener, che non fi fpezza: 



colla dittatura perpetua ave- 
va affanti altri Utìzj princi- 
pali, cominciò non ftnza pe- 
na a ttattarlo non piùdelru, 
fecondo che voleva la buona 
gramatica , ma del voi per 
adularlo , e quali riconofecre 
in lui più perline per quella 
multiplice potelìà. Per altro 
Tufo del voi 'ad una perfona 
fola con buona grazia de'Co- 
mentatori fu introdotto un 
pezzo dopo Giulio Cefare , 
quando la lingua larina co- 
mincio a deteriorare. 
1 II qua! modo di dire non "e 
in oggi molto ufato da i Ro- 
mani , che hanno difmeuo I* 
abufo di quel pronome voi 
nel parlare ad una fola perfo- 
na. Forfè in quei tempi era- 
no ritornati ali antico tu; ma 
qualche lezione dice me' , cioè 
meglio perfeura! forfè piacen- 
do a Dante, come piti civile , 
l'ufo del voi che del tu , fup- 



pofìa l'introduzione- 

1 Da noi feparata, e quafTin 
dilparte . 

; Sorridendo mi fece animo a 
proseguire conficurezza, co- 
me quella Cameriera di Gi- 
nevra, che quando quella lì 
lafciò baciare da Lanciiloto 
molerò con un tal toilire di 
euerfene bensì accorta , ma 
infieme diè fegnodi approva- 
zione, conche le tollè affat- 
to il ronore per quel peggio, 
che feguldopo quando»» quei 
giorno non fi teff» a-vante c. J. 
Inf. 

4 Che diventa fonte , e non 
puro ricettacolo di allegrez- 
za, non ritenendola dentro 
sì rinchiufa, ma fuori man- 
dandola, e inoltrandola in tut- 
ti sii atri, e però può tanta 
fo/tenerne , e capirne fenza 
Spezzarli , come le avverreb- 
be, fe tutta dentrodi fe rite- 
ner la volefle. 
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- f;."»fiitemi dunque, » cafa mia primizia^ ,A 

Quai fòri * gli voftri antichi^ i quài fiìr gli an.) 
Che fi fegn^i-o in vollfa puerizia'?'' / ; ' 
25 Ditemi dell'uovi! di fan Giovanni^ 

Quant' era allora , e chi eran le' geriti ... 
Tra elfo degne' di' più alti s fcanni? '•' '' 
Come s'avviva allo fpirar de'vehti' 0 ^ 
on 'Carbone in fiamma, così vidi quella 
30 Luce rifplendere a' mìei 6 blandimenti; 
E come agli occhi miei fi fé' più bella ^ 
Cosi con voce più dolce e foave,; : 
Ma 7 non con quella moderna favella, 
DiJTemi : 8 Da quel di , che fu detto Ave, 

1 Primo -ftipite della noftraca- 

% I vofìrì Antenati . * 

3 Che anno Grillo corre-, 
va, quando voi nalcefte, e 
-fu i pubblici iftromenti , e 
Scritture private fi fegnaya, 
■a che fu degno di efler nota- 
io per efìetvi occorfa la vo- 
flra -nafcira , dal latino dia 
albo Jìgnamla lapillo. 

4 Di'Firenze, chè ha per Tuo 
princi.pal Protettore S. Gio-s 
■vanni- - v -' * '■ : " 

5 Seggi, Tribunali. • 
Parale piacevoli di rifpetto, 

e di lode. ' 
Spiega Vellut.. non con 1 fa- 
vella mortale, e umana,, ma 
con angelica, e divina. Me-, 
glio il Dan. non con quello 
parlar ' Fiorentino 'dì oggi , 
ma in lingua latina , come 
u lavali a quei tempi di Cac- 



ciaguida tra te perfone meno, 
rozze in cole di momento , 
che così fi raccoglie da. quel* 
leparole, 0 fanguismeust&c: 
', Dal di dell'incarnazione fin 
alla mia naCcita quella Stella 
infuocata di Marte, doyeijoi 
liamo , era tornata forco il le- 
gno di Leone (fuo, quali fuo 
confederato neil' influire di. un 
modo affai, conforme ) 555. 
volte , e mettendo Marte quali 
due anni a far quello ritorno , 
veniva Cacciaguida a elfer na- 
to.intorno al uaói, come' fi 
fa verilìmile , efléndo morra 
intorno al 1147. Si olièra a- 
Ver qui prefo sbaglip tutti i 
Cementatori , come "avverti- 
rono i Signori Accademici nel- 
la poflilfa , per un errore tra- 
fcorfo nelle ìlampe , e ne* te- 
tìi a penna fin a' tempi di Pie- 
tro figiiuol di Dante, che di 
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33 Al parto, in che mia madre, Ch' è or finta » 

. S'a.lleviò.di me 3;i pnti'tra grave, 
Al fu» Xeon cinquecento cinquanta ;■ 
E tre-, .JfìaEc wVepne quello fuoco ?r 
A rinfiammarti, l'otto la iua pianta. 
40 Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 



Dove fi, .truova pria l'ultimo * fefto 
Da quel, che corre il voflro annua! 1 giuoco, 
Balli de' miei maggiori udirne quello: 
Chi ci fi furo, e onde venner quivi, 



45 Più 3 è tacer, che ragionare, onefto 
Tutti color, eh a quel tempo eran'ivi 



quello luogo fcrive così : Lì-, 
cet reperimnr jeriptum corru- 
pte trjginta vicibus , debet dì- 
cere tnbus vicibus : e per ve- 
' rità. quel trenta non falò fa, 
che il verfo ne patifea , fa- 
cendoli jùtre di due fillabc fo- 
' Je x ma contradìce alla Sto- 
ria , perche efìendo morto 
Cacciaguida nel 1147. , feleg- 
gafi trenta. , farebbe prima 
rnoito, che nato, 

i La Città di Firenze di quel 
tempo li fpa,rti va in felli , cp- 
rnr al preferite in quartieri , 
liei modo , che Roma per efem- 
pio fi fpartifee in rioni. Que- 
llo dunque era a quei tempi 
il fello , o fefliere di Porta 
5- Piero, al di cui canto, do- 
ve prima vi s'entra da mer- 
cato vecchio , era la cafa di 
Cacciaguida , dice Lipnardo 
Aretino. ... 

•2, Jl palio, che annualmente fi 



corre per S. Giovanni , nella, 
qual corfa i barberi trovava-» 
no la cafa di Cacciaguida al 
principio di tal fello, 
j Cosi tronca la cofa , o per- 
che Dante , dice Land, non 
fapea più antica origine de' 
fuoi, o perchè era ignobile, 
e vile ; ma all'incontro Vel- 
hit. intende cflèr più onello 
il tacere, che il ragionare de' 
fuoi maggiori per non iricor-- 
rere nel brutto vizio di van- 
tare l'antichità della fua ftif- 
pe, parendo raccoglierli dal 
c.15. Inf. v.73., ebe Dante 
ilimava i fuoi Antenati efler 
difcelì da quei Romani, che 
fondarono Firenze, e vi ri- 
mafero ad abitarla , 11 Salvi- 
ni nel difeorfo 84. della pri- 
ma Centuria lo fa dell'arici- 
chiifima famiglia Romana de* 
Frangipani, 



ito . del Paradiso 

Da potere arme 1 tra Marte e'I Batifta, 
Erano'l quinto di quei, che fon vivi: 
Ma la cittadinanza, eh' è or 1 mifta 
50 Di s Campi , c di Ccrtaido, e di Figgili, 
Pura vedeaii 4 nell'ultimo artifta. 
O quanto fora meglio effer J vicine 

Quelle genti, ch'io dico, ed al Gaìluzn 
E a Trefpiano aver voftro confine; 
55 Che averle dentro, e foftener Io puzzo 

Del 6 villan rj'Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha l'occhio 7 aguzzo! 



1 Firenze primacheficonver- 
tifle dall'Idolatria alla Santa 
Fede era fpecialmente divota 
di Maite, e dopo Ja conver- 
ììone fu , ed !: Ipecialmente 
divota di S. Giovanni , cui 

5 ero confecrò il tempio me- 
efimo di quell'Idolo. Dice 
dunque Cacciaguida , che in 
lutto quel decorfo di tempo, 
sì quando Firenze era fiata 
Pagana , si quando era fiata 
Cnitiana fino alla fua età a- 
vea fatto un quinto di Popo- 
lo rifpetto a quello, che fa- 
ceva a tempo di Dante- Vel- 
luti fpiega ciò in modo, co- 
me fe fin al tempo di Caccia- 
guida de' Fiorentini parte fol- 
lerò Pagani , e parte Criftia- 
ni: feiocchezza. IIP. d'Aqui- 
no fpiega tra Marte, e il Sa- 
tina, cioè tra il luogo, dov' 
era la Statua di Marte funa- 
ta a Ponte Vecchio, e il Ba- 
rifterio ; ma pare che quefio 



fpaz io compre fo tra quefti ter- 
mini non ha da poter capire 
tanto popolo. 

2 Non più pura da che fi fono 
aggregare tante nuove fami- 
glie venute del contado . 

5 Luoghi del contado di Firen- 
ze. 

4 Fin all'infimo artigianello, 
non che nelle famiglie princi- 
pali . 

5 Che le genti de' fopraddetti 
CaftelJi Mero noftre confi- 
nanti, e non di dentro alno- 
Uro dominio, ma terminafTe 
il noftro contado a Galluz- 
zo, e Trefpiano luoghi a/Si 
piti vicini alla Citta , e pret- 
to che fu le porte. ' 

6 Intende di Metter Baldo di 
Aguglione , e Metter Bonifa- 
cio da Signa. 

7 Molto attento a far baratte- 
ria , e mercato fu le grazie , 

' e gii uftizj. 

Se 



Disinoci b, 



G A : "N .'- T O " Ì6t 
Se » la gente, ch'ai Mondo più * traligna, 
Non fofle fiata a Cefare ì novèrca , 
<5o Ma come madre a fuo figliuol benigna» 
Tal fatto è Fiorentino', e cambia, e merca, 

' Che fi farebbe voltò a 1 Simifonti , 
• Là, dove andava 1' s avolo alla cerca.. " 1 
Sariefr Montemurló ancor 6 de' Conti : 
C5 Sarienli i Cerchi nel 7 pivier d'Aconc, 

■E forfè in 8 Valdigrieve i Buondelmonti, 
Sempre la confufion delle perfone ' , ., 
Principio fu del mal della cittade, < * 
Come del » corpo il cibo, che s'appone. 



1 Dice a feconda del fuo genio 
, Ghibellino", che la colpa di 
diedi empita la Cini di ciba- 
ne:, deveinfommaimpurarfi 
al Papa, e alla Chiefa, per 

- avere avuto origine da loro 
la lbllevazione de' Popoli , e 
fpecialmente di Firenze con- 

- tro l' Imperadore , onde ac- 

■ cefe- ie fazioni de' Guelfi , e 
. Ghibellini, di qui era venu- 

■ to il defolarfi le Città , e la 
jieceffità di riempirle di fa- 
miglie di contado ■ 

1 Degenera dalla fantità de' 
. fuoi predeceflori. . • " - 
5 Matrigna. -■' 

4 Piccolo , ma forte Cartello 
disfatto da i Fiorentini l'an- 
no 1201. 

5 Tanto povero , che campa- 
va di limoline : di chi inten- 
da qui non io trovo 'da alcu- 
no notato. 

Tom. III. 



6 De' Conti Guidi , che ne era», 
no flati Signori . 

7 Quel tratto di paefe, equafi 
Diocefi foggetta alla giurisdi- 
zione della Pieve > che fuol 
avere altreChiefe figliane, e 
a fefubordinate. Nell'edizio- 
ne fatta in Napoli dal Lainò » 
Che nel frontefpizio promette 
de i vocaboli otturi la /piega 
(di quello Tofcanifmo fi ri- 
dono i Signori Giornalifti ) 
piviere s'interpetrà femplice- 
mente gìttrhdizìme , interge- 

- trazione affai infiininente , 
. della quale infufhcìenza ab* 

bonda generalmente la detta 

[piega . 

8 Luogo nel Fiorentino, don- 
devennequeiìa famiglia, cric 
vi potredeva Terre , e Cartelli . 

p Secondo quel favio detto -. 
Plurei occidit aula , quavt 
gtadius. - ■ ' ' 
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70 E cieco toro pììi 1 avaccio cade, . . ; « 
' Che cieco agnello: e molte volte taglia 

Più e meglio * una, che le cinque fpadc.. , 
Se tu riguardi 3 L'uni, ed 4 Urbifaglia , 
r Come fon ite, e come fe ne s vanno 
75 Diretro ad effe 6 Chiufi, e ? Sinigaglia: 
Udir, come le fchiatre fi disfanno, 

Non ti parrà nuova cofa, uè 8 forte, > 
Pofcia che le cittadi termine hanno. 
Le voftre cofe tutte hanno ior morte, 
80 Sì come voi; ma ? celafi in alcuna, 
Che dura molto, e le vite fon corte. 
E come '1 volger del Ciel della Luna 



I Pili tofto , più in fretta , per- 
chè più funofo, non la ftar 
fermo j che il cieco agnello 
ttiaMueto , e pacifico ; vuoi 
dire , che la grandezza dei 
Corpo , e la maggior rcbu- 
ftezza delle forze ai una Cit- 

- tà, e Stato non giova , anzi 
nuoce alla confervazione, fe 
in quello nonvivefi in pace, 
e lenza l'accecamento delle 
paffìoni , e che Firenze più 
povera, e Umile, ma piti pa- 
cifica fi farebbe mantenuta in 
fiore più lungamente . 

l Una fpada sbrigata da ogn' 
impaccio, che cinque incro- 
cicchiate infieme tra di loro: 
e cosi rifponde alla racitaob- 
biezione, che coli' aggregare 
tante famiglie crebbe in po- 
tenza. 

3 ' Città già Capo della Luni- 



giana decaduta a quei tempi, 
e in oggi difìrutta. 

4 CaltelluccioinoggideliaDio- 
cefi di Macerata , a quei tem- 
pi Città grande, ma già di- 
fanrata . 

5 Declinando , e mancando . 

6 In oggi piccola Città dello 
Stato di Siena , ma antica- 
menteaffai nobile, epotente. 

7 Piccola Città marittima nel- 
la fpiaggia dell'Adriatico del- 
la Legazione di Urbino , che 
in oggi non è cosi in declina- 
zione, Com'eraaquei tempii 

8 Difficile a crederli . 

o Celafi la lor morte a noi,, 
perche durando elTe molto , 
noi itante la nofìra corta vi- 
ta non le polliamo veder mo- 
rire", e pero ci fembrano-e- 
terne. 



•C À n- T o T XVI.- jfj 

Cuopre 1 ed ifcuopre i liti fanzà'pofa, 
Così fa di Fiorenza là fortuna: 
§5 Perchè non dee parer mirabil cofa 

Ciòj ch'io dirò degli 2 alci Fiorentini, 
Onde la fatna nel tempo è hafcofa;. 
Io vidi gli Ughi, e vidi Ì Catellini -, 
Filippi, Greci, Ormarini^ e Alberieni* 
pò Già * nel calate, illuftri cittadini: 
E vidi 4 così grandi, come antichi t 
Con quel della Sannella quel dell* Àrea , 
E Soldanieri, e Ardinghi, e Bollichi. 
Sovra la J porta , che al pf eférìte è carca 
95 Di 6 nuova fellonia di tanto pefo, 
Che collo fi a jaccUra dèlia barca, 
Erano ì Ravignani, Ond'è difcelb 
Il Conte Guido, e qualunque del hórhè 



t Cagionando il flulTo , e ri-' 
tìuflodel Mare. 

2> De i più antichi, che fiori- 
rono He' tempi più da i noiiri 
remoti, e de quali àppenain 
qualche lacero avanzo di car- 
ta rte rimah ia memoria: o 
/piega aiti per egregi , ina la 
fama loro e nafeofa nel tem- 
po s perche la lunghezza di 
quello l'ha fatla dimentica- 
re : il fenfo e ; non deve pa- 
tere Urano ciò che dirò, cioè 
eflèr quelle private famiglie 
foggiacele alla difgtazià di 
mancare, ed cftìnguerfi, al- 
la quale fori (bttopolìe ancor 
Je Città, come fi vede scaden- 
ti , o cadute . 
Ì Quando ancora fìavafco in 



declinazione, e decadenza ii- 
luftri. 

+ Egualmente antichi , e pò* 
tenti k 

j L'edizione Aldina, e molte 
dietro a lei hanno poppa i A 
tutti i Cementatori (piegano 
al timone , al governo della 
Città , tic ori ofe e lido la per al= 
legorià , che poi continua: 
ma' Pietro Dante legge portai 
e confronta colla Cronica del 
Villani, che dice aver quelli 
di qiitìfia famiglia le lor cafri 
fopra porta S. Pietro; 

6 Dì Cittadini feljoni , e tra* 
ditori del Bei! pubblico * per- 
che fazionarj , e perb alla Re- 
pubblica di eforbitante aggtà* 
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DEL P A R A D I S O 



Dell' 1 alto Bellincione 1 na ' pofcia prefo^ 
ioo Quel della J PreflTa fapeva * già come 
Regger fi vuole, ed avea 5 Galigajo 
■ Dorata in cafa iua già 1' 6 ella e '1 pome. 
Grande era già la ? Colonna del Va/a, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Baruxci, 
io; E Galli, e 8 quei, eh' 9 arroilan per lo fbjo^ 
Lo 10 ceppo, di elle nacquero i CaltUcci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle 11 curuie Sizii, ed Arrigucci. . 
O quali vidi 11 quei, che fon disfatti 
no ' Per lor fuperbia ! 13 e le palle dell'oro 



1 Dell'illuftreBellincione Ber- 
ti della famiglia dc'Ravigna- 
ni , di cui nel cant. antece- 
dente 

2 Ha pofeia prefo il cognome 
per fe, e pcc i'fuoi. 

3 Famiglia nobile Fiorentina , 

4 Già fin da quei tempi rife- 
deva. 

5 Altra famiglia nobile. 

6 L'impugnatura , e guardia 
della Tpada: equi vuoi dire 
l'infegna, o divifa di Cava- 
liere . 

7 La Colonna Ai Vaja , cioè 
dipinta a pellediVajo in cam- 
po rofìò , è l'arme de' Billi : 
Vajo e un^inimale fimileallo 
fcojattolo tol dono di color 
bigio, e il ventre bianco. 

8 Chi dice cfìer coftoro i To- 
finghi , e chi- i Chiaramon- 
te(i, unode'quaiiefTendolìa- 

■ to prepofto fopra le biade , e 
grano del Comune, dicelì a- 



ver tolta via una doga dello 
fìaio, e così rillretta la mi- 
fura , aver guadagnato mol- 
to , ma feopertafi la ftode fu 
decapitato, c iò ftajo (ì fece 
di ferro . Vedi ciò che con 
qualche diverfita fopra ciò fi 
c detto nel c. <z. Purg. al v. 
C ti era ficai a il quaderno , e 
la doga. 
p Divengon rof7i per la ver- 
gogna , che alla famiglia lo- 
ro aveva fatto colui. 

10 Quelli fono i Donati. 

11 A i primi fe^gi de i più rag- 
guardevoli Magilrrati. 

12 Per i disfatti per la lor fu- 
perbia intende la famigliadc- 
gli Abbati. 

13 Palle de/foro, Infegna for- 
fè di fomiglia nobile Fioren- 
tina : i Cementatori padano 
quello luogo folto filenzio, 
dice '1 Volpi ; quafi che egli 
l'jiluitrafl'e aliai con quel fio. 
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■C A " N t d* -XVIi ìSì 

Tiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 
Cosi facén K ' padri di coloro, 
- Che Tempre che la voftra Chiefa vaca, 
Si fanno graffi, fìando a 1 confiftoro. 
I15 L'oltraeotata 3 fchiatta, che s'indraca 

Dietro a chi fugge, e a chi moftra'l dente, 
O * ver la borfa , com' agnel fi placa» 
Già venia- fu, ma J di piccola genie, 
Sì che non piacque ad Ubcrtin Donato, 
120 Che 6 'ì fuocero il facefTe lor parente^ 



forfè , benché per verità non 
c"e da dire mula di certo, e 
Ja cofa non è di tal pregio , 
o da cercarli, come ladrani- 
ma, col metter foflbpra l'Ar- 
chivio di quel Pubblico: pu- 

■ re v'è chi dice effer quella l 1 
arme della famiglia nobilede- 
gli Abbati , o di altra, che 
fioriva per azioni gloriofe : 
altri legge le palle de' loro , e 
ipiega : j voti de' loro ade- 

■ renti, e di quei della medefi- 
ma conforteria contavan più 

, di quelli di ogni altra nelle 
cofe di maggior rilievo. 

1 Cioè de' Wdomini , de iTo- 
finghi , e de' Cortigiani nati 
di un medefimo ceppo , i qua- 
li per effere flati i fondatori 
del VefcoVado di Firenze , 
quando moriva il Velcovo, 
fino che il nuovo pigliane pof- 
feflb, entravano Curatori all' 
EconomiadellaMenfa, erut- 
ti inficine mangiavano, e dor- 

- mivano in VeTcovado. 

2 Coijìjìora fignincaconfcflbdi 



foggetti, che fono in qualche 
grado di molta onorevolcz- 
za, e autorità. 
; Schiatta d'una tracotanza be- 
ftiale , intende di Cafa Adi- 
mari , che perfeguita come 
drago con furia, e veleno chi 
fugge t 

4 O a chi molìra la borfa re- 
galando profufamente . II Poe- 
ta con quella famiglia ce l'a- 
veva fortemente, pcrchèBoc- 
caccio Adimari, quando Dan- 
te fu mandato in efilio gli oc- 
cupò tutti i beni, e per non 
cfler coftretto a rcftitu irglieli 
fi attraversò fempre più dì 
ogni altro al fuo ritorno in 
Patria. 

5 Di genterella vile, e dibaf- 
fa lega. 

6 Che il Suocero M.BcIIincio- 
ne dopo aver maritata una 
fua figliuola a effo Ubertino 

■ Donati , Cafa nobiliffima , 
deflè poi Ja feconda figliuola 
a uno degli Adimari, e cosi 
glie lo faceflc fuo Cognato 
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Già era'l ' Caponfacco nel mercato 
Difcefo * giù da Fiefole, e già era 
Buon cittadino 3 Giuda , ed Infangato , 
la dirò + cala incredibile e vera; u J 
IIJ Nel piccia! cerchia s'entrava per porta, : 
Che fi nomava da quei della pera. S 
Ciafcun , 5 che della bella infegna porta 
Del gran « Barone, ilcuinome, e'1 cui pregio 
La fella di Tammafa ? riconforta', ■. > 
150 Da effo 8 ebbe milizia e privilegio; * i - 
Avvegna che col popol fi ranni i ' . 



vergognandoli Ubertino di taf 
parentela . 

1 Famìglia nobile Fiefolana. 

a Scefo da Fiefole ad abitare 
in Firenze a Mercato Vec- 
chio . . 

3 Giuda Guidi > e la famiglia 
Infangati. 

4 E la diro in riprovadella bon- 
tà di quei tempi lontani da 
ogni aftio, ed emulazione con- 
tro quaichefamiglia ; ekco- 
fa, che dirò fembrera incre- 
dibile , perche in quefli no- 
firi tampi fazionarj non fi 
comporterebbe, che una Por- 
ta pubblica delia Cirtà pren- 
dere il nome da una partico- 
lar famiglia , e pure a quei 
tempi, che Firenze era di mi- 
nor circuito, una fila Porrà 
fi chiamava Porta Peruzzada 
Cala della Pera, 

Ciafcun , cioè quelle fami- 
glie Fiorentine, che inquar- 



tano nella fua arme l'arine 1 
del celebre Ugo Marchefe di 
Tofcana. 

6- QuefloBaronedaOttonelir. 
Imperadore farro Vicario Im- 
periale in Italia donò a mol- 
te famiglie Fiorentine l'arme 
fua, che era comporta , edi- 
vifata a lifre rofle, e bianche- 
con molti altri privilegi: le 
famiglie furono Pulci, Ner- 
li, Gangalandi,Giandonati, 

1 e quei delia Bella. 

7 Perche ellendo morto nel 
giorno di S.Tommafo, efep- 
peiiiro nella Badia di Firen- 
ze, da Willa fua madre fon- 
data , e da lui di molti bèni 
dotata , quei Monaci ogni an- 
no con pompa in tal giorno 
ne celebravano l'Anniverla- 
rio", e ri n no velia va no di tan- 
to Benefattore la memoria . 

8 Fu ornato dell' ordine di ca- 
valleria, e di privilegi. 
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Oggi 1 colui, che la fafcià col fregio. 
Già -erari Gualterottì ed Importuni: 
(E ancor faria *' Borgo più quieto, 
135 Se di nuovi ' vicin foiìèr digiuni. 
La 4 caia , di che nacque il voltro fleto, 

Per la giufto dìfdegno, .che v'ha morti, 
' E pollo fme al voltro viver lieto, 
Era onorata effà, e fuoi conforti. 
140 O Buondelmonte, quanto mal fuggìlti 
Le s nozze fue per gli altrui & conforti! 
Molti farebber lieti , che fon trilli ^ 
Se t Dio t'aveiTe conceduto ad Ema 
La prima volta, eh* a città- veniftì. 
•145 Ma tonveniafi a quella 8 ' pietra feema » 



1 Cioè Jano della Bella , cRe 
avendo rinunziato a i gran- 
di, e fattoli del Popolo, ri- 

, teneva l'arme del Marcheie 
Ugo.,, ma alterata, avendola 
cinta d'uri fregio d'orò- 

2 Borgo S. Apoftoio , dove 
abitavano quelle due famiglie 
Guelfe. 

5 I nuovi vicini , o le due fe» 
, migIÌeoranorrrinate,oiBuori- 
delmonci, gente di quei tempi 
inquieta, e prepotente. 

4. LaCafa degUAmidei, dalla 
quale riacque il pianto di Fi- 
renze per io fdegno degli A- 
rnidei, e loro congiunti , che 
ucci fero Buondelmonte Buon- 
delmonti , per aver ripudiata 
la fpofa della famiglia degli 
Amidei . Per quello fatto fi 
acceferogran mmicizie, eoe 



venne lo feoncorto della Re- 
pubblica , con introdurli in 
efTa le peflifere fazioni de* 
Guelfi, e Ghibellini. Vedi 
018. InC 

5 Le nozze già pattuite còlla 
detta CafaAmidei. 

6 Per l'infligazione di quella 
Gentildonna de 1 Donati, che 
facendoti vedere la fua figliuo- 
la belliffima, r'induflè a fpo- 
iarla con mancare la data fe- 
de alla tua prima fpofa degli 
Amidei . 

7 Cioè fe tu , o i tuoi Ante- 
nati vi folle annegati nel fiu- 
micello Ema, quando da Mon- 
te Buono la voilra famiglia 
pafsò la prima volta a Firen- 
ze a porvi cafa . 

8 La bafe a piè di Ponte vec- 
chio rimarla fenza la fua Ha- 

I 4 
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che guarda '1 ponte, che Fiorenza' Nèfle 
Vittima nella fua pace 1 poftrema. > 

Con quelle genti, e con altre con effe, 
Vid'io Fiorenza in si fatto ripofo, 
150 Che non àvea cagione, onde piangeiTe. 

Con quelle genti vid'io gloriofo, 

E giufto'l popol fuo tanto, che'l giglio 
Non 3 era ad afta mai pollo a ritrolo,- 

Né * per divilìon fatto Vermiglio. 



tua di Matte caduta in Ar- 
no, dove fu trucidato Buon* 
delraonte , quali in altare af- 
fai proprio . 

1 Faceflé con uccidere quello 
difgraziato. 

2 Perchè poi non godè più pa- 

% Cioè fu femore in guerra vit- 
toriofo , ficchè i fuoi nemici 
nonpoferomài il Giglio, che 
era la loro infegna , a rove- 
fcio , e fottpfopra nell'afta; 



Come folevano fare i Vittorio-i 
fi delle bandiere acquetate. 

Neper Jedivifioni civilimu- 
tato in roflo , perchè l'arme 
del Comune nello flcndardo- 
dei Popolo era un giglio bian- 
co in campo rodo , ma pre- 
valendo la parte Guelfe, ab*, 
baffata la Ghibellina, e fat- 
tali Signora della Città, mu- 
tò l'arme , tacendo il giglio 



■ Allegoria. 

Dinotajì, che quefli nofìri beni umani , 0 di nobiltà, 
0 (C altro , fono ce[e momentanee , e da farne poca 
ftima , fe con la virtù non vengono (/scompagnati , 
e foflenuti. 
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CANTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Cacàaguida in quefiù Canto predice a Dante il fm 
ejilio, e le calamità , cb' egli aveva .a patire; ul- 
timamente U eforta a fcrìver la preferite Com- 
media. 

QUal 1 venne a Clìmenè per accertarfi 
_Di ciò, ch'aveva incontro a le udito, 
.Quei, * eh' ancor fa li padri a* figli fcarfi» 
Tale era io, 3 e tale era fentito, 
5 E da Beatrice, e 4 dalla fanta lampa* . 
Che pria per me avea mutato fito. 
Perchè mia donna: s Manda fuor la vampa 

i Fetonte fecondo le favole rin- 
facciato da Epafo, perche fal- 
famenre fi vantafle d'efler fi- 
gliuolo del Sole, corfe aflan- 
nofo alla fua madre Clìmenc 
per accertarfi d'una cofa dì 
tanta fua importanza , pre- 
gandola a dargli contrafiegni , 
e riprove certe di tal fua ori- 
gine . Qual'era dunque Fe- 
tonte in quel cafo , tai'eraio 
nel prefente , cioè anfiofiifi- 
mo ai effere accertato da Cac- 
ciaguida di cofe di mia gran- 
dimma importanza. , 

a Fetonte, il di cuifuneflo e- 
fempio proceduto dalla fover- 
chia condifeendenza del Sole 



padre di lui, fa, e deve fare 
i padri più ritenuti, e fcarfi 
verfo i figli . Fetonte , otte- 
nuto dal Sole di guidare per 
un giorno il di Jui Carro, fu 
da Giove fulminato. Ovid.a. 
Met. 

j E per tale riconofeiuto. 

4 Da Cacciaguida , che era ia 
fanta luce , che per potere a 
Dante parlare più da vicinò 
avea mutato luogo in quella 
Croce luminofa , feendendo 
dal deliro braccioal piede dei-, 
la medefima. 

5 Efponi l'ardente tuo defide- 
rio , ed efponilo con parole 
bene efpreilìve , e ftampate 



i?e>- del Paradiso 

Del tuo dillo, mi difle, si eh' eliaci 
Segnata bene della 'nterna ft'ampa : - 
io Non perchè noftra conofeenza ccefea 
Pe"r tuo parlare, ma perchè t' * aufì 
A dir la fece, sì che Tuoni 1 ti mefea. 
1 O * cara pianta mìa, che 4 s ì t'infufi, 

Che, come veggion le terrene mentì 
*$ Non capere in triangolo s du'ottufi, 
Così vedi le cofe contingenti 

Anzi che fieno in fe, mirando '1 « punto, 
A cui tutti li tempi fon prefenti. 
Mentre eh' i' era ? a Virgilio . congiunto 
ao Su 8 per Io monte, che l'anime cura, 
E difendendo ? nel Mondo defunto 9 \ 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole '° gravi; avvegna ch'io mi fenta 



dell* interno concetto della 
mente ; ne vi ha qui che fa- 
te la carità deIJo Spirito San- 
to, che v'intrude ilLandino. 
i T'avvezzi. 

^ S'inducà^meicerti, ediffe- 
tarti. 

j O Cacciaguida , da cui io 
nafeo , poiché fei lo flipite 
della noftra famiglia. 

4 Che t'innalzi tanto in fu da 
vedere Diochiaramcnte, cin 
Dio ogni cofa . ^ 

J Due angoli otmfi . 

6 -Dio , che eziandio rifperto 
ai tempi preterito , prefen- 

' te, efuturo, egli e quello, ck- 
jus ctntfttm eft aè^ue , cir- 



7 In compagnia di Virg. che 
mi faceva Ja guida. 

8 Per il monte dei Purgatorio , 
che da ogni con tratta macchia 
le animepurgi, e imbianca: 
metafora dalle tele di lino, 
e canape, che ufeite dal te- 
laio fi curano ec. 

9 Cioè l'Inferno detto dal Poe- 
ta altrove il regno della mor- 
te gente .- 

10 Gravi , cioè preiiunziatrici 
di calamità , le quali gli era- 
no fiate prenunziate da Fari- 
nata, e Ser Brunetto nell'In- 
ferno ; e da Currado Mala- 
fpina, e da Oderilì nel Pur- 
gatorio. 
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Ben » tetragono 3 i colpi di ventura, 
aj Perchè 1 la voglia mia faria contenta 

D'intender qual fortuna mi s'appretta; 
Che ' faerta previfa vien più lènta. 
Così dìfs'io a 4 quella luce fteflTa, : ■ 

Che pria m* avea parlato , e come volle 
■ 30 Beatrice, fu la mia voglia s confetta. 
Nè 6 per ambage, in che la gente folle 
Già s'invefcava pria che fotte- ancifo 
1 -L'Agnel di Dìo, che le peccata tolle: 
Ma per chiare parole, e con 7 precifo 
35 Latin rifpofe 8 quell'amor paterno, 

Chiufo, e parvente del fuo proprio rifo: 
La 9 contingenza , 10 che fuor del quaderno 
i D'animo ben fermo ; 
quadrato , che come dado in 



qua! ùccia cada , vi fi pofa 
ugualmente bene. La fimili- 
tudine è prefa da Arnloiele, 
che nel primo dell'Etica di- 
ce : Vinate praditus fortuna! 
prosperai , O adverfas fin 
ttbìque omnino prudenter , ut 
bonus tetragona! fin* vitupe- 
rio exiftetu. 
z Per la qua! cofa. 

3 E' quel che dine Ovidio, nam 
prisvtfa mintts //edere tela fo- 
tent , e poi il Petrarca , che 
piaga antiveduta affai min 
duole, ma non Salom. a cui 
da Daniel, s'affibbia ii detto 
di S. Greg. con un poco d' 
alterazione cosi -.Jacuiumpr*- 
vifum miniti liedit. 

4 A Cacciaguida 



Da me a lui. 

Non. per vìa di parole am- 
bigue, ed enigmatiche quali 
eranogli anrichìOracolt, co 
i quali il Demonio illudeva , 
e intrigava i miferi Idolatri- 
Allude a quel di Virg.Cumaa 
Sìbylla bonendas canit am- 
bage? , antraqye remugit , ob- 
fcvtii vera involveis . 

7 Precifo , e proprio parlare : 
Latine loqui vuol dire parla- 
re in maniera piana , fempli- 
ce, e ufuale. 

8 Cacciaguida chiufo in quel- 
la lampa, masi fattamente, 
che trafpariva la fila * globa- 
lità ver lo di me. 

9 I futuri contingenti, chevoi 
altri uomini non li fapete, li 
sa Iddio, echi vede Dio. ' 

Quaderna della voflra mate- 



* Giojaliti, per gioja, allegria, ilarità, et. non è drlta Orafe». 
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tyì del Paradisi) 

Della voftra materia non fi ftende, 
Tutta è dipinta nel cofpetto eterno. 
40 Neceffìtà però 'quindi non prende 

Se non come dal vifo, in che fi fpecchia 
Nave, che per corrente giù difecnde. 

ma la chiedeva di quelle eo- 
fe contingenti , che Cactfia- 
guida vedeva anzi che fieno 
in fe , mirando V punto , a 
cui tutti li tempi fon prefienti . 

Dall' eflère i futuri contin- 
genti ao eterno dipinti nella 
mente di Dio non he lègue, 
che accadano di neceflìtà, fe 
non come dalla villa, odali' 
occhio veggente > in cui (i 
fpecchia, e rapprefentaf l'oc- 
chio e fpecchio vivodellaco- 
fa veduta ) una Nave , che 
corre giù per un fiume, ne 
fegue, che corra giù di ne- 
ceflìrà : e vuol dire tal necef- 
fìtà non eifere afToluta, e an- 
tecedente, maperfuppofizio- 
ne, e confeguente, perche la 
nave non corre, perchè l'oc- 
chio la vede correre, ma i' 
occhio la vede correre, per- 
chè elfa corre ; e così fono i '• 
futuri contingenti rifperto a 
Dio, ia cui prefeienza però 
quantunque eterna non pre- 
giudica alla contingenza del- 
le cofe , ne alla liberta dell' 
arbirrio, che fecondo che in 

* Incompatto, per incompofto, latinifimo. Il parlare di D.mte 
non i incompatto, ma formato fecondo l' arte del poetare , che- 
i tutta enigmatica, JmypwaStìf } fecondo Platone. 



ria vuol dire l' intelletto nel 
corpo umano , e P ero '0 tal 
quaderno non fi ftende fuori , 
non apparite ferina quella 
contingenza , cioè i contin- 
genti iuturi, benché vi pof- 
fano apparire ferini i contin- 
genti preferiti , e preteriti. 
Non può negarli la compaf- 
fionea j Comentatori, fequì 
o cafeano, o inciampano, o 
/aitano : quello e un parlare 
affai * incompatto : fuor del 
quaderno della voflra mate- 
ria: Forfè Dante prefe la me- 
tafora da queir intelleBumo- 
fler tamquam tabula rafia , in 
qua nihil depiSum eft . An- 
che il P. d'Aquino ha lafcia- 
to dì tradurre quelle parole 
di più allrufo lignificato , e 
folameute ha voltato con ele- 
gante perifralì la parola con- 
tingenza così : Nativo pende- 
re qua peritura fiuunt ; ma 

3uefta efpreflìone non vuol 
ire le cofe contingenti futu- 
re, ma più tolto le prefenti, 
delle quali Dante non chiede- 
va la notizia a Cacciaguida ; 



C A N T O XVII. 17 

Da l indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A viltà '1 tempo, che ti s'apparecchia, 

Qual * fi partì Ipolito d' Atene 
Per la fpietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Quello fi vuole, s e quefto già fi cercai 
». E tolto verrà fatto a chi ciò penfa 
Là, * dove Crifto tutto dì fi merca. 

La * colpa feguirà la parte offenfa 



tempo fi determina o al no , 
o al. sì, Iddio ab eterno ha 
preveduto o il no , o il sì. 

' Daniel, intende quella fimili- 
tuciine a rovefeio, e però la 
difapprova, rifeontrando nel- 
la nave, che corre, lo lìefìo 
Dio, che prevede ab eterno, 
dovendo in quella rilcontrar- 
li il futuro contingente. 

1 Da ìndi , da quello eterno 
colpetto dov'è dipintala con- 
tingenza, mi viene alla vilìa 
il tempo travaghofo, che ti 
fi apparecchia, come viene al- 
la orecchia la dolce armonia 
di un organo , che £ fonato : 
profetizza il già panato. 

% Come partì Ippolito da Ate- 
ne forzatamente per non vo- 
ler piegarli al fimofo amore 
della matrigna Fedra ; così 
partirai tu colìrettoacìò fare 
per non voler tu ccuifentire 
alle inique voglie de' Cittadi- 
ni pervertì;, e della Patria di- 
venuta tua matrigna. 



fegretamente : allude, al 
fegreto tratrato della parte 
Nera, o Guelfa con Papa Bo- 
nifacio di far pafìare a Firen- 
ze Carlo fenza terra fratello 
del Re dì F rancia , col pre- 
telle di riformarla , e rimet- 
terla a fello, mainveritaper 
cacciarne la parte Bianca, o 
Ghibellina, del quale partito 
era Dante, che poi con altri 
partigiani fu mandato in efi- 
Jio .l'anno i?oi. 
Là, cioè aRoma, dovetut- 
to dì li commettono fimonìe, 
e fi fa mercato delle cofe Spi- 
rituali; foiito fgorgo di que- 
lla non vena poetica , mapo- 
ftema. 

La colpa , fecondo che ne 
dira la lama, e il grido con- 
formemente al fuo foiito di 
dare addotto agli oppi eHì, lì 
data tutta a i miferì Ghibel- 
lini opprelTi, ed efiliati: fic- 
chè di te ancora, nipote mia 
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In grido, come ludi: 1 ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che la difpenfa. 
35 Tu lafcerai ogni cofa diletta 

Più, caramente: e quello è quello ftrale, 
Che l'arco dell' e Lilio pria faetta. 
Tu proverrai sì come 1 fa di falc 

Lo pane altrui, 3 e corri 1 è duro calle 
6o Lo feendere, e'1 falir per l'altrui fcale. 
E quel, che piìi ti graverrà le fpalle, 
Sarà la compagnia malvagia e 4 feempia, 
Con la qual tu cadrai in s quella valle: 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
6$ Si 6 farà contra te: ma poco appreflò 



caro , fi diri , che ti fei me- 
ritata la tua difgrazia. 
Ma poi la vendetta di Dio 
col punire i veri colpevoli 
renderà teftimonio alia ven- 
ti, la qual venti e difpenfa- 
Irice, edefecutricc delja ven- 
detta: parh Cacciaguida fe- 
condo quella opinione, che 
i duelli fono una provadella 
Verità, e della ragione, iti- 
man do fi /tolta mente al tempo 
de' duelli, che in quel para- 
gone rimandi infallibilmen- 
te fuperiore chi dalla fua a- 
veftc la verità, e la ragione, 
per unaconfufa apprenlione, 
che Dio per quei mezzo ladi- 
fendeflè, e manifeftaffe. Da- 
niello (alta, Vellutellofpiega 
male quelle parole eie fa dif- 
penfa , cioè la vendetta dif- 
penfa la colpa: oibò. Land. 
in bene la coltruzìoae , ma 



non penetra la niente dell* 
Autore . Delle feiagure di Fi* 
renzedopoquefta cacciata de' 
Ghibellini vedi c. 26. In£ 
Hacattivo, eamarofapore* 
E con quanto difagìo fi fa- 
ie lafcala altrui da un galant- 
uomo ricovrato per merce in 
cafa di altri , per quanto vi 
fia ben accolto . 
4 Difunita , difTìpata , peroc- 
ché i Ghibellini , o Bianchi 
fuorufeiti li difunirono, eal- 
lora Dante fi rifugiò a Vero- 
na. 

j In quella baffa , e mifera 
fortuna ; in quello dolorófo 
efilio . 

6 Avendo alcuni Ghibellini 
contrariato a Dante j dopo 
elfer siufeito infelicemente il 
tentativo intraprefo per con- 
figlio di lui, di rimetterft per 
forza in Firenze, donde ilo- 



Cauto XVII. t 7 $ 

-Ella, non tu, * n'avrà rofia la tempia. 
' Di 1 Tua beftialitate il Tuo proceflb 

Farà la pruova , sì eh' a te fia 3 bello 
Averti fatta parte per te fteffò. 
jò Lo primo tuo rifugio, e'1 primo oftcìlo 
Sarà la cortefia del 4 gran Lombardo, 
Che 'n fu la Scala porta ìl fanto uccello: 
Ch'avrà in te sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 
75 ■ Fia J prima quel, che tra gli altri èpiùtardtf. 
Con lui vedrai 6 colui, che impreffo fue 
Nafcendo, sì da 7 quella ftella forte, 
Che notabili fien l'opere fue. 
Non fe ne fono ancor le genti accorte 
So Per la novella età, che s pur nove anni 



po efferfi per affollo impadro- 
niti d'una Porta, furono rif- 
pinti, e fugati. 

Intende de' principali fi;oru- 
feiti) mafpecialmentediVie- 
ri de'Cerchì uno de'pia po- 
tenti , e impegnati della fa- 
zione Ghibellina) iqualiufa- 
rono per foflenerfì una con- 
dotta da vergognarfenc 

Il profeguimento, eia con- 
dotta della loro beftialita, che 
andrà a finire maliffimo , fa- 
rà prova , e dimoflrcrà qua! 
ella fi era fin da principio. 

Fia cofa onorevole leflerfi 
dalorodiftaccato, e diGmpe- 
gnato da ogni partito ton ri- 
tirarti a vivere a te fleffo, 
abbandonando anche il loro 
paefe ec. , , 



4 Alboino della Scala Signore 
allor di Verona, Ja quai fa- 
miglia faceva per arme una 
Sola d'oro in campo rofTo, 
e di fopra l'Aquila nera, che 
chiama l'uccello fanto , per 
efiere l'Aquila V In fegna Im- 
periale . 

5 Cioè prima il fi:o làr bene- 
fizi , che ìl tuo chiederli , ef- 
fendo una beneficenza benra- 
ra il prevenire le preghiere. 

6 Can grande della Scala fra- 
tello minore del prenomina- 
to Alboino. : 

7 Dagi'influffi di Marte. 

8 Land, e Vellutel. (piegano 
che Can grande avevai&an- 
ni in tempo di quella finzio- 
ne di Dante , cioè nel 1300- 
uer elfer girate p. volte fopra 
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DEL P-ARADISÒ 



Son quelle ruote intorno di luì torte. 
Ma ' pria che'l Guafco l'alto Arrigo inganr 

Parran faville della Aia virtute, 1 

In non curar d'argento, nè d'affanni. 
85 Le fue magnificenze conofciute 

Saranno ancora, sì che i fuoi nimic'i 
' Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t'afpetta, ed a' fuoi bonifici: 

Per 1 lui fia trafmutata molta gente, 
.90 Cambiando condizion ricchi e mendici: 
E 3 porterane fcrirto nella mente 

Di lui , ma noi dirai ; e diffe cofe 

Incredibili 4 a quei, che fia prefeme. 
Poi giunfe: Figlio, quefte J fon le chiofè 



di lui !e ruote di quefto' Pia- 
neta, cioè di Marte, che met- 
te circa due anni Solari a fa- 
re una fua girata; ma dalla 
Cronica Veron. ftampata in 
Milano Tom. 8. degli Semi, 
delie cofe d'hai, di Autorcon- 
temporaneo , ed efatto intor- 
no agli Scaligeri , abbiamo 
che egli nacque nel 1291. e 
però non aveva che 9. anni, 
onde il Poeta averà intefo di 
anni Solari, potendoli rrafu- 

. rare col movimento proprio 
dei Sole il movimento di mar- 
te, e di qualunque Pianeta. 

1 Prima che PapaClemente V. 
di Guafcogna inganni l'Im- 
peradore Arrigo VII. perche 
dopo averlo per i fuoi fini 
promoflò all' Imperio , fi op- 
*pofe poi folto mano alla fua 

. andata in Italiane favorì. li 



fuoi nimici . 

Coftui morto il fuo frater- 
ìe , e fuccedutogli nella Si- 
gnoria di Verona , folìerrne 
Infezione de'Ghibellini nel- 
la Lombardia, dove i Guelfi 
più volte ebbero da lui gran 
percoffe. 

E tu ne porterai. 

Incredibili non foto a i po- 
flerì , che le leggeranno , o 
udiranno , ma tino a Ì prc- 
fenti , che con gli occhi pro- 
pri le vedranno: ottimo arti- 
ficio dell' avveduto Poeta , 
che ben fi accorgeva di poter 
dir troppo poco di quefto gio- 
vinetto , che per ancora , mcn 7 
tre egli fcriveva , non ave- 
va noftrate fe non che po- 
che faville della fua indole 
genero fa. 

Sono le fpiegazionì, ei ce 
Di 



Canto' XVII. 177 
93 Dì quel, che ti fa detto: ecco le'nfidie, 
Che ' dietro a pochi giri fon nafcofe. 
Non vo' però, eh' a' tuo' 1 vicini invìdie, 
Pofcia che 3 s' infutura la tua vita , - '■ • 
Via piìi là, che'l punir di lor perfidie. 
too Eoi che tacendo fi inoltrò fpedita 

L'anima fanta di metter la trama 
In quella tela, ch'io le porli ordita, 
.Io cominciai, come colui, che brama, 
Dubitando, configlio da perfona, 
105 Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
Ben veggio, padre mio, sì come fprona 
Lo tempo verfo me per colpo darmi 
Tal, eh è più grave a 4 chi più s' abbandona: 
Perchè di provedenza è buon, ch'io m'armi, 
no SI che le luogo m'è tolto s più caro, 

Io non perderti 5 gli altri per miei carmi. 
Giù per lo 7 Mondo fenza fine amaro , 
E per lo 8 Monte , del cui bel cacume 
Gli occhi della mia ' donna mi levaro, 
115 E pofcia per Io Ciel di lume in lume, 
Ho io apprefo quel, che s'io ridico, 



menti di quel che e nell'In- 
ferno , e nel Purgatorio ti fu 
prenunziato de' tuoi futuri ac- 
cidenti . 

1 Da qui a poche rivoluzioni 
folari , da qui a pochi anni 
ti faranno pai eli , ed ora fo- 
no nelle tenebre del tempo 
futuro involte, e nafeofte. 

2 Concittadini . 

3 E' per durare , durerà tan- 
to , che tu vegga punita la 

Tarn, IIJ. 



lor perfidia. 

4 A chi più fi abbandona alla 
difperazione , e dolore, e non 
vi provvede alla meglio che 
può . 

5 La Patria. 

6 Gli altri miei ricettatori di (*- 
euftati della libertà del mio 
Tcrivere. 

7 Inferno . 

8 Purgatorio. 

9 Beatrice. 

M 
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del Paradisa 



A molti fìa ' favor di forte agrume: 
E s'io al vero fon 1 timido amico, 
Temo '.di perder vita tra coloro, 
120 Che quefto tempo chiameranno antico. 
La* luce, in che rideva il mio teforo, 
Ch'io trovai lì, fi fe' prima s corrufea, 
Quale a raggio di Sole fpecchio d'oro: 
Indi rifpofe: 6 Cofcienza fufea, 
125 O della propria, o dell'altrui vergogna, 
Pur fentirà la tua parola brufea. 
. Ma nondimen, rimoflà ogni menzogna, 
Tutta tua vjfion fa manifefta, 
E ? lafcia pur grattar dov'è la rogna: 
130 Che fe la voce tua farà moietta 

Nel primo gufìo, virai nutrimento 
Lafcerà poi quando farà dìgefla. 
Quefto tuo grido farà come vento, 

Che le pi ti alte cime piìi percuote: ■ 
135 E ciò non 8 fa d'onor poco argomento. 



1 Salfa troppo piccante, edit 
guflofa . 

2 Sicché non ofi dirlo tutto 
com' e . 

3 Temo che perderò l'immor- 
talità della «una (che è la vi- 
ta, che in terra rimane a go- 
derli dopo la morte) appref- 
fo i miei pofteri, i quali na- 
turalmente chiameranno tem- 
po antico quello tempo a noi 
prefente. 

4 Lo spirito di Cacciaguida. 

5 Fiammeggiante . 

6 Quei , cne npn fono di net- 
ta cofcienza ,ma l'hanno mac- 



chiata di malvagità 0 proprie 4 
o de i lorocongiunci, prove- 
ranno difguftoio , ed alpro il 
tuo ridire, e notificare quei, 
che hai veduto puniti nell'In- 
ferno, o nel Purgatorio. 

7 Modo proverbiale plebeo: 
vale : laida che fi dolga chi 
averà cagion di dolerti fenza 
pigliarti di ciò penfiero. 

8 None piccolo argomento di 
animo onorato, e grande ( cioè 
infoiente , e temerario , dico 
io) il pigliacela con gli uo- 
mini più potenti, e per gra» 
do di dignità più fubìimi. 



XVII. 



Però ti. fon inoltrate in quelle rupie, 
Nel monte, e nella vaile dòlorofa 
Pur 'l'anime, che fon di fama note: 

Che l'animo -di quel, ch'ode, 1 non pofa, 
Nè ferma fede per efemplo, ch'haja 
La fua radice incognita e nafcofa, 

Nè per altro argomento, che non paja. 



i Solamente quelle anime, che 
nel Mondo furono piti illu- 
ftri, e famofe. 

t Non fi acquieta, e modera 
l'appetito sfrenato, nè crede 
per efemplo, che gli fi addu- 
ca, quando fia avvenuta in 
perfona di bafla lega, eigno- 



bil condizione, come fa , quan- 
do ode efempli di perfone al- 
te, c cofpicue per i fuoi de* 
littipunite: nè fi raffrena, c 
difinganna per via di altri ar- 
gomenti , che non abbiano 
una bella, e illuflre c 
fa al di fuori. 



Allegoria. 

V Allegoria, che fi puh trarre, è, che gli uomini buo~ 
ni , e •virtuofi fono per la maggior parte perfegut* 
tati dalla fortuna; ma che per quefìo non debbono 

t abbandonar gli Jlltdj dtlte lettere , e lafciar di fai 
i opere degne di laude. 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO.. 

Defcrive il Poeta come egli afcefe al fejìo Cielo , che 
è quel di Giove; nel quale trova coloro , che dirit- 
tamente avevano amminijlrato giujìi^ia al mondo . 

GIa' fi godeva 1 folo del fuo verbo 
Quello 1 fpirto beato , ed io gufava 
Lo mio, temprando'! dolce ' con 1' acerbo: 
E quella + donna, eh* a Dio mi menava, 
' 5 DilTe: s MuLa penGer, penfa ch'io fono 
Pretto 6 a colui, ch'ogni torto difgrava. 
Io mi rivolti alTamoroip fuono 

Del 7 mio conforto; e quale io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, qui 1' 8 abbandono: 
io Non perch'io ? pur del mio parlar diffidi, 



r Godeva nei penfare fra fe 
fleflb tacendo , e non comu- 
nicando col parlare ad altri 
di quelle cofe da luì mio tri- 
tavo fin qui predettemi, pe- 
rocché in fine era per riufdr- 
ne onore, e gloria alla noftra 
cafa, e confulionc , e cordo- 

f'ìo a i notòri nirm'ci, cioea' 
iorentìni Guelfi . 
a Cacciaguida. 

3 Giacche la predizione era 
Aata di cofe , parte avverfe , 
e parte prolpere. 

4 Beatrice. 



j Non penfar pia a . 
■ che riceverai . 



torti , 



Vicina a Dio, che difgrava 
ogni torto , ed aggravio , ven- 
dicandolo nel! offenfore , e 

SemiandolonelPoffefo, felo 
ffre come fi deve.' aUudeal 
i^nihi vindiSlam & ego retri- 

7 Beatrice mio confòrto. 

8 L'abbandono al filenzio, e 
lo faccio, difperando di po- 
terlo efprimere con parole. 

p Solamente : ed fe l'ifteflb con- 
cetto più volte replicato in 
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G A K T O XVIII. li* 



Ma per la mente, che non può reddire ■ 
'Sovra fe tanto, s'altri non la guidi'. 
Tanto ' pofs'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, Io mio affetto 
15 Libero fu da ogni altro difire. . 
-Fin che'l * piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col 3 fecondo afpetto, 
Vincendo + me col lume d'un forrifo, 
20 Ella mi dille r Volgiti, ed afeoka, 

Che s non pur ne' mie' occhi è- Paradtfo. 
Come fi vede 6 qui alcuna volta 

L'affetto nella villa, s'ello è tanto, 
Che da lui Da', tutta l'anima tolta; 
25 Così nel fiammeggiar del 7 fulgor fanto, 
A cui mi volli, conobbi la voglia . ; 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In quella 8 quinta foglia 
Dell' 9 albero, che vive della ™ cima, 



quella Cant. Che retro/* me- 
moria non fati ire ee. 

1 Solamente . 

2 Iddio vedutofaccia a fàccia. 

3 Di rifleflb , venendomi Jo 
fclendor di Dio dal bei vifo 
di lei , che n'era a drirtura 
raggiata. _ 

4 Abbagliandomi . 

5 Non fola me ntc < 

6 In terra. 

ECacciaguida . 
Quinro Cielo di Marte», do- 
ve confabulavano. 
fi Land, l'intende per la Cro- 
ce, che come fi è veduto fla- 



va incàftrata dentro il globo 
di Marte. Meglio a mio pa- 
rere gli altri Cementatori l* 
intendono di tutto.il Paradi- 
so figurato in un Albero di 
più palchi, 0 foiaj di rami* 
Cosi Virg. 1. Georg, conce- 
pì , e deicrifle gli alberi da 
viti fatti quafi a palchi, per 
i quali le viti crefeendo pof- 
fano come rampicarfi , fitm- 
mafque feqtti tabulata per ul* 

tb Aleontrariodeglialrri, che 
vivono della radice . Cima, 
cioè Dio Beatificatore.. 
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del Paradiso' 



jo. E frutta fempre, e mai non perde foglia. 
Spìrici fon beati, che giù prima 

Che veniffero al Ciel, fur di 1 gran voce, 
SI ch'ogni Mufa ne farebbe 1 opima. 
Però mira ne' 3 corni della Croce; 
35 Quel, ch'io or nomerò, lì farà Piatto, 
Ghe fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume s tratto, 
Dal nomar jofuè: * com' ci fi feo: 
Nè mi fu noto il dir prima che '1 fatto/.; 
40 Ed al nome dell'alto? Maccabeo 

Vidi muoverfi un altro roteando: 
E letizia era ferza del 8 paleo. 
Così per Carlo Magno, e per Orlando 
Duo 9 ne feguì lo mio attento fguardo, - 
45 Com' occhio fegue fuo falcon volando. 



1 Di gran nome , e fama ib- 
pra la terra- 

2 Ricca di un arnpIiJTìmo, ed 
eccellcntiflìmo (oggetto per 
un poema eroico. 

3 Nelle due braccia delia Cro- 
ce. 

4 Quel trafeorrere rivenden- 
do, e fiammeggiando. 

5 Fatto rifplendere , e trafeor- 
rere. 

6 In quel medefimo iftante, 
in cui fi accefe , e lampeggiò 
quei lume , nel qua! era lo 
fpu-ito dell' ifleffo Giofuefan- 
to f e gloriofb Capitana d' 
Ifraele. 

7 Giuda Maccabeo di tanta 



gloria per la difefa in guer- 
ra della Tanta Legge. ■ 
8 Specie di trottola, o ftrom- 
bolo, che fuol efière in più- 
luoghi d'Italia il giuoco de* 
giovanetti in tempo- di Qua- 
lefima, ma con qualche di- 
vario , perche il paleo fi fa 
girare sferzandolo , onde di 
eflò , o altro fimil balocco 
Virg. netj. Eneid. diffaco]- 
lafuafoìita vaghiflìn» mae- 
ftà : ftupet infiia tùtèa impu- 
èefque manus mirata volubile 
Jwrum '; darti unimos flagt 

P Due fiamme -lampeggianti. . 
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C a n t o XVIII: :8 3 
Pofcia trafTe 1 Guiglielmo, e a Rinoardo, 
E '1 duca Gotcifredi la mia vifta, 
Per quella Croce, e ì Roberto Guifcardo. 
Indi tra 1* altre luci 4 mota e mifta 
o Moftrommi 1' s alma, che m'avea parlato , 
Qual' 6 era tra i cantor del Cielo artifta. 
v lo mi rivolli dal mio deft.ro lato, - »- 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
, O per parole , o per atto fegnato : 
55 E vidi le lue luci Z tanto mere, 

Tanto gioconde, che la fua fembianza 
Vinceva gli altri, e l'ultimo Colere. 
E come, .per fentir più dilettanza, 

Bene operando 1* uom , di giorno in giorno 
6o S'accorge, che la fua virtute avanzai 



Conte di Oringa , come di- 
ce il Landino, ma forfè me- 
glio di Ouvergne, come pa- 
re che voglia aire il Velini. , 
che ha Orvenga ( perchè 0- 
ringa non pare che ila nome 
di alcuna provincia , o città 
della Francia, come fono Nar- 
bona, e Ouvergne). 
: Parente di Guglielmo anch' 
elfo valorofo Guerriero con- 
.tro gì' Infedeli. 
> Valorofo Normanno, Duca 
. di Puglia, e diCalabria, che 
in gran parte roife ai Greci 
ed ajutò. il fratello Rugsiet 
a cacciare li Sarac ìm di Sìci 
iia, e liberò il Pontefice S. 
Gregorio VII. dall' aflèdio di 
Caftel S. Angelo , in cui lo 
teneva l' Imperatore Arrigo! 



III. che mife in fuga. 
Datafi a danzare, e roteare; 
Cacciaguida. 

Cantando anch' egli Inni di 
lode a Dio mi 'fece conofeere 
qual ardita egli era rraiCan- 
Tori del Cielo; cioè cominciò 
anch'elfo a cantare d'una mu- 
fica veramente celefte. 
■ Brillanti di si puro giubbi- 
lo, che vìncevano la compar- 
fa, che folca farmi negli al- 
tri Cieli, c quella più vaga, 
che folea farmi nel Cielo iitef- 
fo dì Marte , che era l'ulti- 
mo, dove fin allora erano fa- 
liti : il Daniel, fpiega fileri 
per ■ ftiere celefti , che foglio- 
no eliere lucìdiifime : non fi 
fa con che fondamento , for- 
fè lo tirerà da filar?. - ■ ' 
M 4 



iS4 del. Paradiso 

Sì m'accors'io, che'l mio girare intorno 
Col Cielo 'nfieme , avea crefciuto 1* ' arco, 
Veggendo quel 1 miracolo più adorno. 

E quale è il trafmutare in picciol varco 
£5 Di tempo in bianca donna, quando *I volto 
Suo fi difcarchi di vergogna il carco; 

Tal 3 fu negli occhi miei , quando fu 4 volto 
Per lo candor della temprata ftella 
Sella, che dentro a fe m'avea ricolto. 
70 Io vidi in quella Gìovial facella 

Lo 5 sfavillar dell'amor, che lì era, 
Segnare 6 agli occhi miei noftra favella . 

E come augelli furti di riviera, 
Quali congratulando a lor pafturc, 



1 Perche in tal punto era la- 
tito al Ciclo più alto di Giove . 

s Beatrice più ornatadi fplen- 
dore di quel , che prima mi 
fofle comparfa , fecondo quel- 
lo , che già avvertì general- 
mente , che il Ctlire di Cielo 
in Cielo gli fi rendeva fendi- 
bile dal comparire in Beatri- 
ce nuova giunta di luce, edi 
bellezza. 

2 Tal fu, c apparve nel fuo 
. repentino cangiarfi dinanzi 

agli occhi miei il fuddetto mi- 
racolo, cioè Beatrice. 
4 Mono in giro nel faiire dal 
quinto Cielo di Marte ftella 
focofa al fello Ciclo di Gio- 
ve ftella candida , e tempera- 
ta, perchè in mezzo aSatur- 
no troppo freddo , e Marte 
troppo caldo, e così parteci- 



pante della natura dell'uno, 
c dell'altro Pianeta : c nota- 
no per chi vokffe farne ufo 
per regolamento dell'effeme- 
ridi, che Giove in quelpun- 
rofitrovava ne* gradi 2. m.o. 
di Toro. 

5 Cioè Io fplendore de* Beati 
Spiriti infiammati di carità,- 
che erano in quella Stella. _ 

6 Rapprefentar con figure di 
lettere , che effi variamente 
difponendofi formavano Spar- 
lar noilro, che rifuitadi let- 
tere articolate colla voce- Un' 
altro telìo legge nuova favel- 
la, e verrebbe a dire nuovo 
modo di favellare ; cioè non 
pervia di efprimere collavo- 
ce , ma dì figurare le lettere , 
comefi dice che fanno legrue 
volando. 
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Canto XVIII. i8j 
75 Fanno di fe or tonda, or lunga fchiera. 
Sì 1 dentro a' lumi fante creature, 
Volitando cantavano , e facènti 
Or D. or h or L. in fue figure. 
Prima cantando a Tua nota movienlì: 
80 Poi, diventando 1' un di quefti legni, 
Un poco s' arreftavano , e tacenti . 
O 1 diva Pegafea , che al' ingegni 
Fai gloriolì, e rendigli longevi, 
Ed effi teco le cittadi e i * regni, 
85 Illuftrami di te, si eh' io rilevi 

Le lor figure , com' io 1* ho concette : 
Paja tua polla in quefti verfì brevi. 
Moftrarli dunque in 4 cinque volte fette 
Vocali e confonanti: ed io notai 
90 . Le parti sì, come mi parver s dotte. 
Diligile 6 Juflitiam , primai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto: 
Qui Judìeatis Terram , fur 7 fezzai . 
Pofcia neil' M. del vocabol quinto 
95 Rimafero 8 ordinate, sì che Giove 



Cosìquelle fante anime den- 
tro a 1 loro fpiendori volan- 
do cantavano , c combinando- 
fi formavano di fe iteffe orla 
lettera D,or l'I, or 1' L, e 
fon lettere iniziali di diligile 
fuflhiam legna , come molti 
le interpretano, 
i OCalfiope, la principale tra 
le nrnfe, che abitano«m Par- 
nafo, ove e il fonte del cavai 
Pegafo facto fcaturirecon una 
zampata- 



3 Celebrati ne' loro poemi. 

4 Cioè in $5. tra vocali , e 
confonanti . 

5 Cioè figurate. 

6 Oracolo di Salomone. 

7 Ultimi. 

8 Quell'anime accefe di cari- 
tà, e con ab d'apparenza li- 
mile all'oro, di cui perb ap- 
pariva in quella parte guar- 
nito quel pianeta candido , 
come argento. 



i:85 PEL Fa R A D I S J> 

Pareva argento 11 d'oro diftiiito.-, t 

E vidi fondere altre luci, dove ; . (i 
Era 1 '1 colmo dell' M , e lì quetarfi 
Cantando, 1 credo, il ben, eh' a fe le muove, 
oo Poi come nel percuoter de' J ciocchi arfi 
Surgono innumerabili faville., . 
Onde gli ftolti fogliono agurarfi, 

Rifurger parver quindi più di mille 
Luci , 4 e falir quali affai , e qua' poco , 
05 Sì come s '1 Sol, che l'accende, 6 fortille : 

E quietata ciafcuna in fuo loco,. 

La tefta e'1 collo d'un' 7 Aquila vidi 
Rapprefentare a quel diftinto foco. 

Quei, 8 che dipinge lì, non ha chi'l guidi; 



Quella lettera M. , avverte 
Land., vuol dire Ja Terra abi- 
tata dagli Uomini , e le ani- 
me , che formano detta let- 
tera, fonocoloro, che fenza 
Signoria furono in offizio, 
e porto da amminiitrare giu- 
flizia; e quelle , che C fer- 
mano fopra'l colmo dell' M., 
come facendoli corona, fono 
quelli, che fignoreggiarono , 
Principi , e Feudatari dell' 
Imperio , con rettitudine ; e 
quelle, die più , e meno fa- 
lendo formano la. tefta,- e 'i 
collo dell'Aquila, fono gì* 
Imperadpri j I in legna de' qua- 
li .e l'Aquila. 

Cantando, come fuppongo , 
il fummo bene Iddio , che tut- 
to muove, e tira a fe quelle 
anime. -, . ..* .: 



Tizzoni accefì. ... 

Gl'Imperadori. _ ,. 

Iddio Sole di Giuftizia. 

Secondo che l'eieflc a fuo be- 
neplacito . 

Cioè dell' Infegna Imperiale, 
a cui s'accolgono i Principi 
dell'Imperio. 

Iddio, che muove quei Bea- 
ti Spiriti a formare quelle t> 
gure , non è diretto da alcu- 
no, ma anzi egli ogni cofa di- 
lige , e da lui tutta fi ram- 
menta, cioè fi ricooofee. de- 
rivare quellavirtù, cheètbr- 
ma, e tè l'eflere 1 c il giudo 
fito, e ripartimento. in que- 
fta sfera per j nidi da ripofar 7 
vi quegli fpiriti , che di Co- 
pra gli ha aflbmigliati agli 
ucceui. Ma tuttaquefta fim- 
bolica fantaua è .parto della 
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e A T ©~ XVIII. J87 

no Ma elfo guida, e da luì fi rammenta 

Quella virtù, ch'è forma per li nidi. - 
L'altra 1 beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d'ingigliarli all'emme, 
Con poco moto , feguitò la 'mprenta . 
115 O dolce ftella, quali e quante gemme 

Mi dimoftraron, che noftra giuftizia ■: + 
Effètto 1 fia del Giel, che tu ingemme ! 
, Perch' io prego la 3 mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtuce , che rimiri 
1 20 Ond' + efce '1 fummo , che '1 tuo raggio vizia : 
Si s eh' un' altra fiata ornai s'adiri - 1 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che fi murò 6 di fegnì, e di martìri. 



pafTìone predominante del 
Poeta, che ficco me di genio 
Imperiale, o Ghibellino figu- 
ra graziofamente ne!!' Aquila 
l'Imperatore, e in uccelli mi- 
nori altri Potentati, comefu- 
bordinati all' Imperio , e mem- 
bri d'un tftefló corpo politi- 
co , o militare . 
t L'altra fc hi era di Beati Spi- 
riti-, che non componevano 
l'M; ma pareva contenta di 
fere di fe all'M , come nna 
corona di gigli , poiché era 
difeefa, e fi era quietata, dov' 
era il colmo dell M , con muo- 
verli, che fece un poco, fe- 
guitò l'impronta, e forma 
dell'Aquila , che i'«ftava a 
compirti ; ficchi: aggiuntali 
tale fchiera a quella Tefla, e 
eolio , le tre gambe dell'ivi 



ingigliato sveranno oltre il 
retto, cioè petto, e ale, rap- 
prefentato le due gambe \ e 
la coda dell'Aquila. 

2 Cioè degl'influffi del Cielo 
di Giove. Già Dante più voì- 
te fi inoltra un pò troppo A- 
ftrologo, benché non Giudi- 

3 La divina Mente, la quale 
e origine, c primo principiò 
del fuo moto , ed influenza . 

4 Dondevieneil difetto, che 
vizia, edofctirailtuorageio, 
edinfluub. ■ 

5 Acciocché nn'aitravoItaCri- 
fto prenda i flagelli, emoiiri 
il fuo fdegno di veder verìde- 

■ re , e ; comprare fimoiiiaca- 
mentenellaChiclà, cheVfuo 
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tS8 del f aJradisA, 

O * milizia del Ciel , cu' io corifenjplo", 
125 Adora per color, che fono in Terra' 
Tutti fviati dietro al malo efehfplo. 
Già fi folea con le fpade far guerra: 

Ma or fi fa 1 togliendo or qui, or quivi 
Lo pan, che'l pio padre a neflun ferra, 
130 Ma J tu, che fol, per cancellare, 4 ferivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna, che guattì, ancor fon vivi. 
Ben puoi tu dire : s Io ho fermo *1 difiro 
SI a colui, che volle viver folo, 
135 E che per falci fu tratto a marcirò, 
Ch'io non conofeo il Pefcator, né Polo. 



fa fondata per virtù di mira- 
coli fatti da i SS. Apolidi . e 
per virtù del fangue de' Mar- 
tiri fecondo quel gran detto : 
Sanguis Martyrum fernet eji 
Ckrlfiianorum . 

f O beati Spiriti, che io qui 
contemplo , adorate Dio , e 
pregatelo per quelli , che fi 
fviano dietro al cattivo efem- 
pio de' Prelati. 

a Cioè con interdetti, e (ca^ 
mimiche , che impedifeono, 
e vietano l' ufo de Sacramen- 
ti, particolarmente dell* Eu- 
caristia, 2 cui il Signore tut- 
ti invita, non lo negando a 
neffuno : della ragionevolez- 
za delle Cenmre Ecdeliaiìi- 
che , vedi tra i Polemici il 
Eellarm, e non dar retta a 
chi era di quelle cofe igno- 
rante. 



3 Ma tu , o Papa Bonifazio 1 
ottavo: U povero Ghibellino 
non lafcia occafione, anzi la 
cerca dì vendicarfi. 

4 Chefcrivile cenfurenonper 
^correggere, e caligare , ma 

per venderne poi la revoca- 
zione , e la riconciliazione 
colla Chiefa cacandole . 
j Io I10 la mìa divozione si 
ferma, efpolàtaverfoS.Gio,: 
Balilla, che volle vivere fo- 
lo nel Deferro, e che fu fat- 
to morire in premio d'una 
Saltatrice , cioè della figliuo- 
la di Erodiade , che non co- 
nofeo più nè S. Pietro flato 

fefeatore, nè S. Paolo; cioè 
o tutto l'animo rivolto ad 
accumulare i fiorini , che in 
Firenze lì battevano coU'im- 
pronta di S. Giovanni. 
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?Q0 O T V J 

CANTO XIX. 

ARGOMENTO. 

Introduce il Poeta in queflù Canto a parlar F Aquila . 
Poi muove un dubbio , fe alcuno fern^a la Fede Cri' 
Jìiana ft pojja falvare . 

PArea dinanzi a me, con l'ale aperte, 
La 1 beila image, che, nel dolce fruì, 
Liete faceva l'anime 1 conferte. 
Parea ciafcuna rubinetto, in cui 
5 Raggio di Sole ardeffe sì acce'fo, 
_ 'Che rie' miei occhi * rifrangere lui.,' 
E quel, che mi convien ritrar 4 teftefo, 
Non portò voce mai, nè fcriffe inchioftro, 
Nè fu per fantafia giammai comprefo; 
io Ch' io vidi, e anche udì parlar lo roftro, 
i . f..,-. E-S fonar nella voce ed Io, e Mio, 

i L'immagine dell'Aquila fud- * " ' 

t Coilegatcben'infiemf, e con- 
giunte , come in un co(po , 
e quivi unite nel dolcemente 
godere vedendo Dio. 

j Riflettette agli occhi de! Poe- 
ta quel raggio . 

4 Pur' ora , slungamento per 
la rima da leftè, che propria- 
mente vuol dire poco fa, nel 
modo che del su , giù, ini- 
qua, fi fa fufo , gl'ufo , un- 
quanco &c. Veli utello lepida- 
mente ne fa due parole: te- 
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jtejo, cioereiteioso: neimo- 
do che Signorfo fi fdogliein 
due parole, cioè Signor fuo. 
5 E dire , e profferire io , e 
' mio in Angolare quafi fofle 
una fola perfona ; mentre, 
pure il concetto , e il vero 
fenfo era in plurale noi , e 
noftro; perche quelle parole 
erano concordemente moffe, 
e articolate da tutti quegli 
Spirai. Pertanto convien'in- 
tendere, che quantunque fof- 
fe quello un corpo compofto 
di più perfonc, onde sii con- 



•Canto XIX. i 9 t 
Quand'era nel concetto- Noi e Noftro. 
5 E cominciò; Per effer giufto e pio, ■ 

Son'io qui efaltato a quella gloria, 
t$ Che non fi lafcia 1 vincere a difio: 
•' Ed in terra lafciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commendane lei, ma non feguon la ftoria. 
Cos'i un Ibi calor di molte brage 
20 Si fa fentir, come di molti amori 

Ufciva folo un fuon di quella image. 
Ond 1 io apprelìb: O perpetui fiorì - 
Dell'eterna letizia, che pur uno ■■■ 
Sentir mi fate tutti i voftri odori, - 
15 Solvetemi, fpirando, il gran digiuno.,. 

Che lungamente m'ha tenuto in fame., 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 
Ben fo io, che 3 fe in Cielo altro reame 



Veniva parlare per via dindi, 
e noftro, e folle tale il fuo 
interno concetto , tuttavia il 
parlare non s'accordava al 
concetto dicendoli dal becco 
io, e mio. Ma perchè figura 
il Poeta sì ftrano geroglifico' 
Forfè a meglio efprimere la 
perfetta unione di carità in 
quefb Spiriti , onde benché 
moltiflìmì, erano pure un fo- 
lo, cor unum ì & anima una ? 
O forfè il Poeta finge così , 
perchè altrimenti gli farebbe 
poi tornato innaturale l'efpor- 
re tutto il iungo feguejite ra- 
gionamento per via di nume- 
ro plurale , introducendo a 
parlar da maeftro una comu- 



nità j o forfè là un emblema 
sì tatto , non per aitro , fe 
non perchè egliappunroèun 
tal Poeta qui variare cttpit 
rem prodieialiter unum ? 

1 Veroccftbfatiaèor , quunt ep- 
paruerit gloria tua 

2 Lodano la fama da noi la- 
fcìata, manon ne imitano la 
virtù, e le azioni fante. 

3 Se in quello luogo è afferma- 
tiva , dicono gli Accademi- 
ci, evaleavvegnache, quan- 
tunque: ilfenìoè, fegueiido 
Iniezione della Crufca, eleg- 
gendo altro , non alto , io 
molto bene, che quantunque 
un altro grado di beatitudine 
nel Ciclo a fe fuo (pecchie* 



ioa del Paradiso 



La divina giiiftizia fa fuo fpecchio, 
30 Che'l voflro non l'apprende con velame | 
Sapete, come attento io m'apparecchio 
Ad afcoltar: fapete quale è quello 
Dubbio, che m' è dìgiun 1 cotanto vecchio. 
Quali falcone, eh' efee di 1 cappello, 
35 Muove la tefta, e con l'ale s'applaude, 
Voglia inoltrando, e facendoli bello: 
Vid' io farli ' quel fegno , che di laude 
Della divina grazia era 4 cancello , 
Con canti, quai li fa, chi lafsù gaude. 
40 Poi cominciò : s Colui , che volfe 6 il fello 

Allo ? ftremo del Mondo, e dentro ad efTo 



della Divina Giuflizia , veden- 
do chiaramente efier perfet- 
riflìma in (e flefla , e in tutte 
le fue opere ; pure il voflro 
grado non rimira già in tale 
fpecchio le cofe con vantag- 
gio per qualche impedimen- 
to , e oSufcaraento : o pure 
laCciando 'Afe nel fuo natura- 
le lignificato: fé in altro più 
bafloCielo fi vede tutto chia- 
ramente in Dio , nel voflro 
piti alto certo che non fi ve- 
drà con minor chiarezza. 

1 Di cui da tanto tempo defi- 
lerò intendere la foluzione : 
il dubbio era le lenza la San- 
ta Fede il vivere elettamente 
conforme alla legge di natu- 
ra pub condurre all'eterna fe- 
licità del Paradifo. 

a II cappelletto, che gli fi tie- 
ne avanti agli occhi, perchè 
non lì sbatta troppo., ^ „ 



j L'Aquila . 

4 Era tutto come intefTuto di 
Santi Spiriti, che con la lor 
voce canora davano lodi a 



5 iddio. 

6 // fifto male alcuni lo fpie- 
gano per il fello Cielo : qui 
è chiaro , che lignifica com- 
paio , che in ToTcana dicia- 
mo /* fefle ; e cosi fi dice , 
perchè aneli' apertura , che 
deferivo la circonferenza del 
circolo, contiene una linea, 
ch'è la fella patte dell' iflet 
la circonferenza , parlando 
volgarmente, e non in rigor 
matematico. 

7 AH' eftremo del Mondo for- 
mandovi una sì valla circon- 
ferenza, c dentro vi creò con 
didimo ordine tante cofe par- 
te ignote all'umana intelli- 
genza, e parte manifefte. 

Dittili-' 
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C A N o XIX. 195 

DHHnfe Canio occulto, c manifefto; 
Non 1 potèo fuo valor sì fare impreflo 
In tutto l'univerfo, che 1 '1 fuo Verbo 
^5 Non rimanerle in infinito eccello. 

E 3 ciò fa certo, che'l primo fuperbo, : ,,■ 
Che fu la fomma d'ogni creatura, 
Per non afpettar lume, cadde acerbo. 
E quinci appar, ch'ogni minor natura 
go E' corto recectacolo a quel bene, 

Che non ha fine, t e fe in fe mifura. 
Dunque noflra veduta, che conviene 
Eflère alcun de* raggi della mente, 
Di S che tutte le cofe fon ripiene, 
35 Non può di fua natura effer poiTente 

Tanto, 6 che fuo principio non difcerna 



Vuol dire, che- quantunque 
nella grandezza, ordine, bel- 
lezza , varietà , e coftanza del- 
le cofe create fi polla chiara- 
mente conofcere Dio , nondi- 
. meno tal cognizione , per evi- 
' dente che fia , farà Tempre 
imperfetta , e inadeguata , an- 
zi farà enigmatica: ficehèld- 
dio , e le file infinite perfe- 
zioni vincono con infinito ec- 
celli» la capacità, e l'intelli- 
genza naturale d'ogni mente 
creata. ' . , 
i La fua Sapienza . 
. Il che chiaramente fi mofìra 
in Lucifero , il quale , per 
quanto foflè la più eccellen- 
te Creatura, per non affet- 
tare il lume da Dio invanen- 
doli , cadde non perfezionato 
Tom. Ili 



dalla gloria, che fu la matu- 
rità , alla quale pervennero 
gli Angeli fedeli a Dio. 

4 Perche un'infinita fapienza 
ci vuole a mifurare un'infi- 
nita bontà, e ogni altra mi- 
fura limitata e fuori di pro- 
porzione. 

5 Secondo l'Oracolo : Viam- 
quìd non Ctflum, & terram 
ego bnpleo ? Sentimento ab- 
bozzato ancora da i Poeti Gen- 
tili. Javh omnia piena : Deuin 
namqut he per omnes terraf- 
quetraftufque Marti , Celum- 
que proftinaum &c. 

6 Che l'ùa principio, cioè Dio 
non difeerna la noirra mente 
nel contemplarlo effere par- 
venteafe, cioè apparirle mol- 
to di là , e molto diverfamen- 

N 
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del Paradiso 



Molto di là, da quel ch'egli è, parvente. 
Però 1 nella giuftizia fempiterna 

La villa, che riceve il voftro Mondo, 
<So Com' occhio per lo mare entro, s'interna: 
Che* benché dalla proda veggia il fondo, 

In J pelago noi vede: e nondimeno 

Egli +è, ma cela lui Pefler profondo. 
Lume s non è, fe non vien dal fereno, 
£>5 Che non fi turba mai, anzi è 6 tenebra, 

Od ombra della carne, o fuo 7 veneno. 

e oltre quel termine, ch'eflà 
vede: nella quale interpreta- 
zione quello ancora zoppica, 
che i! pronome gii fi fa fem- 
minino : Dan. fegue il Land. 
1 Però la villa di voi mortali 

Ecnetra , ed entra dentro al- 
1 fempiterna giuftizia di Dio , 
come fa l'occhio dentro il 
Mare, 
a II qua!' occhio, 
j In alto Mare. 

4 Vi e il fondo , ma l' ifleflk 
profondità ( più veramente di- 
rebbe l'imperfetta trafparen- 
za dell'acqua) lo nafeonde 
alla debolezza della noflra vi- 
ltà. 

5 Non vi e lume d'intendi- 
mento, fe non viene illuftra* 
to dal fereno raggio della fa- 
pienza di Dio , apud ovetti 
non efi tranfmutmio, nec vi- 
cìffmtdinij vb umbratili . 

6 Specie enigmatica , e dei 
vara dal fantafma corporei 

7 Suo veneno, cioè del lume 
dell'intelletto, perche la fa- 



te daquel che egli einfeltcf- 
fo: onde ogni contemplativo 
in atto di contemplare debba 
efclamare col S. Gìob : Ecce 
Deus ma gntu , Vincent Jcien- 
tiamnoftram. E quello e quel 
modo di conofeere Dio per 
vìa di rimozione , infegnato 
da S. Dionigi ; cioè negando 
Dio edere qualunque perfe- 
zione, che a noi ci paia, e 
concependo in confuto effer' 
egli un' altra cofa infinita- 
mente migliore. I pulitiffimi 
poftil latori quanto alla foftan- 
zadel fenfo diconobeniffimo; 
ma non pare Che piglino tut- 
to il dritto della fintàfli. Vel- 
Jut. la rovefeia affatto pren- 
dendo per nominativo queiyàa 
principio , che e accufatiyo : 
ne cava però un fenfo fàcile, 
c andante, cioè Dio difeerne 
molto più in là dell' uomo : 
bella feopcrta . Land, (piega , 
la noflra veduta difeerne Dio 
fuo princìpio effère molto di 
là da quello» che egli pare, 
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Canto XIX. 195 

Affai t*è mo aperta la 1 latéVa, 
Che t'afcondeva la giuftizia * viva, 
Di che facei quìftion cotanto 3 crebra: 
70 Che tu dicevi: Un' unni nafce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crìfto, nè chi legga, nè chi feriva; 
E tutti fuoi voleri e atti buoni 

Sono, 4 quanto ragione umana vede, 
75 Sanza peccato in vita, od in fermoni: 
Muore non battezzato e fenza fede; 

Ov' J è quella giuftizia, che* condanna? 
Ov' è la colpa ma , fed ei non crede ? 
Or tu chi fe', che vuoi federe a * fcramu, 
80 Per giudicar da lungi mille miglia, 



pienza della carne impedifee 
la cognizione di Dio : forlc 
allude a quello dell' Ecclciìa- 
llico : In maievolam anhnam 
non introibit fapìmtta. 

1 Nafcondiglio : voce latina. 

a Sempre in atto , non mai 
languida. 

3 Frequente: voce latina. 

4 Per quanto pub intendere 
l'umana ragione non illustra- 
ta dal lume delia-Fede , fen- 
za peccato alcuno in opere, 
o in parole. /' ■ 

5 Giacché & Poeta muove sì 
grave-qiieftione , ma in fine 
la faqueftione de fubie&o non 
fupponente , e non la rifai- 
ve, flimobenedi non Minar- 
la così affatto irrefoluta. Per 
tanto fe voglia fi ngerfi quello 
cafo, dico , che quell'uomo 



farà condannalo con quella 
irrepreniibif giuftizia , colia 
quale vengono condannati i 
bambini, che muoiono fenza 
battelìmo: edico, chelacOl* 
pa fua è quella, che fa rei i 
bambini non battezzati, cioè 
la colpa originate , per cui 
fiamo natura filii ira . Ved. 
S. Tomm. quèft. 14- de ver. 
a ir. ad I. ma, dico ancor* 
io , che il cafo praticamente 
nonfcpoflìbiie. T 'adenti quod 
efi in feDeusnon denegatgra* 
tram -*j Tanto lì avvererebbein 
coflui. 

6 In cattedra, e prò tribunali 
per feria da Giudice , e da 
Maeftro : pare che alluda a 
quel di S, Paolo : O homo-, 
tequile:, qui tefpmdeai Deal 

N x 
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DEL P A R A D I. S 



Con la veduta- corca d' una 1 fpanna? 
Certo a colui, che meco s' 2 aflbtriglia , 
. Se la Scrittura fovra * voi non folle, 
Da dubitar farebbe a maraviglia. 
85 O terreni animali,- o menti grolle, 

La prima Volontà eh 1 è per fe buona , 
Da le, ch'è fommo ben, mai non fi nroiTe . 
Cotanto è giuflo , quanto a lei confuona: 
Nullo creato bene a fe la tira , 
Ma ella, radiando, lui cagiona. ;/ 
Quale fovfciìò'l nido fi rigira, . . 

Poi che ha pafeiuro la cicogna i figli, 
E come quei, ch'è palio, la rimira: • 
Cotal li fece, e si levai li cigli, , 
La benedetta immagine, che l'ali 
Movea fofpinta da + tanti configli, 
Roteando cantava, e dkea: Quali 

Son s le mie note a te, che non le'ntendi; 
Tal* è il giudicio eterno a voi mortali. 
Poi feguitaron 6 quei lucenti incendj ' ..'.\ t .y 



90 



95 



1 Spanna e la lunghezza del- 
la mano aperta dal dito mi- 
gnolo . 

a S' attorciglia acutamente ar- 
gomentando coli' argomento 
dame dianzi propollo: Un' 
uom nafce'alla riva &c. ar- 
gomento da far girate il capo. 

j Snpratmti gli argomenti del 
voilro ingegno, il quale pe. 
rb d^ve chinarli, e cattivarfi 
all'autorità dellaScrittura/'j 
abfcquìum ftdsì , . , i 

4 Da tanti configli , quanti 
erano b:atì Spìriti, che com- 



ponevano quell' immagine , 
cioè l'Aquila. ■ - ■■ -; - 
■ Le mie noie , cioè quei ca- 
ratteri D. I, L., che compa- 
rivano intorno all' Aquila , 
come fi dice nel Canto prece- 
dente, e che il Poeta coJ liio 
.ingegno non poteva arrivare 
a intendere, benché ci arri- 
vò mercè del lume allora in- 
fittigli. 

i QiregU Spiriti ardenti di ca- 
rità icguitarono a cantare , 
come fe iàcefièro il Coro nel 
Corpo dell'Aquila, che fe 1 i 



C A N T O XIX. 4cjJ 

Dello Spirito Santo ancor nel fegrto, 
. Clic fe' i Romani al Mondo reverendi. 
Elio ricominciò: A quello regno 

Non fall mai , chi non credette in Cristo 
105 Nè < pria, nè poi che '1. fi chiavale ai legno. 
...Ma vedi^ molti 1 gridari Cristo Cristo, 
Che faranno in giudicio affai men * prope 
A lui, che tal, che non conobbe Cristo : 
.. :.E 4 tai Criftian dannerà l'Etiope, 
110 Quando fi partiranno i duo collegi, 

L'uno in eterno, ricco, e l'altro * inope. 
Che 6 potran dir li Perfi a i voftxi repi, 
Com' e' vedranno ? quel volume aperto;, 
Nel qua! fi fcrivon tutti fuoi difpregi? 

Romani per le vittorie ripor- 
tate fono tale Infegna degni 
di riverenza. 

Nè prima, nè dopo ìaCro- 
dfifìione del Redentore , ef- 
fendofi falvati quelli del vec- 
chio Teftamento per la fede 
in Cri (lo venturo , e quelli 
del nuovo per la fede in lui 
venuto: s'intende della fede 
oefplicira, o implicita, die 
quella feconda baftava prima 
de IP Evangelio . 

Allude ilPoeta a quello non 
ùtnnh , qui dictt mihi Domi- 
ne , Damine , intrabìt in rc- 
gnum cèl&um. 

Cioè più lontani , di peg- 
gior condizione. • 
. TaiCriftiani di nome, non 
di opere faranno proceffati, e 



condannati, intendi rimpro- 
verati, e fVergognati al con- 
fronto coli' Etiope infedele: 
allude aquei patti dell'Evang. 
Viri NimVÌt6 fttrgent in jurii- 
cio cum generativne ifla , & 
canrlemnabunt earn . Matt.IZ. 
j Mefchino . 

6 Quali improperi porranno 
con tutta ragione dire a i vo- 
ftri Re Cattolici i Re Perfia- 
nì, che non furono illumina- 
ti dalla Fede , rollo che egli- 
no vedranno ec. 

7 II volume aperto delle co- 
feienze, ove li leggeranno i 
lor delitti, e vituperi da ef- 
ierne in eterno difpregiari . 
Ali ude al libri aperti funt dell' 
Apocaìide c. 20. 



ip8 del Paradiso 
115 Lì 1 fi vedrà tra l'opere ? d'Alberto 

Quella 3, che torto moverà la penna, 
Perchè 4 '1 regno di Praga fta deferto . 
Lì li vedrà s il duol , che lopra Senna 

Induce, falfeggiando la moneta, - 1 

120 Quei'', che morrà di colpo di cotenna. 
Lì fi vedrà la fùperbia * , eh' aflTeta , 
Che fa lo Scotto, e f Inghilefe folle, 
Sì che non può foffrir dentro a fuameta. 
Vedraffi la 8 luffuria , e '1 viver molle . - 
125 DÌ quel di Spagna, e di » quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 
Vedraffi, «° al Ciotto di Gerufalemtne 



1 In quel volume. 

a Alberto d' Auftria figlio di 

Ridolfo Imperatore, dì cuifi 

dite nel 6. del Purg. 

3 Tra le opera inique di lui 
quella iniqui (lima , la quale 
però principalmente muove- 
rà la penna del fommo Giu- 
dice a fcriverlo in quel libro 
de' Reprobi. 

4 Per la qual opera rimarra 
rovinato il Regno di Boemia 
da Alberto: devaltaco col fuo- 
co, Tivente iiReVenceslao, 
e morto quello , tentato in- 
darno di occuparli. 

5 II dolor, checagiona inPa- 
rigi , per dove palili il nume 
Senna, Filippo il bello, col 
ferbattcremonetafalfa, epa- 
gare con quella 1* efercito af- 
HoldatQ contro i Fiaminghi 



dopo la rotta di Cortrè. 

6 Che morirà per una caduta 
da cavallo nella caccia , ac- 
caduta per eflcrfiartraverfata 
alle gambe del cavallo un ci- 
gnale; coten na propriamente 
e la pelle del porco. 

7 Che fa ruomocupido di do- 
minare, la qual fùperbia , e 
cupidigia fa il Re Scozzefc» 
e il Re Inglefe vauo , e (tol- 
to , ficehè non fi contenti di 
ftare dentro ifnoi confini % ma 
tenti coli' armi di dilatarli . 

8 H delicato , ed effemminato. 
vivere di Alfonlb Re di Spa- 
gna , che aflimro all' Impero 
lafcio per viltà l'impreSi. 

o Intende di Vincisìao Re di 
Bornia, di cui perì» vedi la 
nota 6. pag. 66. c.7. Purg. 

10 Al Ciotto » cioè zoppo, Car- 
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Canto XIX, 199 

Segnata con uni. la fua bontate, 
Quando '1 contrario fegnerà un'emme. 
130 Vedraffi l'avarizia, e la viltate 

Di 1 quel , che guarda V ifola * del fuoco , ■ 
Dove ^ Anchife finì la lunga etate: 
E a dare ad intender * quanto è poco; 
La fua fcrittura Ben lettere J mozze, 
135 Che noteranno molto in parvo loco. 

£ parranno a ciafcun l'opere tozze t 
Del 6 Barba, e del Fratel, che tanto egregia 
Nazione 7, e 8 duo corone han fatto bozze. 
E 9 quel di Portogallo, e dì Norvegia 
140 Lì . corniceranno , e quel 10 di Rafcìa, 
Che male aggiuftò'l conio di Vinegia. 



Jo IL Re diPuglia, e diGe- 
rufalemme fi vedrìla fua bon- 
tà legnata in quel volume con 
uni. cioè colla cifra dell'uni- 
tà , che lignifica uno Colo , 
perche fu liberale; là dove i 
Tuoi vizj alla bontà contrari 
faranno fognati con un M, 
che e la cifra del mille, per- 
che di quafi tutti i vizj ripie- 
no : di quello ved. al e 20. 
Purg. 

x Di Federigo Re ài Sicilia, 
figliuolo di Pietro Re di Ara- 
gona, ved. il c.7. Pure, 

t Chiama la Sicilia Ifola del 
fuoco per le fiamme, che vo- 
mita il monte Etna • 

3 Ove morì il vecchio Archi- 
le padre di Enea . 

4 Quantocoft uiì mifero, gret- 
to, e da. poco. 



5 Abbreviate, che per abbre- 
viatura noteranno molti de- 
litti in poco fpazio di carta. 

6 Di fuo Zio D. Jacopo Re di 
Maiorca , e del fratello per 
nome pure D. Jacopo , che 
regnò in Aragona dopo '[ fuo 
fratel maggiore D. Alfonfo 
III. 

7 Qui nozione vaie famiglisi 
la tanto illuftrc famiglia di 
Aragona. 

8 Du* Corone, quella di Ara- 
gona , e quella delle Ifole 
fialeari: Bozze, cìoe vitupe- 
rate , Vergognate . Bozzo vuoi 
dire il marito dell' adultera. 

p Inoltre i Re perverti di que- 
lli .due notiflimi Regni. 

10 Parte della Schiavonia , il 
di cui Re a quel tempo fal- 
lava i ducati veneziani* 

N * 
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loci DEL P' A R A D I S O 

O beata Ungheria, fe non fi lafcia 
. . Piìi 1 malmenare! e beata Navarra., 
Se 1 s'armaflfe del monte, che la falcia! 
145' E creder dee ciafcun, che già ' per arra 
Di quello, 4-NÌcosfa, e Famagofta, 
Per la lor beftia fi lamenti e s garra, 
Che 6 dal fianco dell'altre non fi lcofta. 



I Come fin a qtie' tempi era 
accaduto per . colpa di peflimi 
Re. 

j Se contro i Francefi confi- 
nanti s'armane de' Monti Pi- 
renei, a pie de* quali e fitua- 
to quefto Regno, che il Re 
Filippo il bello in quel tem- 
po poflèdeva ( malmenava fe- 
condo Dante ) per ragione 
della Reina Giovanna fu a mo- 
glie , erede del medefimo ; a- 
vendolo anche prima conqui- 
stato coli' armi Filippo III- 
fuo Padre molle da lui con- 
tro i ribelli della Reina allor 
pupilla) e della madre di lei, 
nella quale occafione fu pre- 
fa, e iaccheggiata crudelmen- 
te la CapitalePamplona, ben' 
che contro il volere de'Co- 
mandanti. . 

j Per arra dì quefto, cioè per 
annunzio di doverli armare, 
fpiega il Volpi feguendo il 
Vcllut. 

4 Due Cittì principali dell 7 
Ifola, e Regno di Cipri. 

5 . Garrifca, e tumultui acon- 
to della beftia di quel loro Re . 
Quefto apparìfee eflere il fen- 



fo del Poeta; per altro il Re 
ArrigoII. che in quel tempo 
dommavainquell' Ifola, non 
inerita l' idea , che egli qui ne 
di , ma totalmente diverfa. 
Vedi l'Iftor.de' Re Lufignani 
di Cipro pubblicateda Henri- 
co Giblet. 
i Che per fua pazza condotta 
non fi feofta dalle altre Città, 
minori, onde temendo ( (lu- 
po avere il Soldano di Egit- 
to nel izoi. prefo Tolemai- 
de, e cacciato intieramente ì 
Criftiani dalla Sorla) di qual- 
che invalìone nell' Ifola, quel- 
le due principati Città dove- 
vano non fclo armarli , ma 
accorrere colla fua gente a 
difendere il Re , mentre avreb- 
bono più tolto voluto difen- 
derlo in cafa propria, o ne* 
proprj territori. Sì lamenta- 
vano perb del proprio Re , 
perchè facefTe loro quefto tor- 
to, e pregiudizio . Quella pa- 
re che fia la mente del Poeta 
in "quelli ultimi quattro verfi 
aflai ofeuri di quefto Canto. 
Daniello V intende diverfr- 
mente, cioèiaqiialbeftiahon 
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Canto XIX. 201 

fi fcofta dal fianco dell'altre fpiega diverfamente ; cioè per 

bcÙic , eflendo il Re di Cipri arra dì yuefio intende arra di 

fimiliflìmo nella beftialità a i futuri vrzj : mi piace anche 

Re prenominati : non mi pia- meno, 
ce. Land, parte fatta, parte 

A L L E G O R I A. 

Riprende Dante motti Principi, e Re Crifliani delle 
loro inpiufltzie , e tirannie . E quefla è la moralità , 
ed Allegoria, che egli mede/imo dichiara. 



20Z 

CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

In quejlo Canto loda l Aquila alcuni degli antichi 
Re, i quali, oltre a tutti gli altri , furono giujìif- 
Jìmi, ed eccellentijfitni in ogni virtù. Po/eia folve 

( , tw dubbio a Dante , come potejfero ejfere in Cielo 
alcuni , che , fecondo il creder fuo , non avevano 
avuto Fede Crìjliana. 

VUando colui, che tutto '1 Mondo alluma, 
,£_DelTemifperio noftro fi difeende, 
E '1 giorno d'ogni parte fi confuma j 
Lo ciel, che fol di lui prima s'accende, 
5 Sùbitamente 1 fi rifa parvente 

Per molte luci, in che una rifplende. 
E quefto atto del Ciel mi venne a mente , ^ 
Come » '1 fegno del Mondo, e de'fuoi duci, 
Nel benedetto roftro fu tacente: 
io Però che tutte ' quelle vive luci , 

Vie piU lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 
O dolce Amor, che di rifo t'ammanti, 



i Tramontato il Sole , il Cie- 
lo fi dimoftra , e lafciafi di 
bel nuovo vedere per le mol- 
te Stelle, nelle quali rifplen- 
de una fola luce, cheequel- 
la rifletta del Sole fecondo 1' 
opinione di alcuni pochi , che 
non riconalcono luce propria 



ne meno nelle Stelle fife. 

i Torto che l'Aquila, chepef> 
efler l'Inlegna Imperiale e pa- 
drona del Mondo , e fa fpie- 
gata<aelle bandiere da i più 
prodi Capitani , fi tacque. 

; Quei beati Spiriti viepiù , e 
Oltre l'ufato rilucendo . 



Canto XX. 2tfj 
, 15 Quanto parevi ardente 1 in que' favilli, 
Ch' aveano fpirto fol di penlier fami ! 
Polcia che i cari 1 e lucidi lapilli , 
Ond' io vidi 'ngemmato il fèfto lume, 
Pofer fileiuio agli angelici * fquilli, 
10 Udir mi parve un mormorar di fiume, 

Che fcende chiaro giù di pietra in pietra, 
Moftrando 1* * ubertà del luo cacume. 
E come fuono al 3 collo della cetra 

Prende l'uà forma, e si come al pertugio 
25 Della fampogna vento,- che penetra; 
Cos'i rimono d'afpettare indugio 
Quel mormorar dell'Aquila falifli, 
Su per lo collo, come foITe 6 bugio. 
Fecefi voce 7 quivi, e quindi ufeiffi 
30 Per lo fuo becco, in forma di parole, 
Quali afpettava'l cuore, ov'io le fcriffi.' 
La parte in me, che vede, e paté il fole 
Nell'aguglie mortali 8 , incominciommi , 
Or fìlamente riguardar fi vuole: 
35 Perche de' 9 fuochi, ond' io figura fommì, 

1 In quei Iuminofi Spiriti. fta , e quella confonanza, a 

s Beati Spiriti , che a guifa fonata. 

di tante pietre preziofe in- 6 Bucato, e forato. 

gemmavano , e adornavano 7 Quivi nel collo. 

fl fefto Pianeta , che è quel 8 Incomincio a dirmi : devi» 

di Giove - Dante , riguardar fìflamente 

3 Soavi trilli ,« canti dolce- in me gli occhi , che e la 
mente penetranti • Squilla parte, che nell'Aquile roor. 
propriamente voce di Campa- tali vede e riceve Ja luce del 
na non grande . Soie fenza abbagliata . 

4 La copia , che ha di acque p Degli fplendidi (piriti , de i 
nella cima, do v 'e il. tua fonte ~ quali fi compone la- mìa fi- 

$ Ove fono i taiti per i quali . giura.., ■ w . •;, 

tasteggiandoli fi forma quo ..... , ... 1 
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204 DEL P A R A D I S O 

35 i Quelli, onde V occhio in tefta mi fcintilla, 
E ! di lutti lor gradi fon li iòmmi : 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
,-Fu il 2 cantor dello Spirito Santo, 
Che l'arca traslatò di villa in villa: 
40 Ora conofce'l merto del fuo canto, 

In ì quanto affetto fu del fuo configlio, 
Per + Io remunerar, eh' è altrettanto. 
De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, 5 che più al becco mi s' accolta, 
45 La 5 vedovella confolò del figlio: 
Ora conol'ce quanto caro colla 

Non ? feguir Crilto , per l'efpcrienza 
Di quella dolce vita, 8 e dell' oppofta. 

1 L'edizione Aldina legge dì 
tuffi loro gradi: ma gli Ac- 
cademici per difefa della fua 
lezione dicono nella poflilla, 
che la copula e a lor parere 
chiarifee il luogo : à me pa- 
re, che l'ofcun. * 

% Il Salmifta Reale David , 

■ che trafportp l'Arca del Te- 
flamento c. 10. Pura 

5 In quanto non fu già un can- 
tare per genio di mufica, ma 
in quanto fu un cantare tut- 
to animatodaìl'affeito deriva- 
to dalla fua fanta determina- 
zione di fare quella religiofif- 
fima traslazione dell' Arca . 
Daniel legge da un codice 

■ * ha copula e fi adopera qui elegantemente ia fignifeanza di 

ancora ; ficcarne i Greci tifano tgi , e è Latini et e tiara. 
Vtd. il Focat>. dalla Crujia. 



antico , non affetto , ma ef- 
fetto, e interpetra, canto ef- 
fetto del fuo coniìglio , cioè 
dello Spirito Santo : gli dono 
il fuo codice. 

Lo conofee nella rimunera- 
zione, che ora gode pari al 
fuo merito . 

Trajano Imperadore . 

Come confolaffe Ja Vedovel- 
la , v. c. 10. Pura. 

Non credere in lui . 

Edella oppofta giù nell'In- 
ferno, che egli ha parimente 
efperìmentato, giacche Dan- 
te fu anch'egli in quello si 
femplice, checredettc, come 
fi dille al ciò. Piirg. quella 



E T quel, che fegue in la circonferenza, 
50 Di che ragiono, per V 1 arco fuperno, 
Morte ì indugiò per vera penitenza: 
Ora conofce che'I giudicio eterno 

Non fi trafmuta , 4 perchè degno preco 
Fa crafiino laggiù dell'odierno. 
55 L' s altro, che legue, 6 con le leggi, e meco, 
Sotto buona 'ntenzion , che fe' ma! frutto, 
Per ? cedere al paftor fi fece Greco : 
Ora conofce come'l mal dedutto 

Dal fuo bene operar non gli è nocivo, 
60 Avvegna che fia'l Mondo indi diftrutto. 
E. quel, che vedi nell', 8 arco declivo, 



fàvolettadavecchierellc, che 
Traiano dopo 500. anni (T 
Inferno ne fofiè flato libera- 
to per le orazioni di S. Gre- 
gorio intenerito delle morali 
virtù di quefto Imperadore. 

1 II Re Ezechia, che feguita 
dopo Trajano fu per la cir- 
conferenza del mio occhio. 

2 Ciglio. . 

3. Ditteri 1.5. anni la morte a 
lui già imminente per efferfi 
rivolto àDio con fenfo di ve- 
ra penitenza. 20. 

4 Perchè, cioè benché degno 
priego di effere efaudito fa a 

. noi tal volta quaggiù in ter- 
ra futurodel giàprefente(co- 
me fu deila morte di Eze- 
chia) perocché non per que- 
fto Dio fi muta , e rimuove 
dal primopropofito, odecre- 



to; ma avendo abetcrnopre- 
veduti quei prieghi , aveva 
ab eterno cosi ordinato, co- 
me avvenne. 

5 Co/tantino Imperadore, che 
feguira dopo Ezechia quanto 
alla filiazione nel ciglio. 

6 Con le leggi Romane, e con 
elfo. meco, cioè la medefima 
Aquila trafporrata da Roma 

. a Coflanrinopoli". 

7 Per cedere aìPapaRomaper 
Sededcl Pontificato: ciò che 
egli fece con buona , e pia 
intenzione , e partorì catti- 
vo frutto, cioèrefiiiodiDan- 
te. ved. quel che ne abbiam 
detto cip. Inf., e altrove, 
avvertendo il Lettore della 
paffione predominante del 
Poeta. 

8 Nel pendio del mio ciglio. 
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siS bel Paradiso 

Guiglielmo 1 fu, cui quella 2 Terra plora, 
Che piange Carlo c Federigo vivo; 

Ora conofce come s'innamora 

Lo Ciel del giudo rege, ed al fembìante 
Del fuo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe gìii nel Mondo J errante, 
Che * Riféo Trojano in quello i rondo 
Foffe la quinta delle luci fante? 

Ora conofce affai di quel, che'! Mondo 
Veder non può della divina grazia ; 
Benché fua ' viltà non difeerna il fondo. 

Qual Indole tta, che'n aere fi fpazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell'ultima dolcezza, che la fazia, 

Tal? mi fembiò l'imago della 'mprenta 
Dell'eterno piacere, al cui difio 
Ciafcuna cola, quale eli' è, diventa. 



i Guglielmo II. detto il Buo- 
no Re di Sicilia giuftiflìmo , 
e_ virtuuiiffimo . 

1 Quel Regno di Sicilia, che 
piange lui morto , pertheper- 
de un ottimo Principe , e 
piange vivo Carlo II. perla 
crudel guerra, che gli fa. di 
fuori, e Federigo di Arago- 
na per l'eforbitanti angherie, 
che vi efercita dentro. 

3 Buon per noi, fc inoltri er- 
rori follerò Bini così. 

4 Rìfeo Trojano , il quale ani- 
mo fam ente per difender la Pa- 
tria mori, ed a cui Virg. nel 
2- dell' En. fa quello elogio : 



uhm, qui fuh ìnTeucrìs , t> 
fertiantiffvttui ttijtii. 

Del mio occhio. 
■ Lavifta ancor diRifeo ben- 
ché beato, eftendo la miferi- 
cordia di Dio incomprcnfibi- 
le anche a i Beati. 

Cosi contenta mi Cembro I* 
Aquila dell'impronta in lei 
imprefia del piacere eterno, 
cioè di Dio fteflo, conforme 
aldi cui delio, e volontàcf- 
ficace ciafcuna colà diventa 
tale qual' ella è in fe fletTa, 
euclidei ogni creatura tale 
neir^fTer ilio, quale Iddio la 
vuole. 
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Canto XX. 307 
80 E avvegna ch'io » fofll al dubbiar mìo 
LI, quafi vetro allo color, che'l verte; 
Tempo afpettar tacendo non patto: 
Ma della bocca, Che cofe fon quelle? 
Mi* pinfe con la forza del fuo pefo» 
85 Perch'io di ' corrufcar vidi gran fette. 
Poi appretto con l' occhio più accefo 
Lo 4 benedetto fegno mi rifpofe, 
Per non tenermi in ammirar fofpefo: 
Io veggio, che tu credi quefte cofe, 
90: Perch'io le dico, ma non vedi s come: 
Sì che fe fon credute, fono afcofe. 
Fai come quei, che la cofa per nome 
Apprende ben: ma la fua 6 quiditate 
Veder non puote , s' altri non la 7 prome . 
95 Regnum cielorum 8 violenxia paté 

Da caldo amore, e da viva fperanza, 
Che 9 vince la divina volontate; 



1 Cioè manifeftaflì , e faceflì I 
apparire di fuori il mio dub-. 
bio, come il vetro feopre il 
colore ec. nondimeno 1 acce- 
fo defiderio di faperne la fo- 
luzione, non fottìi indugio. 

2 Quel mio dubitare mi ftimo- 
ib a manifeftarlo ancor colla 
lìngua: ildubbiar lofecepro- 
rompere in quella interroga- 
zione: che cofe fon quefte, 
che odo, e vedo ? fe non fi 
falva, chi non crede in Cri- 
fto , Cerarne m'avete detto, 
come dunque vedoqui faìvo 
Rifeonato, e allevatone! Pa- 
ganefimo ? 

3 Rifplcndcre, fiammeggiare. 



1 4 L'Aquila, 
j ' Come portano cflère. 
è Efìénza . 

7 Efpone, maniftlìa : latinis- 
mo. 

8 Sentenza nota dell'Evange- 
lio -vitti patituT : dove Vel- 
lut. , e Dan. affibbiano ali' 
Apoflolo cjueft* altro detto 
Raptares celi fumai . 

9 Inclina , e muove a conce- 
der l'eterna fai u te a chiunque 
fìa animato di sì eccellenti af- 
fetti verfo Dio, dovebifogna 
ricordarti di quei fentùnenri 
sì certi di S. Agoftino ; per 
efempio : Debetxr mercet (ra- 
nis optribtts fi fiarjt , ftd gru' 



I 



*o8- 



del Par adisO 



Non a guifa che l'uomo all'uom fovranzar 
Ma vince lei, perchè vuole effer vinta: 
E vinta 1 vince con lua 1 beninanza: 
zoo La ' prima vita dei ciglio, e la, quinta . 
,Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La 4 region degli Angeli dipinta. 
De' corpi fuoi non ui'cir, come credi, ■ 
Gentili, ma Criftiani, in ferma fede, 
log Quel 5 de' paffuri , e quel de' palli piedi; 
Che l'una dallo 'nferno, 6 u'aon fi riede 
Giammai a buon voler, ? -tornò all'offa, 
E ciò di viva fpeme fu 8 mercede: 
DÌ viva fpeme, che mife iua polTa 
Ho Ne' prieghì fatti a Dio per iufcitarla, 
Sì che potette fua 9 voglia effer molTa. 
L'anima gloriofa, onde fi parla, 
.Tornata nella carne, w in che fu poco, 
Credette in 11 lui, che poteva ajutarla. 
115 E credendo s'accefe in tanto fuoco 

DÌ vero amor, eh' alla morte feconda 



ti», qua non debetur , prttcc- 
dh ut firn. 

1 Ridondando in fua gloria , 
che fia cosi vinta la /uamife- 
ricordia, di cui fc trofeo ogni 
peccatore , che fi falva'. ' 

2 Benignità . 

J La prima anima di quelle, 
che mi formano il ciglio , che 
eTrajano, elaqmnta, cheè 
Rifeo. 

4 Ornataquella parte del Cie- 
lo , che abitari gii Angioli. 

5 Rifeo credendo in Crifto , 
che doveva patire , Trajano 



in Crifto, che aveva patito. 
: Dove tutti fono ofiinati nel 

male. . 
■ Rifufcirb. 

' Premio della viva Ipcran'za, 
ch'ebbe S. Gregorio di po- 
terla ajutare. ... .. .. ", 

La volontà di Dio, che già 
l'aveva condannato all'Infer- 
no , mofla , e piegata a ri vo- 
tar la condannazione . 

0 Nel qua! corpo fopravvifie 
poi poco ipazio di tempo . 

1 In Crifto , che potea fal- 
varJa . 

Fu 
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C A N T O XX. 2C? 

Fu degna dì venire a ' quello giuoco. 
L' 1 altra, per grazia, che da sì profonda 
Fontana ftilla, che mai creatura 
120 Non pinfe l'occhio infino alla prim'onda, 
Tutto fuo amor laggiù pofe 3 a frittura: 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperfe 
L'occhio alla noftra redenzion futura: 
Onde credette in quella, e non fofFerfe 
123 Da indi'l puzzo piti del paganefmo, 
E riprendeane le genti perverfe. 
Quelle * tre donne gli fur per s battefmo, 
Che tu vedefti dalla delira ruota, 
Dinanzi * al battezzar più d'un millefmo. 
130.O predeftinazion, quanto rimota' 

E 1 ? la radice tua da quegli afpetci, ■ 
Che la prima cagion non veggion tota ! ' 
E voi mortali tenetevi ftrettì 

A 8 giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
135 Non 9 conofeìamo ancor rutti gli eletti: 
Ed 10 enne dolce così fatto feemo: 

1 A quella gloriofa fella del 16 Piùdimille anniavantii'ifìi- 
Cielo. I ruzion del Battefimo. 

L'altra dì Rifeo. 7 II tuo principio dalle vide 

di coloro , che non compren- 
dono tutta fa prima cagione , 
che è Dio. 

8 <Q*if firn cognovìt fenfum 
Domini} 

9 Conforme a quella Colletta 
della Chiefa: Deus, cui fili 
cognitus ejl numera* eleSarum 
in fuperna felicitate locandus. 
) E ci è dolce cosi fatto man- 
camento di cognizione. 



AI viver retto, e confòrt 
ai dettamideìla retracofcii 



4 Le tre Virtù Teologali, Fe- 
de,Speranza, eCarità. Vcd. 
c.2p. Purg. 

5 Gli valfero per elfere mon- 
dato dal peccato originale , e 
sgni altro perfonale *fe pu- 
re quello Santo di Dante , e 
di Virg. dopo l'ufo della ra- 
gione ne fece veruno. 

Tom. III. 
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2IÒ DEL P A R. A D I S 0 



Perchè 'I ben noftro in quello ben 1 s'affina, 
Che quel, che vuole Dio, e noi volemo. 
Così da 1 quella immagine divina, 
140 Per farmi chiara la mia corra villa, 
Darà mi fu foave medicina. 
E come a buon cantor buon citarifta 
Fa fegultar lo guizzo della corda, 
In che più, di piacer lo canro acquifta; 
145 Sì menrre che i parlò, mi li ricorda 
Ch'io vidi le 4 duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhi fi concorda, 
Con s le parole muover le riammette. 



1 Diventa migliore, epiìiDer- 
fetto in quefta conformità ai 
voler' divino . 

2 Da quell'Aquila. 

3 Che parlò l'Aquila . 



4 Trajano , e Rifeo . 

5 Accompagnare leparolecon 
un nuovo brillar di luce fatto 
ali'ifìciìb tempo. 



Allegoria. 

Per effer la materia di che tratta il Poeta alta , e 
difficile molto, maffimamente intervenendovi la pre- 
deJtintt%ione , diremo folamente , che così fatte qui- 
Jìioni fi debbono lanciar rifolvere a uomini nelle Sa- 
cre Lettere molto bene efercitati, e ottimi e di dot- 
trina, e di -aita, e riportarfi in ogni cofa alle de" 
■terminazioni della [anta Cbiefa. 
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CANTO XXI. 

A R & O MENTO. 

Afcende Dante dal Cielo di Giove a quello di Sa- 
turno , nel quale truovà i Contemplanti della vita 
folitarta ( e -vede in quello Una fcala altijjìma * 
Eoi da S, Pier Damiano gli vien rìfpójìo ad al* 
cune dimatlde. 



GIÀ 1 Gran gli occhi rìfiffi al volte» 
Della ' mia donna, e l'animo cori effij 
E da ogni altro intento s'era tolto: 
Ed ella non ridea: nià, S'io riderli, 
5 Mi * cominciò, tu ti faretti bUale 
Semele fu, quando di cener ieffì : 
Che la bellezza mia, che ì per le fcalc 
Dell'eterno palazzo piti s'accende, 
Com* hai veduto, quanto più fi fale, 
ìó Se non fi temperarTe, tanto fptendé, 

Che '1 tuo mortai podere ai i'uo fulgore 
Parrebbe 4 fronda , che trono feofeende* 



t Beatrice. 

i Mi co mi nei 6 a dire: fe iori- 
deffi , e con ciò mi faceflì a 
te vedere, quanto pili bella j 
epiìi iucidafondivenutacolP 
innalzarmi al fettiino Cielo 
di Saturno, mifero te, per- 
che tal ti farefli al folgorare 
del mio fpieridorc, quale di- 
ventò Semeie j quando a lei 
difeefe Giove di folgore arma- 



to cosi, cóm'efier folevà nel 
pracicar con Giunone , ficche 
ne refrò confluita, e ridotti 
in cenere^ Ovid, j. Metam. 
$ Di Cielo in Cielo all' Èmpi* 
reói 

4 Fronde dì ai be*o toccata dal 
fulmine , che l'albero fpac- 
cò, e fquarciò. Cheti fquar- 
ti uri trono , è Una dell'ini* 
precazioni, che fi manda a£ 
O i 
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in del Paradiso 



Noi fem levati al ' fettimo fplendore , 
Che fotto'l petto del Lione ardente 
15 Raggia mo mifto giù del fuo valore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli fpecchio alla figura, 
Che 'n queftò 2 fpecchio ti farà parvente. 

Qual ì favefle qual' era la paftura 
20 Del vifo mio nell'affetto beato, 

Quand' * io mi trafmutaì ad altra cura, 

Conofcerebbe quanto m'era a grato 
Ubbidire alla mia celefte feorta, 
Cont tappe fando 5 l'un con l'altro Iato. 
25 Dentro 6 al criflallo, che'l vocabol porca, 
Cerchiando '1 Mondo del fuo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d'oro, in che raggio traluce, 



fai fpcfTo in qualche popola- 
zione d'Italia. 

Settimo Pianeta di Saturno, 
che of3 vibra giti a i corpi 
inferiori le lue influenze più 
temperate, perche il fuo ec- 
cefiìvo freddo vien mefehia- 
to coli' ccceflìvo caldo del fe- 
gno del Leone Celefte. Alm- 
naccano, che in queit'iftan- 
te della l'alita del Poeta Sa- 
turno erane'gr.S. m.46. di 
Lione - 

In quello Pianeta , effendo 
ogni Pianeta fpecchio del So- 
le. 

Chiunque poteflc compren- 
dere qual era il piacere, di 
cui nu pafcevo nel vedere la 



faccia di Beatrice . 

4 Quando mi rivolli ad alrr* 
oggetto , di (togliendomi dal 
vagheggiarla per efeguire i 

5 Contrappelando, ecompen- 
fando il piacere di vagheg- 
giarla col piacere di ubbidir- 
li Dentro al Pianeta lucido co- 
me criftalio, che girando in- 
torno al Mondo porta il ne- 
nie dì quel dolce Re , e Go- 
vernante del Mondo , fotto 
il di cuigoverno fu da! Mon- 
do sVandita ogni malizia, cioi 
il nome di Saturno, che re- 
gnò nel Secolo d'oro ; vi*d. 
c. 14. Inf, 



Digilized D/CoogL 



C A N T . O XXI. II? 
. Vid'io uno 1 fcaléo eretto in fufo, 
30 .Tanto 1 che noi feguiva la mia luce. 
"Vidi anche per lì gradì fcender giufo 

Tanti fplendor, ch'io penfai, eh' 1 ogni lume, 
Che par nel Giel, quindi folle diffiifo. 
E come per lo naturai coftume 
35 Le 4 pole infieme al cominciar del giorno 
Si muovono a fcaldar s le fredde piume, 
Poi altre vanno via fenza ricorno,. 
Altre rivolgon Te, onde fon molle, 
E altre roteando fan ibggìorno; 
40 Tal modo parve a me, che quivi foflTe . 
In quello 6 sfavillar, che'nfieme venne, 
SI 7 come in certo grado fi percofle : 
E quel, che 8 preiìò più ci fi ritenne, 
Si fe' s\ chiaro, ch'io dicea ? penfando,; -■■ 
45 Io veggio ben l'amor, che tu m'accenne. 
Ma IO quella, ond'ioalpectoil come , e'iquando 
Del dire, e del tacer, fi ila; ond'io 
Contrai difio fo ben, eh' io non dimando. 
Pereti' ella, che vedeva il tacer mio 



1 Scala. 

a Che il mio occhio non po- 
rca tanto fìenderfi , che ne 
feorgefle la fommirà. 

3 Cioè ogni.beato Spirito, che 
regna in Cielo; e non come 
alcuni fpiegano ogni Stella, 
che luce in Cielo. 

4 Le cornacchie . 

5 Per il freddo delia natte . 

6 In quello sfavillar di quei 
Spiriti . 

7 Finche , o tolto che ghinfe- 



1 ro auncertodeterminatogra- 
I dino della fcala. 
8 Fermollì più preffo a noi . 
p Penfando a ciò, che in al- 
tre fimigliantì occalioni ave- 
vo avvertito in quei beati 
Spìriti, che il nuovo piti fol- 
gorante (plendore era ardo- 
re di carità , che li muove- 
va a benignamente comuni- 
carfi. 
10 Beatrice. 

O 3 
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ai4 del Paradiso 
50 Nel 1 veder di colui, che tutto vede, 
Mi diffe: * Solvi il tuo caldo difio. 
Ed io incominciai: La * mia mercede - 
Non mi fa degno della tua rifpolla, 
Ma per colei, chc'l chieder mi concede; 
55 Vita 4 beata, che ti (lai nafcofta iitioZi 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion, che sì pretto mi t' accolla; 
E dì perchè fi tace in quella ruota 
La dolce fìnfonia di Paraditò, 
60 Che giù per l'altre fuona si devota. 
Tu hai l'udir mortai si come ? '1 vifo, 
Rifpofe a me: però qui non fi canta 
Per 6 quel, che Beatrice non ha rifo, 
Cìù per li gradi della fcala fama 
<>5 Dilcefi tanto fol per farti fella. 

Col dire e con la luce, che m* ammanta ?. 
Nè 7 più amor mi fece efler 8 più prefta : 
Che 9 più e tantq amor quinci su ferve, 



1 Nel mirare in Dio , che ve- 
de il tutto . Quid non v!- 
dent. qui -videntem omnia vi- 

4mì - 

1 Parla pure, e ioddisfaaltuo 
deiiderjo d'interrogare. 

t li mio poco merito, 

y O beato Spirito, cheflai ri- 
coperto deli' ardente lume del- 
la tua canta . 

; La villa. 

S Per queil' iftefla ragione , 
cioè perche il tuo fenfo uma- 



no non potrebbe reggere aj, 
ioaviflìmo noftro canto, cò- 
me non reggerebbe al iuo Iu> 
minofifTimo fplendore. 

7 Più amore, che in me fìa. 

8 Ad accoglierti più prefta ài 
quelle altre anime qui bea-, 
te, 

9 Cfieuguale, emaggioramo- 
re dei mio e accefo in loro, 
come il rifplendere eguale , 
e maggiore ti dimoftra , tan- 
to ^lendendo ogni fpirito , 



* U Petr. Or nel volto di lui, che tutto vede, 
Vedi'l mio amore, e quella pura fede, 



Canto XXI. 215 

Si come'l fiammegiar ti manifella. 
.70 Ma 1' 1 alta carità, che ci fa ferve 

Pronte 1 al configlio, che'i Mondo governa, 
Sorteggia 3 qui, si come tu offerve. 
Io veggio ben, difs'io, 4 facra lucerna, 
Come J libero amore in quella Corte 
75 Bafta a feguir la providenza eterna. 

Ma quefl'è quel, eh' 6 a cerner mi par forte; 
Perchè 7 predeftinata folli fola 
A quello uficio tra le tue conforte. 
Non venni prima all'ultima parola, 
8o Che del fuo mezzo fece il 8 lume centro, 
Girando fe come veloce ? mola. 
Poi rifpofe T 10 amor, che v'era dentro: 
Luce divina fovra me s'appunta, 
Penetrando " per quella, ond'iom' inventro : 
85 La cui virtù col mio veder congiunta 

Mi ìeva fovra me tanto, ch'io veggio 



quanto ama, come ha detto 
altrove . 

1 Cioè Dio. 

2 Alla fua divina provviden- 
za , la qua! governa FtJni- 
verfo. 

5 Afìòrrifce, ed elegge quì cia- 
feuno a quei miniAero , eh' 
ella vuole, come ofièrvi ne' 
divertì voli di noi altri. 

4 O anima rifplendente. 

5 Come un libero amore ba- 
' fta a e fenili re non fervilmente 

gli ordini della provvidenza. 



Difficile a difeernere. 
Prefcelta. 

Quel lume, di cui era velli* 
to lo fpirito. 

Macina damuiino, qui ruo- 
ta , come nel c. iz. a rotar 
cominciò la fama mola, 

0 L'animaamantnjch'eradcn- 
rro a quei lume, per nuova 
allegrezza oltre l' tifato fiam- 
meggiante. 

1 Per queiìa luce, nel dì cui 



1 Cioè, nella quale io m'interno. Il Petr. Ove nel fuo fàttor 
l'alma s' interna. £ Dant- C: 28. di qutf.i C---»t. Con tre 
melode, che fuonano in tre Ordini di letizia, cnde s'interna. 

o 4 
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n6 del Paradiso 

La fomma effènz.ia, della quale è ' munta. 
Quinci vien l'allegrezza, ond'io fiammeggicr, 
Perchè alla villa mia, quant' ella è chiara, 
90 La 1 chiarità della fiamma pareggio. 

Ma quell'alma nel Ciel, che più. li fchiara, 
Quel Serafin, che'n Dio più l' occhio ha fiffo , 
Alla dimanda tua 3 non foddisfara; 
Perocché sì s'innoltra nell'abiflò 
P5 Dell'eterno fiatato quel, che chiedi, 
Che da ogni creata vifta c + fcilTo. 
E al Mondo mortai quando tu riedi, 
* Quello rapporta, si che non prefutnma 
A tanto legno piìi muover li piedi. 
100 La s mente, che qui luce, in terra fiamma : 
Ónde riguarda come può laggiùe 
Quel , che non puote, 6 perchè 'i Ciel l'affimi ma . 
Sì mi prefcriffer le parole fue, 

Ch' 7 ìo lafciai la quiftione , e mi ritraili 
105 A dimandarla umilmente chi fue. 



1 Derivata: metafora fatta dal 
mungere , come fc la divina 
eflénaa fofle una mammella 
inefauftadi luce dokiffima co- 
municabile agli Spiriti beati. 

2 I Poliillatori fpieganó : alla 
chiarità delia mia luce , e 
del mia fplendore pareggio la 
chiarezza del mio vedere , e 
dtila mia conofienza : tutto 
al contrario , dovendo» in- 
tendere, che dal vedere na- 
scerà, il rùplendere, e non dal 
rifplcndere il vedere. 

j Non potrà foddisfare , ef- 
fondo occulti anche- a i bea- 



ti i giudizj di Dio , e i fuoi 
fini particolari, qualora egli 
non vogliaper Tua fcec tal de- 
gnazione loro roanireftarli . 

4 Separato, rimono, 

5 La mente umana , che qui 
in cielo è lucente , in terra e 
fumicante: In cieio il fuoco- 
nofeere e molto chiaro , in 
terra e molt 1 ofeuro . 

6 Quantunque il Cielo l'affa- 
ma , e con ciò ella rimanga 
Tollerata agradopiù fublirae 
d' intelligenza . 

7 Per lo che . 
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Canto XXL 117 



. Tra 1 duo liti d'Italia furgon 3 faffi, 

E non mollo dittanti alla 3 tua patria, 
t Tanto 4 che 1 tuoni affai fuonan s più baffi: 

E fanno un 6 gibbo, che fi chiama Catria, 
110 Difotto al quale è confecrato 7 un ermo, 
Che fuol'effèr difpofto a fola 8 latria. 
Cos'i ricominciommi'l terzo 'fermo: 
E poi continuando diffé: 10 Quivi 
Al Servigio di Dio mi fei si fermo, 
115 Che " pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente paffàva caldi e gieli, 
; Contento ne'penfier contemplativi. { 
Render " folea quel chioftro a quelli Cieli 
Fertilemente: ed ora è fatto <ì vano, 
I2Q Sì che torto convien , H che fi riveli. 
In quel loco fu' io Pier Damiano: 
. E Pietro '5 peccator 16 fui nella cafa 



1 Cioc tra i lidi del Mare Tir- 
reno, e ì lidi del Mar Adria- 
tico • 

z Cioè gli Apennini , perche 
dividono l'Italiaper lolungo. 
5 Firenze . 

4 Surgon tanto. 

5 Conforme a quello , ttuies 
excedie Olympus. 

6 Un riaito , una gobba . 

7 In oggi detta la Badia di S. 
Croce lontana da Gubbio 14. 
miglia verfo Levante. 

8 Culto fupremo , e adorazio- 
ne dovuta unicamenteaDio: 
nome greco . * 

9 A parlare per ia terza vpìta. 

10 Mi feci Monaco Benedetti- 
no. 



11 Che (blamente con cibi con- 
diti d'olio, 
iz Fruttar al Cielo molte per- 
fonc, che dopo una vira con- 
rcmplariva, ed auftera mori- 
vano in ofculo Domini. 

13 SI voto , e icario di mona- 
dica oiTervanza, o di Mona- 
ci oiìervanti, c non incolto, 
c voto di abitatori, come al- 
tri /piegano . 

14 Che li manifeui dalia divi- 
na vendetta al Mondo , che 
quel fanto luogo è profana- 
to, e non è più quello, che 
era prima . 

15 Mal inclinato a i vizjdiquel 
cnrrottifìimo fecole. 

1 16 Ellèndo ancor lecoiare poco 



iiS: d"é"ì F a Tt A D ISO 

Di Noftra Donna in fui lieo 1 Adriano. 
Poca vita mortai m'era rimafa, 
115 Quand'iofii'chiefto, e tratto a quel 1 cappello, 
Che pur di male in peggio lì travafa. 
Venne ì Cephas, e venne il* gran vafello 
Dello Spinto Santo, magri e fcalzi 
Prendendo! cibo di qualunque s oftello: 
130 Or * voglion quinci, e quindi chi rincalzi 
Gli moderni paftori, e chi gli meni , 
Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi, * 
Cuopron de' manti lor gli palafreni, 
Si 7 che duo beflie van fott' una pelle; 
133 O pazienzia, che tanto foftieni. 1 
A quella voce vid'io 8 più fiammelle 



prima d'andare a fermi Mo- 
naco , fletti ritirato per lo 
fpaziodÌ4o. giorni innnMo- 
niftero fituaro alla fpiaggiadi 
Ravenna colla fila Chisia de- 
dicata, come pare, alla Ma- 
donna . jVed. Bollan, al 23. 
di Febbr. nella vita diqiiefto 
Santo , che fu Monaco , A- 
bate , Vefcovo , e Cardinale 
d'eccdlentilìimo merito colla 
Chiefa . Non vuol dir dun- 
que, che fu Canonico di San- 
ta Maria di Ravenna . 

1 Adriatico . 

2 Cardinalizio. 

3 San Pietro Apoflolo , Ce~ 



piai pietra, e non capo, co- 
me dice Land., e Vellut. * 

4 San Paolo Val eleBìonìs, 

5 Albergo, ofpizio: e vuol di- 
re, che i due Santi Apoftoli 
andavano mendicando dipor- 
ta in porta- 

6 Deride amaramente l'affet- 
tata gravità , e delicatezza 
de' Prelati Romani nell' ufo 
delle buffole , fedie portati- 
li, carrozze, braccicri, cau- 
data^ , citimonieri , palafre- 
ni ec. 

7 Ditterio plebeo , e da Mer- 
cato vecchio • * 

8 Piti Spiriti luminofi. 



» Ved. S.GÌo: Cap. 1, v. 42. ow Knpiu, Cephas , / faterpetm 
lìirpos, che vai pietra , e no» capo ; come efferva èeniffim» 
il ComeUatore , 

f Zxwft^B ectrvpixét. 



Canto XXI. 



■zig 



DI grado in grado 1 fcendere e.'girarfi, 
Ed ogni giro le facea piìi belle. 

Dintorno a * quella vennero, e fermarli, 
140 E fero un grido dì sì alto fuono, 
Che non potrebbe qui afTomigliarfi : 

Nè % io lo'ntefi, sì mi vinfe il tuono. 



1 Scendere i gradini di quella 
fcala . 

3, ; A.quefta di S, Pier Damia- 
no. 

j Ne io intefi ciò, che fi di- 
ceflero , tanto mi flordì , e 



vinfe quel rimbombo: fecero 
quefte di trio {{razioni ftraordi- 
narie per la vendetta, che in 
Dio vedevano dover predo fe- 
guire, come Beatrice dirà nel 
feguentc Canto. 



Allegoria. 

Biafma apertamente la morbida vita , ed i pompojì 
abiti (ie'PaJìori, e de 1 Prelati di auitempì. 



£20 .* ...... 

, CANTO XXII. 



ARGOMENTO. 

Fa il Poeta a San Benedetto una dimanda: poi [ale 
all'ottava fpera , e di quella nel fegno di Gemìm. 

OPpreflò di ftupore alla 1 mia guida 
Mi volli come * parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più fi confida. 
E quella come madre, che foccorre 
5 Subito al figlio pallido ed * anelo, 

Con la lua voce, che'l Tuoi * ben difporre, 
Mi dìflTe: non fa' tu, che tu fe 'n Cielo, 
E non fa' tu, che! Cielo è tutto 5 fanto, 
E ciò che ci fi fa, vien da buon zelo? 
io Come 6 t'avrebbe tral'mutato il canto 

(Ed io ridendo: mo penfar lo puoi. ) 
Pofcia che'l grido t'ha moflò cotanto? 



1 Beatrice. 

2 Come fantolino impaurito 
dal babau. * 

3 Anfante per la paura. 

4 Rincuorare . 

5 Santo sì che non v'è da te- 
mere alcun male. _ 

6 O penfa, come ti sverebbe 
foprafiàtto il canto di quefti 
Beati in quello Pianeta , e il 
mio rifo: allude alla rifpolìa 
di San Pier Damiano: tubai 
l'udir mortai faccine il vi/o , 



però qui non Ji canta per quel 
che Beatrice non ha rifo , e 
Beatrice non rife , perchè fe 
ridea , Dante lì farebbe fat- 
to, quale Semele fu, quando 
di cener fedì : Land. , e Da- 
niel, quefto vedo ed io ri- 
dendo : mopenfar lo puoi, le 
credono parole inrerpofte da 
Dante in perfona fua, e che 
poi ripigli Bearrice: Io Aimo 
divct&imenre , e però toglie- 
rei la pareti teli . 



* La Crufca fcrive bau, ed anche bau bau. 
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Canto XXII. 221 

Nel qual fe 'ntefo aveflì i 1 prieghi fuoì, 
Già ti farebbe nota la 1 vendetta, 
15 La qual vedrai innanzi che tu muoi. 
La 3 fpada dì quafsù non taglia in fretta, 
Nè tardo, 4 mache al parer di colui, 
Che defiando, o temendo Pafpetta. 
Ma s rivolgiti ornai inverfo altrui: 
20. Ch'affai illuftri fpiriti vedrai, 
. v Se.com* io dico la villa 6 ridui. 
Coro' a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
E vidi cento 7 fperule, che 'nfieme 
Più s'abbellivan 8 con mutui rai. 
.25 Io flava come quei, che 'n le ripreme 
La punta del difio, e non s'attenta 
Del dimandar, sì del troppo fi teme: 
E la maggiore, e la » più luculenta 
DÌ quelle margherite innanzi felli, 
30 Per far di fe la mia voglia contenta. 
Poi dentro a lei udii: fe tu vedefli, 
Com'io, la carità, che tra noi arde, 



1 I prieghi di quegli Spiriti 
beati. ' 

2 La vendetta , che piglierà 
Dio Copra quefti per v eri i Pre- 
lati; forfè vuolpredire lacat- 
tura di Bonifazio in Anagni : 
ved, c, 20. Purg. 

3 La Giuflizia divina nonpu- 
rtiice più prefto, uè piti tar- 
didiquelcheconviene, fuor- 
ché ai parere di chi la dentie- 
ra per vendetta loppe degli 
altri, cui però pare tarda, 0 
la teme Copra di fe , cui però 
pare troppo prefla. 



4 Forinola difufata, di cui al- 
trove abbiam detto, e Tigni- 
ne», fuorché, o fe non. 

5 Staccarti da! mirar me, e ri- 
guarda altrove , che vedrai 
Spiriti molto illuftri , ed ec- 
cellenti. 

6 Ridai per riduci, per l'a ri- 
ma, come fei per feci. 

7 Piccole fpere , e globolcrti 
rifplendenti. 

8 Raggiandoli l'uria l'altra re- 
ciprocamente. 

9 La più ri lucente di qucllece- 
■ lefti, e vive gioje. . ' - 



122 DEL P A R A n I S Ò 

. LÌ 1 tuoi concetti farebbero efpreflì; 
Ma perchè tu affettando non tarde 
35 All' 1 alto fine, io ti farò rifpofta 

Pure J al penfier, di che sì ti riguarde, 
Quel monte, a cui 4 Caffino è nella colta, 

Fu frequentato già in fu la cima 

Dalla 5 gente ingannata) e mal difpofta* 
40 Ed 6 io fon quel, che fu vi portai prima 

Lo ? nome di colui, che'n terra addufle 

La verità, che tanto 8 ci fublima: 
E tanta grazia foVra me rilute, 

Ch' io ritrafli le ville circondanti 
43 Dall' ? empio colto, che'l Mondo feduffe. 
Quefti 10 altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accefi dì " quel caldo, 

Che fa nafcere j fiori, e i frutti fanti. 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo: 
50 Qui fon li frati miei, che dentro a'chioftrl 

Fermar li piedi, e tennero '1 cuor faldo. 
Ed io a lui: l'affetto, che dimoftri 

Meco parlando, e la buona fembìanza , 



t Gli averefU già efpofii fen- 
za temere di eflèrci molefto, 
e importuno. 

z Di giungere all'alto termi- 
ne del tuo viaggio , che e vc- 
' dere Tenenza di Dio, ch'eil 
fine di ogni ddiderio. 

; AI penfiero, cheti riguardi 
tanto di efprimere per riflet- 
to di non nojarci con tante 

4 Caiìcno nel Regno nella Ter- 
. radi lavoro. 

5 Da gente Idolatra , e per- 



, verfa. 

'6 Ed io fon quel Senedettój 

7 lì nome di Crino.' 

fi Da terra fino al Cielo. 

p Dall' empio culto de' fi/fi 
Dei, che lì propago per tutto 
il Mondo dietro a tali deità 
delirante* 

10 Quefti altri Spiriti accefi di 
carità. 

11 DÌ quell'ardore dello Spiri* 1 
to Santo, che fa nafcere Buo- 
ni penfa'ti, epropofiti, e fan* 
te operazioni. 



Canto XXlL 22} 
Ch'io veggio, e noto in tutti gliardorvoftri, 
55 Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 

Come'l Sol fa la rofa, quando aperta 
Tanto divien, quant'ell'ha di poflanza. 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta, 
S'io poffo prender tanta grazia, ch'io 
60 Ti veggia » con immagine fcoverta. 
Ond' egli: Frate, il tuo alto difio 
S' adempierà in 1 fu l'ultima fpera, 
Onde s'adempiori tutti gli altri, e'1 mio. 
Ivi è perfetta matura ed intera 
6$ Cialcuna difianza : in quella fola 
E' 3 ogni par:e là, dove fempr'era: 
Perchè non è in luogo, 4 e non s' irapola: 
E' 5 noftra fcala ìniino ad efTa varca: 
Onde * cosi dal vifo ti s'invola. 
70 Infin lafsh la \ide il Patriarca 

Jacob 7 ifporger la fuperna parte, 
Qiiando gli apparve d'Angeli si carca. 
Ma per falirla mo neilun diparte 
Da terra i piedi: e la regola mìa 
75 Rìmafa è giù per danno delle carte. 
Le mura, che foleano efler badia, 
Fatte fono fpelonche, e le cocolle 



t Non velata da tanta luce , 

che mi ti cela. 
1 Nel Cielo Empireo. 

3 E' ogni parte, dove Tempre 
e fiata * perche e immobile , 
ed e tale» perche non foggia- 
ce a luogo , non effe.ido da 
luogo contenuta ( ma conte- 
nendo ogni luogo. 

4 Non fi pofa , ne fi gira fo- 



pra i poli, come fanno l'al- 
tre sfere, e però non foggia- 
ce riè pure a tempo. 
$ EJa fcala, che vedi in que- 
fìo Cielo, trafcendettdo rutti 
gli altri, giunge fin lafsìi. 

6 E però Ja tua vifta non pub 
arrivare a vederne la fommità. 

7 Iftoria nota « v. c. 28. Gén. 



224 del Paradiso 

Sacca fon piene di farina ria. 1 
Ma grave mura ' tanto non fi tolle 
80 Centra '1 piacer di Dio, 1 quanto quelfrutro, 
Che fa il 3 cuor de' monaci si folle. 
Che 4 quantunque la Chiefa guarda, tutto 
• E* della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d'altro s piti brutto .1 
85 La carne de' mortali è 6 tanto blanda, 

Che giù 7 non bafta buon cominci a mento, 
Dal nafeer della quercia al far la ghianda. 
Pier 8 cominciò fanz'oro e fanza argento, 
Ed io 9 con orazione e con digiuno, 
90 E Francefco umilmente il luo convento. 
• E fe guardi al principio di ciafeuno , 
Pofcia riguardi là, dov' è trafeorfo, 



1 Cioè non difpiace tanto a 
Dio l'unirà. 

2 Quanto quelle rendite, che 
ì Monaci appropriano a fe, 
e con k quali sfoggiano da Si- 
gnori . 

3 Stolto il cuore de'Monaci, 
che fi danno tutti alle cofe 
temporali , che avevano ab- 
bandonate, e abbandonano le 
fpirituali, alle quali fi erano 
confacratì. 

4 Tutto ciò, che la Chiefa ri- 
ferba delle fue entrate, avan- 
zato all'oneiio foflentamento 
de* fuoi roiniftri , e alla decen- 
za de' fuoi minifteri , tutto e 
de' poveri , non de' parenti, 
che di quello s' ingranino . 

5 Come di meretrici, ed altre 
perfone vitupcrofe. 



6 Tantodeditaallemorbidezae. 

7 Non dura, non lì mantiene 
un buono , e fanto iihtuto , 
fe non per un breve fpaz io 
di alquanti anni ; tante a po- 
co a poco, l'umana delicatez- 
za vieti allentando dalla pri- 
mitiva offerVanza. 

8 Chi intende S. Pietto Ape- 
rtolo , chi S. Pier Damiano 
lìprefente, Fondatore anch' 
egli non già di nuov' Ordine» 
come altri falfamente dice ,. 
ma sì bene di alcuni Moniftc- 
ri nell'Umbria : Io l'inten- 
derei più tolto dell' Aperta- 
lo , il di cui cominciare fu 
moralmente da quel fuo dire 
argentum , & aimtm non efi 

9 Io Benedetto. 

Tu 
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G A N T" O XXII. 225 

Tu -vedersi del bianco fatto bruno. 
Veramente 1 Giordan volto è retrorfo: 
p5 Più 1 fu il mar fuggir, quando Dio volfe, 
Mirabile a veder , che qui il foccorfo . 
Così mi dille: e indi 3 fi ricolfe , 
Al fuo collegio, e'1 collegio fi ftrinfe; 
Poi come turbo in fu tutto s'accoìfe. 
iqo. La dolce donna dietro a lor mi pinfe 

Con un fol cenno fu per quella fcala , 
Sì fua virtù la mia natura vìnfe : 
Nè mai quaggiù, dove li monta e cala, 
Naturalmente fu si ratto moto, 
icj Ch'agguagliar fi potefiè * alla mia ala. 
S' s io torni mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango fpeffo 
Le. mie peccata, e'i petto mi percuoto, 



; Tutte le cofe vanno al con- 
trario di quello che andar dc- 
verebbono: pone qui il Gior- 
dano per il Popolo Criftia- 
no , o per il Clero , e Stato 
Ecclefiaftico , e per gli Ordi- 
ni Regolari : Allude a quel 
dei Salmo: Quid efi libi Ma- 
re- quod fugifli , & tu Jorda- 
ms^^quia eonvetfus si-retror- 

2 Ma ti fo dire , che fu cofa 
più mirabile a vederli il riti» 

. rarfi, che fece il Mar rodò, 
lafciando il fuo fondo afeiut- 
to, per cui pafiafle i^Popolo 
d'Ifraele, quando Dio volfe 
liberarlo. dalla fchiavith dell' 
Egitto, quel fatto, dico, fu 
Tom. ìli. 



più mirabile , che non e il 
foccorfo , e il rimedio op- 
portuno a quello andare di- 
lbrdinato della difciplina dc- 
gfi Ecclefialtici , e de' Rego- 
lari % onde fe Dio fece quel 
maggiore , non dubitare 
che larà ancora quello m 
re: Afperta 1111 poco, e 
drai (alligati gl' indìfciphna- 



e già gJ 



Egiz 



Si ritiri 
mero de' Contemplanti , che 
fi riltrinfe infieme, e poi ro- 
teando come fa il vento tur- 
binolo, lìfoilevòtutroHifufo. 
. Al mio volo. 

Così, mi fia conceffa la gra- 
zia di ritornare.' 

P 



iió del Paradiso 



Tu 1 non avrefti in 2 tanto tratto e raeflb 
no Nel fuoco il dito, in quanto io vidi'lsfegno, 
Che fegue'l Tauro, e fui dentro da eflb. 
O gloriole ftelle, o lume pregno -.. 
t Di gran virtù, dal quale * io riconofco 
Tutto s ( qual che fi fia ) il mio ingegno: 
115 Con voi nafceva, e s'afcondeva vofco 

Quegli, eh' è 6 padre d'ogni mortai vita, 
Quand' 7 io fentì da prima F aer Tofco: 
E poi quando mi fu 8 grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota, che vi gira, 
Tao La voftra region mi fu l'ortica. 
A voi divotamente ora fofpira 

L'anirna mia, per acquiftar virtute 
Al ? palio forte » che a le la tira . 



t Com'è vero, che tu. 
1 Jn tantopoco tempo mefTo, 
e ritirato > 

3 La code Ilazione dì Gemini, 
che nel Zodiaco vien dopo il 
Toro. 

4 Dante * fi vede , eh' era del- 
la fetta lei oc chi (lima de' Ge- 
netliaci : meglio quel Poeta 
Gentile: Gemmai torofeope va- 
ro dlduch genio , bench; dica 
poi incoerentemente: Ne/ciò 
quoti, certe ejl, quoti te inibì 
temperai ajìrum. 

j Opoco , o molto, o buono, 
o cattivo. 



6 Sol , & homo generant ho~ 

7 Quando io nacqui in Firen- 
ze. 

8 Conceduta la grazia di en- 
trar nell'ottava Sfera , o fia 
Cielo (iellato , che vi gira, 
mi fu dato in forte il panar 
appunto per il luogo, dove 
fiate poliate voi. 

P O al paflb difficile della mor- 
te, aliaqualemi voaccoflan- 
ào a gran pafTi, o pure per 
acquifìare vigore all'alta, e 
difficile imprefa di paflàredat 
Mondo fenfibile all' invifibi- 



* Dante fi vede, eh' era poeta , e ( Come fia firitto nella De- 
dicatoria •) il Maffimo di tutti i Poeti dell' Italia . Però 
facendo da poeta , pub fegftire a fuo -modo qual fetta gli 
piace più. 
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C a n t o XXII. Jtay 
Tu fe' sì pretto 1 all'ultima falute, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver 1 le luci tue chiare e acute. 
E però prima che tu più 3 t'inlei, 

Rimira in giufo , e vedi quanto Mondo . 
Sotto li piedi già e/Ter ti fei; 
130 Sì che'l tuo ciior, quantunque può giocondo 
S' apprefenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien * per quello etera tondo. 
Col vifo ritornai per tutte quante 
Le fette fpere , e vidi s quello globo 
135 Tal, ch'io 6 forrifi del fuo vii lembiante: 
E quel configlio per migliore approbo, 

Che ^ l'ha per meno: e chi ad altro penfa, 
Chiamar fi puote veramente a probo. 
Vidi la » figlia di Latona incenfa 
140 Senza quell'ombra, che mi fu cagione, 



le, che tira tutto me, e ri- 
chiede tutta l'applicazione ; 
e a quella fpiegazione del Da- 
niel, meglio s'accorda il con- 
teso, che alla prima del Vel- 
ini. 

1 Alia vifion di Dio. 
3 Cioèpuritàdi animo, e per- 
fpicacia di mente. 

3 T'interni in elfo lei, entri, 
e t'immerga nell'ultima fa- 
Iute. 

4 Per quello tondo Cielo, 
j Queuo globo terraqueo ." 

6 Comparendomi tanti) mini- 
ma cola . 

7 Che più Jadifprezza, e ap- 
plica la mente , e il cuore al- 



le cofe del Cielo: quella ri- 
fleiTÌone la prefe il Poeta da 
Cicerone , che nel fogno di 
Scipione dice : jam -vera ipfa 
terra ita mibì parve vifa eft, 
ut me imperli nojhi , quo qua- 
li e'fus punSlum attingimus , 
pceniterct; da cui purela pre- 
fe Seneca , Lucano, e molti 
deinoftri Poeti. 

8 Uomo di probità. 

p Vidi la Luna dalla parte fu- 
perìore , dov' e illuminata fen- 
za quell'ombra , fu la quale 
ha difputato nel c. 2. di que- 
lla Cant. attribuendo quel!' 
ombra alla deniità , e rarità . 

P 2 
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22» del Paradiso 



Perchè già la credetti rara e denfa. 
L' afpetto del ' tuo nato, Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi com' fi muove 
Circa, e vicino a lui 1 Maja e J Dione. 
145 Quindi m'apparve * il temperar di Giove 

Tra'l padre e'1 figlio: e quindi 5 mi fu chiare 
11 variar, che fanno di' lor dove: 
E tutti e fette mi fi dimoftraro 
■ Quanto fon grandi, e guanto fon veloci, 

E come fono in dittante riparo . 
L' 4 ajuola, ? che ci fa tanto feroci, 
Voìgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m' 8 apparve da' colli alle foci : 



'5° 



5 Del Sole tuo figliuolo , o 
Iperione . 

a II Pianeta di Mercurio fi- 
gliuolo di Maja. 

3 II Pianerà di Venere figliuola 
di Dione . 

4 II temperar che fa la fuavir- 
tù il Pianeta di Giove tra il 
freddo Saturno fuo Padre, e 
il focofo Marte fuo figliuolo . 

5 Mi fi dimoftrò la cagione de 
i ioro variamenti, emulazio- 
ni di luogo , ora eflèndo di- 
nanzi, ora dietro al Sole, ora 

Siù , ed ora meno da lui di- 
ami, econcib di ver fame li- 
te da lui riparati: intendilo 
col fuo dovuto rifletto. 

6 L' ajuola fpiega il Land, ani- 



ma, ma farà errore di ììam- 
pa : pìccola aja dal latino arca: 
cosi chiama con termine di 
dtfprezzo tutto il globo delia. 
Terra. * 

7 Clie fa tanto infuperbire e- 
ziandio chi ne poifiede picco- 
la parte . 

8 I Poftillatoii riflettono che 
ora Dante aveva la villa mt- 
racolofamente confortata , e 
però non efTere * ììrampala- 
raggine, eh' egli tirane a ve- 
dere sì bene di tanto lontano, 
cioè dall' ottava Sfera vederle 
da i colli alle foci, c sìdiiìirt- 
tamente la Terra . Ma chi 
fìnquì abbia tenuto dietro al- 
le fontane del Poera , fareb- 



* Così io chiama in comparazion del Cielo . 

* Sarebbe pufillo ancora chi fi fca odali zzane del non trovar \ 
fulla Cnifca la voce ftrampalatag§ine. , . 

- 1 
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C A M.T 0 XXII. 21? 
Pofcia rivolli gli occhi agli 1 occhi belli. 

fee ben pufilio, fe ancora feti- I fe ne fcandalizzafle . 
za l'ajuto di quello miracolo , [ i Di Beatrice. 

Allegoria. 

Maflrafi , che la bontà va di tempo in tempo dimi- 
nuendo : a che allude il Sana^aro , quando di- 
ce , eòe 7 inondo tanto peggiora più , quanto piìt 
invetera . 



t 3 o 

CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 

In qtteflo Canto de/crive Dante , come vide il Trionfo 
di Crifto , feguitato da infinito numero di Beati; 
e /penalmente la Beatijfima Vergine . 

COme l'augello intra l'amate fronde, 
Pofato al nido de' fuoi dolci nati , 
La notte, che le cofe ci nafconde, 
Che per veder gli afpetti defiati, 
5 E per trovar lo cibo, onde gli pafca, 
In che i gravi labor gli fono aggrati , 
Previene*! tempo, in fu l'aperta frafea, 
E con ardente affètto il Sole afpetta, 
Filo guardando, pur che l'alba nafea; 
io Cosi la donna mia fi ftava eretta, 
E attenta rivolta ' inver la plaga , 
Sotto la quale il Sol inoltra me n fretta: 
SI che veggendola io 1 fofpefa e vaga, 
Fecimi quale è quei, che difiando 
15 Altro vorria, e fperando s'appaga. 
Ma poco fu J tra uno ed altro quando; 
Del mio attender dico, e del vedere 



I Verfo la parte di Mezzo- 
giorno , dove il Sole pare che 
vada più adagio , che quando 
calla parte d'Oriente, o d" 
Occidente . 

1 Sofpda allertando, egiran- 
do con gli occhi , e inoltran- 



doli in vifta vogliófa. , 
j Ma poco fpaziodi mezzo vi 
cor(e tra un tempo , e l'ai- 
tro/ cioè dal mia appettare di , 
vederequalchenoviia, al ve- 
der ii Cielo di punto in pun- 
to Tempre più ichiarirfi. 



Cantò XXIII. 231 
Lo del venir piìi e più, ri fchi arando . 
E Beatrice difTe : Ecco le fchìere 
20 Del trionfo di Crifto, e tutto '1 frutto 
, Ricolto del girar di quelle fpere. 
Pareami, che'l fuo vìfo ardefte tutto; 
E gli occhi avea di letizia si pieni, 
Che palla r mi convìen 1 fenza coftrutto. 
25 Quale ne' pleniluni! fereni 

Trivia 1 ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono '1 Gel per tutti i feni, 
Vid' io fopra raigliaja 3 di lucerne 
Un Sol, che tutte quante l'accendea, 
30 Come 4 fa '1 noftro le vifte fuperne: 
E per la viva luce trafparea 

La- * lucente fuftanzia tanto chiara, 
Nel vifo mio, che non la foftenea. 
O 6 Beatrice dolce guida e cara! 
35 Ella mi diffè: Quel, che ti fobranza, 
E 1 virtù, da cui nulla fi ? ripara. 
Quivi 8 è la fapienza, e la pofianza, 
. CE 1 aprì le ftrade trai Cielo e la Terra, 



1 Senza quel prò,. ed utilità, 
che fe ne ricaverebbe, fpie- 

■ gaudolo, per non poterlo io 
efprimere. 

» La Luna rifplende tra le al- 
tre Stelle, che ornano il Cie- 
lo per tutte le fue parti: lì 
dice Trivia perche fi figura- 
va con tre facce, rifpetto a 
tre vie, a capo alle qvali ella 
prefedeva* . 

j Di Spiriti luminali : m So- 
/e» cioè Crifto. ■ . <: 



+ Come il noftro Sole le Stel- 
le del Cielo materiale, fecon- 
do quell'opinione poco pro- 
babile, che le Stelle fiffe men- 
dichino la luce dal Sole. 

5 La lucente fuftanzia t ch'era 
l'umanità Sanriffìma di Crifto. 

6 Quefto Houli chiamare, ma 
cfclamarc per fubìta forprelà 
di maraviglia! e di giubbilo* 

7 Ma ne rimane felicemente fc- 
pra&atto, e abbagliato. 

8 In Crifto. 

V 4 
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del Paradiso 
Onde 1 fu già sì lunga difianza. 
40 Come fuoco di nube ii differì? 

. Per dilatarC,- si che non vi cape, 

E fuor di fua natura in giù s' atterra, 
Così la mente mìa .'* tra quelle dape 
Fatta più grande, di fe fteffa ufcìo, 
45 È 3 che fi feffe rimembrar non (ape. 
Apri 4 gli occhi, e riguarda qual fon io: 
Tu hai vedute cofe, che poft'ente 
Se fatto a foftener 1 lo rifo mio. 
Io era come quei , che fi rifente 
50 Di 6 vifione obblita, e che s'ingegna 
Indarno di riducerlafi a mente, i. 
Quando io udì quella profferta degna_ 
Di tanto grado, che mai non ii ftingue 
Del ? libro, che'l preterito raffegna. 
55 Se mo fonafTer tutte quelle lingue, 
Che 8 Polinnia con le fuore fero . 
' Del latte lor dolcifìimo più 9 pingue, 
Per ajutarmi, al millefmo del vero 
Non fi verria cantando '1 fanto lo rifo, 
60 E " quanto '1 fanto afpetto facea mero. 

1 Del quale apnmento. 
z Tra quei cibi di celeltc làpore. 

3 Echecofa allora diventane, 
. efiendomi pur certo, cheufeì 

di fe iteifa, e fi trafumanò. 

4 Diffe Beatrice. 

j II mio rivendere giubilan- 
do, a cui poco fa regger noti 
potevi. 

6 Daun'efUfi, o fogno dìmen- 

7 Memoria. 

3 Con le altre Mufe Torcile. 



9 Pingui, ben nutrite, 
ro Di Beatrice. ' 
11 Quanto quel rifo rendeva I' 
afpetto di Beatrice un alperto 
di pura gioja, un'ariacunie- 
ro g ubbilo . Un'altra lezio- 
ne mette afpetto 7 faceva , 
e vorrebbe intenderli che il 
fanto afpetto di Cnfto river- 
berai-a in Beatrice quel rifo, 
facendolo mero meriflimo ri- 
fo.'l Poitillatori approvano 
jjfeniuj maper tnodeftìa non 
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Canto XXIII. a 33 
E 1 così figurando'! Paradifo 

Convien * falcar lo, fagrato poema, 
Come chi truova Tuo cammin recifo. 
Ma chi penfaffe il ponderalo tema, 
6$ E l'omero mortai, che fe ne carca, 
Noi biafmerebbe, fe fott'effò trema. 
Non è 3 poleggio da picciola barca 
Quel, che fendendo va l'ardita prora, 
Nè da nocchier, * c h' a fe medelmo parca. 
70 Perche la faccia mia sì t'innamora, 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che fotto i raggi di Crifto s'infiora? 
Quivi è la rofa, in che'l Verbo Divino 
, Carne fi fece: quivi fon 5 lì gigli, . 
75 S Al cui odor fi prefe'l buon cammino. 
Così Beatrice: ed io, eh' a' fuoi configli 
. Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia 4 de' debili cigli. 
Come a raggio di Sol, che puro 7 mei 
So Per fratta nube, già prato di fiori 

Vìder « coperti d'ombra gli occhi miei, 
Vid'io così più turbe di fplendori 



hanno mutato la legione piti 
autentica. 

Ecosì avendo ioprefoapar- 
lare del Paradifo , foggetto 
ineffabile . 

Lafciare di tratto in tratto 
di deferivere ciò, che richie- 
derebbe la materia occorren- 
te dì quello facro Pq^ma. 

O paleggio fecondo l'ufo , e 
vale cammino , alaggio: 
così gli Accademici : Daniel. 



fpiegaW™?. 

4 Che fi ridarmi , e non vo- 
glia la fatica di vogare, e ar- 
rancare. 

j GliApofio!i:<Uce < gJ5/7,per(.hb 
ha detto giardino , a inficia . 

6 Della debole mia villa rima- 
ila poc'anzi abbarbagliata. 

7 .Trapali!. 

8 Gli ocelli mìei coperti d'om- 
bra, llando 10 all'ombra fen- 
za però yedere.il Sole. , 



3^4 DEL P A R A D l S Ù 

Fulgurati ' di fu, di raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori. 
!j O' benigna virtù, che sì gl'imprenti, 
Su t'elaltafti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran portenti. 
Il nome 3 del bel fior, ch'io fempre invoco 
E mane e fera, tutto mi riftrinfe 
90 L'animo ad avvifar * lo maggior foco. 
E com'ambo le luci mi dipinfe 

11 quale, e'1 quanto della viva {Iella » 
Che lafsìt vìnce, come quaggiù vinfe, 
Perentro'l Cielo Icefe s una facella, 
95 Formata in cerchio a guifa di corona» 
E cinfela, e gìroffi intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù, e più a fe l'anima tira 
Parrebbe nube, che fquarciata tuona, 
100 Comparata al fonar di quella lira, 
Onde fi coronava * il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro s' inzaffira .■ 
Io fono amore angelico, che giro 



1 Illustrati da' raggi ardenti 
dalla parte di ibpra, dov'era 
faJitd Crifto. 

a O cortefe virtù degli fplen- 
dori diCrifto, che si divina- 
mente impronti della tua lu- 
ce quei Beati, tu ti folleva- 
jtì più in alto per far dono 
di poter vedere qtiei glorioG 
Spiriti a i miei occhi , che 

" non erano lì valevoli a ri- 

- mirarli per la vicinanza dell* 
immenfa tua luce, chemiab- 



baglìava . 

; Della fuddetra Kob, miftica . 

4 II maggiore Splendóre, cioè 
la medehma Beata Vergine . 

j Uno Spirito Juminolu, chei 
Comcntatori dicono efler 1' 
ArtangeloGabbriello, chele 
annunziò la divina materni- 
tà.' 

6 Di yiijì carenava il ielzflf- 
fin Maria, del qual preziofo 
zaffiro più adorno, e più coia- 
io li fa l'Empireo . v ,. .-.< 



T o XXIII. 



135 



L' ' alta letizia, che fpìra del ventre, 
; Che tu albergo del noftro difiro: ■' 

E gircrommi, Donna del Ciel, 1 mentre 
Che feguirai tuo Figlio, e farai 3 dia 
Più la * l'pera fuprema, 5 perchè lì entre. 

Cosi 6 !a circulata melodia 

Si fìgillava, e tutti gli altri lumi 
Facén fonar lo nome di Maria. 

Lo 7 real 8 manto di tutti i volumi 

Del mondo, che 9 più ferve, e più s'avviva 



1 L'alca letizia, che fpira da 
Maria, che die nel fuopurif- 
limo Teno albergo a Grillo , 
chiamato rifpetto a gli An- 
gioli dejtdenum collium ieter- 

2. Cioè in- eterno , 

3 Più dia , pili divina ( più 
beala. 

4 L'Empireo. 

5 Per quella ragione: perchè 
tu ivi fai il tuo albergo, ag- 
giungendoli molto di divino 

. all' Empireo per ia tua pre- 
fenza. L'Aldina mette, perca' 
egli entre : fenlò più torte , 
come bene fpiega Daniel, cioè 
benché Crino entri , e log- 
giorni nell'Empireo, elofac- 
, eia belliffimo, nondimeno tu 
.. anche aL fuo cofperro fai un' 
: aggiunta notabile di bellezza . 

6 Così la (bave melodia dell' 
Arcangelo, che cantando gi- 
rava intorno- alla Vergine , li 
compiva, e terminava; que- 
lla era iiJùo fine».' pi. . T 

* E forfè più canfimile a quello :. 



7 Segue adire, che di II, cioè 
dal 1 ottava Sfera , dov'egii 
era, Maria fe nevolb ali'al- 
riflima nona Sfera , ovogliam 
dire primo Mobile fecondo il 
fiflema Tolemaico , che co- 
me li avvertì Dante feguiva, 
ed era ricevurifiimo in qui:' 
tempi . 

8 Cielo , che circonda , e ri- 
cuopre gli altri Cidi inferiori 
dettivoaimi. dal volgerti, che 
fanno , affidila rapitur verti- 
gine Qielam , fyderaque alta 
trabit, ce lerique voi untine tor- 
quet. Ovid. 2, Met. 

p Che più li accende, e fi av- 
viva per cfler più vicino e 
così meglio ricevere il fuoali- 
to onnipotente , 0 l'impref- 
fione de fuoi divini collumi , 
c perfezioni, dal che quella 
Sfera è di maggior efficacia, 
ebeneficenzaainnuflì. Quclf 
.alito fa un fenfo confimile à 
quello: Sfiritui Domini fert- 
batur fuper aquas . * 

Spirirusintusalii: jEa.-6.yi6- 



336 del Paradiso 
. Nell'alito di Dio e ne'coftumi, 
115 Avea fovra di noi ' l'interna riva 

Tanto dittante, che la fua parvenza, 
Là dov' i'era, ancor non m'appariva: 
Però non ebber gli occhi mici potenza 
DÌ feguitar 1 la coronata fiamma, 
120 Che J fi levò appreflb fua Temenza. 
E come fantolin , che'nver la mamma 
Tende le braccia, poi che'l latte prefe, 
Per* l'animo, che'n fin di fuor s'infiamma, 
Ciafcun di quei 1 candori in fu fi ftefe 
125 Con la fua 6 cima, si che l'alto affetto, 
Ch'egli aveano a Maria, mi fu palefe. 
Indi rimafcr lì nel mio cofpetto, 
Regina Cieli cantando sì dolce, 
Che mai da me non fi partì '1 diletto. 
130 Oh quanta è 1' 7 ubertà, che fi foffolce 
In quell'arche ricchiflìme, che foro 



1 Gioì; il fuo concavo: la par- 
te interiore, e più baflàchìa- 
molla riva , avendo forfè ri- 
guardo al Cietcriftallino, no- 
lano gli Accademici : ed io 
penfo che qui -riva intema 
voglia dire confine di divì- 
sone rifpetto al Cielo infe- 
riore . 

2 Lo fplendoredi noflra Don- 
na dall'Arcangelo coronata 
con i fuoi giri . 

3 Che fi alzò , e volb aitia- 
mo dietro al fuo divino Fi- 
gliuolo. 

4 Per quell'affetto , e avidità 
di latte, che infin di fuori in 



quegli atti ertemi fertofi fi 
manifefta . 

5 Anime veftite di candida lu- 

6 L'Aldina legge fiamma , e 
il fenfo e più facile, ma ci ma 
fa fenfo più efatto, come av- 
vertono gli Accademici . 

7 La copia della Beatitudine» 
che li regge ripofta, e colma- 
la nel feno di quegli Spiriti 
pieniftìmi d'ogni bene , che 
furono in terra buoni femina- 
torid'pperepie, e meritorie - 
Soffolee , arche , bobslce , Si- 
ti nifini alibi noti . 
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Canto XXIII. 257 
A feminar qaaggiù buone boboke.' 
Quivi fi vive, e gode del tcforo, 
Che s'acquiftò piangendo neli'cliiio 
135 Di * Babillonia, 1 ove fi lafciò l'oro. 
Quivi trionfa fono 1' alto Fìlio, 

Di Dio e di Maria, di fua vittoria,. 
E con l'antico e col nuovo concìlio 
Colui, 3 che tien le chiavi di tal gloria. 



1 Di quefio Mondo . 

■z Conforme all'Evaug. Noli- 
te jbej'auvìzare &c. thefauri- 
zate ioè/t &c. 

3 San Pietro co i Santi del 
Vecchio , e co i Santi del 
NuovoTeiìamento. Vellut., 



ed altri Comentatori c'infra- 
fcano Azaria , Anania, Mi- 
facile, «Danielle, che nella, 
cattività di Babilonia furono 
da Nabucco fpoghati deilc lo- 
ro ricchezze. Deve intenderli 
generalmente . 



Allegoria. 



Comprende/i la qualità della -vera Beatitudine , che 
fi godono le felici anime degli eletti nel Cielo . 



2 3 8 

CANTO XXIV. 

ARGOMENTO. 

San Pietro in quejlo XXIV. Canto efamina Dante 
della Fede . Al quale avendo egli rifpojìo quanto 
dirittamente credeva, lo Jìejfo approva la fua Fede. 

O Sodalizio 1 eletto alla gran Cena 
Del benedetto Agnello , il qual vi ciba 
Sì, che la voftra voglia è Tempre piena: 
Se per grazia di Dio 1 quefti preliba 
5 Di quel, 3 che cade della voftra menfa, 
Anzi che morte 4 tempo gli preferiba, 
Ponete mente alla fua voglia immenfa, 
E s roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre del * fonte, 7 onde vien quel, ch'ei penfa. 

I Dal latino fod 'siiti 'um , che t micis , qua cadunt eie menfa 
vale conforziodi convivane! : j &c. * 

Cic. de Inveri, -uenit in <eti<!i j 4 Preferiva il termine della vi- 
quafdam , in quibus fidali- i ta. 

tìum eiat futurum eodem die . j Spruzzatelo in fenfo fpiri- 
» Cioè Dante in carne ancor tuale. 

mortale affaggia innanzi tem- 6 Dio. . 

po. '7 Da cui deriva cib , che pur 

3 Metaforetta ben rubata all' egli vien penfando, c folpi- 

Emorroifla: Catelli edunt del rando, cioè l'eterna gloria. 

* Dante non ha tubato la metaforetta ail'Emorroiflà, la quale 
nella Scrittura non ha mai detto : Catelli edunt de micis , 

?US cadunt de menfa &c.ma quejìe fona parole regìjkate in 
. Man. 15. 27- dette a G. C. da un'altra donna, che non e 
^'Emorroitia, ma e chiamata dal medefìmo S.Matt. 15. 22. 
mulitr Chananxa , e da S. Marc. 7. 26- . mulier Gentìiis, 
Syropheenifla genere. 
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Canto XXIV. * ì9 
io Cosi Beatrice: 1 e quelle anime liete 
Si fero fpere fopra fiffi poli, 
Fiammando forte, a guifa di * comete. 
E * come cerchi in tempra d' oriuoli 

Si giran, si che'l primo, a chi pon mente, 
15 Quieto pare, e l'ultimo che voli, 
Cosi quelle + carole 1 differente- 
mente danzando, * della fua ricchezza 
Mi fi facean ftimar veloci e lente. 
Di 7 quella, ch'io notai di più bellezza, 
20 Vid'io ufcire un fuoco si felice, 

Che nullo vi lafciò di più chiarezza: 
E tre fiate, intorno di Beatrice 

Si volfe con un canto tanto 8 divo, 
Che la mìa fantafia noi mi ridice: 
25 Però falta la penna, e non lo ferivo: 

Che l'immaginar noftro s a coiai pieghe, 



1 Perche cominciarono a ro- 
teare, e a girarli per fegnodi 
allegrezza attorno a noi , che 
Davamo fermi, come i poli 
fidi al girar delle Sfere cele- 
fti: un altro fello legge non 
fòrte , ma -volte , cioè verfo 
Dante, e Beatrice. 

2 Che rìammeggiapo con fplen- 
dor più accefo . 

; E come ruote nel congegna- 
melo , e macchina ec. 

4 Carola e propriamente ballo 
in tondo, che per lo .più fi 
accompagna con canto. 

5 Differentemente tutto4ina pa- 
rola ( (pezzatura ufata ancor 
da ì tanni ) qua! più , qual 
meno velocemente. 



6 Delia fua maggiore, o mi- 
nor beatitudine me ne faceva- 
no formar giudizio, fecondo 
che erano veloci , e lente , 
partecipandone a mifiìra del 

7 Di quella carola di anime, 
cheballavanogirando: dipiù 
bellezza, perchè la formava- 
no le anime de i Santi Apo- 
lidi . 

8 Divino. 

9 Traslazione dalla pittura, a 
cui nel dipingere un panneg- 
giamento per efprimere latfi- 
ftmzione delle pieghe e ne- 
cefTario ufar al fuo luogo i co- 
lori delicati , nontropposfac- 
cìati, e vivi; e tal ufo fatto 
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J40 DEL P A R A D I _S O 

Non che'l parlare, è troppo co!or vìvo. 
O fanta 1 fuora mìa, che sì ne pregne, 

Devota, per lo tuo ardente affètto, 
30 Da quella bella ipera 3 mi disleghe, 
Polcia 4 fermato il fuoco benedetto, 

Alla mìa donna dirizzò lo s fpiro, 

Che favellò cos'i com'ìo ho detto. 
Ed ella: O luce eterna 6 del gran viro, 
35 A cui N olirò Signor lafciò le chiavi, 

Ch'ei portò giù ? di quello gaudio miro, 
Tenta 8 coftui de' punti lievi e gravi, 

Come ti piace, intorno della Fede, 

Per 9 la qual tu fu per io mare andavi. 
40 S'egli ama bene, e bene fpera, e crede, 

Non t' è occulto, J0 perchè! vifo hai quivi , 

Ov 1 ogni cofa dipinta il vede. 
Ma perchè quello regno " ha fatto civi, 

Per la verace fede 11 a gloriarla, 

acconciamente e unadelleco- 
fe più difficili dì quell'arte. 
Qui dunque vuol dire , la 
noltra fantafia è difadatta a 
immaginare oggetti sì eccel- 
lenti . 

3 Sorella nella gloria: è San 
Pietro, che parla a Beatrice. 

2 Per il tuo defìderio di com- 
piacere, cfoddisfareaDante. 

3 Mi disleghi , e iciogli dalla 
Sfera, dove fio carolando con 
gli altri Apoftoii. 

4 Pofciachb. 

5 II fuo favellare , che fi fa 
Ipirando. 

6 Vìn alla latina>di quelgrand' 
uomo . 



Di quello celefie Regno ri- 
'pìeno di maravigliofa allegrez- 
za. 

Efamina Dante fu punti fà- 
cili, o difficili, come tic più 
in grado. 

Per virtù della qual fede cam- 
minavi ficuro fu le acque del 
Mare di'* iberiade- Miracolo 
noto. 

10 Perche hai qui la villa ri- 
volta in Dio, in cui ognico-. 
fa fi vede efpreiìh. 

11 Ha accolto per fuoi Citta- 
dini in riguardo alla vera fe- 
de, che profetarono. 

A gloria dell' iddìi fede. 



Di 
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Canto XXIV. 241 

45 Di 1 lei parlare è buon eh' a lui arrivi . 
Si;* come il baccellier s'arma, e non parla, 
Fin che'l maeftro la quìftion propone, 
Per approvarla, non per terminarla, 
Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
50 Mentre ch'ella dicea, ' per effer prefto 
A tal ouerente, e a tal profeflìone. 
Dì, buon Criftiano: fatti raanifefto: 
■Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella luce, onde fpirava quello. 
5.5 "Poi mi volfi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi, perchè io fpandeflì 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia , che mi dà , 4 eh 1 io mi confeffi , 



1 Sta bene , che arrivi a Dan- 
te, e a lui 6 faccia fentire il 
tuo parlare di eflà fede. 

a Si armapeniàndotacitamen- 
te agli argomenti , e alle pro- 
ve per difenderla , . non per 
definirla, che quefto toccaal 
Maeftro > che la propone. 
Per efTer pronro a rifponde- 
rc a tale efaminatorè , qua- 
le era S.Pietro, e a tal pro- 
feflìone , quat è quella della 
fede . 

4 Ch' io faccia la profeflìone 
dellafede nelle mani del Prin- 
cipe degli Apoftoli primo Ca- 
pitano della milizia Criftia- 
na . Primìptio nella milizia 
Romana era il Comandante 
della prima Coorte , che fi 
componevaordinariamente di 
420, Soldati. Vellut-leggen- 
Tarn. Ili 



do non alta , ma altro primi- 
pilo , ne fa quella ftracca In- 
ter Detrazione , dot S.Pietro 
dirti l'altro rifpetto a quell' 
Angelo anch' elio Primìpilo, 
in quanto fravaalla porta del 
Pura, colle chiavi dategli da 
S. Pietro , al qual Angelo 
Dantefece l'altraconfefTione, 
cioè de' fuoi peccati . Il P. d' 
Aquino preferendo in quefto 
luogo la lezione dell'Aldina 
a quella della Crufca , cioè 
approvando, che fi legga non 
alto, ma altro primipito, in- 
terpetra con molto ingegno 
così : La grazia , che mi dà , 
ch 4 io mi confeffi da San Pie- 
tro , faccia , che i miei con- 
cetti fieno gli efprent , e in- 
fegnati dall' altro primipìlo , 
cioè S. Paolo. 

a 



242 del Paradiso 

Comincia' io dall' alto primipilo, 
60 Faccia li miei concetti elfere eiprefli: 
E feguitai : come'l verace ftilo, 

Ne fcrifle, padre, 'del tuo caro frate, 
Che mifc Roma teco nel buon filo , 
Fede 1 è iultanzia di cole fperate, 
65 E argomento delle non parventi: 
E 3 quella pare a me fua quiditate. 
Allora udii: Dirittamente fenti, 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fuftanze, e poi tra gli argomenti.; 
70 Ed io apprelTÒT 4 Le profonde cofe, 

Che mi largifcon * qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù fon sì nafcofe, 
Che l'efler lor v'è in fola credenza, 
Sovra la qual fi fonda l'alta fpene: 
75 E però di fuftanzia prende 6 intenda: 



Di S. Paolo. 

Le parole di S.PaoloHebr. 
11. fono quelle: ejl auttm fi~ 
dei fperandaritm Jubflantiare- 
ru/n , argumcntHm non affa- 
renttum: cioè la Fede è fo (le- 
gno, e fondamento dello fpe- 
rare le cole, che devono Ipc- 
rarfi , ed è un argomento , 
per virtù di cui rimaniamo 
certificati dcllecoie inviabili, 
e non apparenti al lume della 
ragione naturale. 

E quella mi pare la lua de- 
finizione, chefpjcghì l'eden- 
2a,equiddit;!dcllacofa, ben- 
ché per verità quella non e 
l'adequata definizione della 



Fede. ( Ella è non meno fon- 
damento da temere le cofe tre- 
mende del Mondo di là , ed 
inoltre damo da lei certificati 
di alcune cofe evidenti anco- 
ra per dimodra/ione natura- 
le, come per efempio, che!' 
anima noftra e immortale ) 
non intendendo lì l'Apoft. di 
definir la Fede , ma di pon- 
derarne alcune eccellenti pro- 
prietà , che facevano al fuo" 
propofito . 

4. 1 Mitterj 1 che qui in Cielo 
mi li-danno a vedere. 

J Hit credimut , ibi ■videbìmus : 
Auguft. 

6 II luogo , e l'incumbcnza, 
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E da quefta credenza ci conviene 
Sillogizzar 1 fenza 1 avere altra vifta : 
Però intcnza d'argomento tiene. 

Allora udii: Se quantunque s'acquifta 
) Giti per dottrina, 4 folle così ntefo, 
Non v'avria luogo ingegno di s fofifta : 

Così Ipirò da quell 6 amore accefo : 



e pero anche u nome, tenen- 
do la tede rifecero alla (ne- 
ransa , e all'altre virtù Cri- 
ftiane il luogo , e I' incum- 
benza, che tiene la foit.itr/.a 
ri/petto agli ;.. : lenti , cioe 
di reggerli, e foitentarli. 

1 Convincere , e perfuadere 
noi iteilì come per via di fil- 
logifmo , giacche la fede, o 
propriamente , o eipi istan- 
temente e difeorlìva. Il Poe- 
ta, pare che inclini alia fe- 
conda fentenza, che è dì S. 
Toram. ticchi: voglia che 1' 
arto della Fede non fia altri- 
menti, che di fin e Ito an dare : 
Credo , per efempio 1' Euca- 
rillia, perche Dio l'ha rive- 
lata : il onal atto facilmen- 
te fi riduce a forma dì fillo- 
gifmo 

2 O fenza badare alla connef- 
fione logica delle premefTe col- 
la conclulìone, fe Dante efclu- 
de il difeorfo formale dall'at- 
to della Fede , ovvero piìi 
femplicemcnte fenz'aver altro 
lume da coitofcere verità 
■rivelata , che il lume della 
Fede, fecondo i detti celebri 
de' Santi Padri, per efempio : 



C.'.riflianus fum , nefiio quod 
ardo: Auguft. 
1 Equivalenza, e però anche 
i! nome d'argomento , giac- 
che la Fede ha forza dì Ita- 
bilire l'intelletto nella veri- 
tà rivelata , e ihbilirvelonien* 



che u 



arg. 



dimoiìrativo nella verità dì- 
moltrata ; anzi avendo tal 
forzaanchemaggiorc, fecon- 
do che da ì l'I', s'infegna, 
per efempio S. Grifoft. II. 
hom. in Epift. ad Hcbr. Afe- 
qu; fida dici potcjì , nifi cum 
circa ea , qu£ non videntur, 
ampi MS quarti circa ctt» qua 
■uìdemur , *tnh*dm*m ha* 
butfìt. 

\ Fouecosìbenintcib, ecom- 
prefo, come hai compre fo tu 
che cofa fia Fede. 

; Di fonila , tìlofofo cavillo- 
fo , che fi vale «ti argomenti 
fallaci per far comparire il 
falfo vero , e il vero falfo, 
non v'averebbe luogo , per- 
che neffuno fi lafcerebbe da 
tinello ingannare, e confon- 



Q. 2 
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244 del Paradiso 

Indi foggiunfe:' Affai bene è trafeorfa 
D' ella moneta già la lega e'1 pelo: 
85 Ma ' dirami fc cu l'hai nella tua boria. 
Ed io: Sì ho si lucida, e si tonda, 
Che 1 nel Ilio conio nulla mi s'inforfa. 
■Apprettò ? ufcì delia luce profonda, 
Che l'i fplendeva: Quella cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtù fi fonda, 
Onde * ti venne? ed io: s La larga pioja 
Dello Spirico Santo, eh' è diffufa 
In fu le vecchie, e'n fu le nuove cuoja, 
E'* fillogifmo, che la mi ha conchiufa 
Acutamente, sì che'n verfo d'ella 
Ogni dimoftrazion mi pare ottul'a. 
Io ? udii poi: 8 L'ancica e la novella 
Propofizione , che sì ? ti conchiude, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 
ioo Ed io: La pruova, che'l lo ver mi difehiude , 



9° 



95 



Ma 



quella moneta traboc- 
T hai tu nella boria ? 



cioè hai tu nella tua mente , 
e nel tuo cuore la Fede? cre- 
di, come dici, ed intendi? 
i Che in ella niuna cofa mi fi 
fa dubbia , ne mi fa ilare in 
forfè: fegue la metaforadella 



3 Soggiunfe S.Pietro, che era 
come in un abiflò di luce. 

4 Come l'hai tu avuta quella 
preziofifiima Fede? 

5 La larga pioggia della Dot- 
rrina facra fparfa dallo Spìri- 
to Santo fulle carte del Nuo- 
vo , e Vecchio Telìamento: 
cuoja, perche io quei tempi 



erano fcritt? in cartapecora. 

6 Tal pioggia, tal grazia del- 
lo Spirito Santo ella c quan- 
to un convincenti/limo argo- 
mento inordine a concluder- 
mi, e capacitarmi della veri- 
tà della Fede, dimodoché al 
fuo confronto ogni altra di- 
mofì razione mi compari Ice 
ófeura, cioè meno idonea a 
farmi aderire alla verit.ì feien- 

r incarnente di inoltrati. 

7 Replicò S.Pietro. 

8 La Sacra Scrittura del Vec- 
chione Nuovo Teflamentò. 

p Ti convince, e perfuade. 
io Mi rende aperta quella ve- 
rità, che Dio e l'Amore dcl- 



Digitizod t>y Google 



Canto XXIV. 245 



Son 1' 'opere feguite, a che natura 
Non fcaldò ferro mai, nè battè ancude. 
Rìfpofto fiimmi: Dì, chi t'afficura 

Che 1 quell' opere fofTer quel medefmo, 
«05 Che vuol provarfì? * non altri il ti giura. 
Se'l Mondo fi rivolfe al Criftianefmo, 
Difs'io, fenza miracoli, ♦ quell'uno 
E' tal, che ali altri non fono '1 centefmo: 
Che 5 tu entrarli povero e digiuno 
110 In campo a feminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito quelto, l'alta Corte fanta 

Rilonò 6 per le fpere: Un Dio lodiamo 
Nella melode, che lafsù fi canta. 
115 E quel 7 baron, che si di ramo in ramo 
Efaminando, già tratto m'avea, 
Che 8 all'ultime fronde appreflTavamo , 



i a Sacra Scrittura, e della no 
ftra Fede. 

1 I miracoli fecondo quello 
de 11' E v zng.prieilicavcTu n t ubi- 
que , Domina cooperante, &■ 
ferrnon.m confermante fi&m- 
tibusfigms. 

2 Che quell'opere, le quali fi 
dicono , e fi trovano ferine , 
fuccedeflèro veramente , efof- 
fero veramentemiracolofe, e 
chiaramente fatte da Dio in 
confermazione della Fede ; in 
una parola , fe foffero quel 
medefimo , che deve prima 
provarfi , e non presupporli 
alla balorda. 

3 Ve forfè , chi te lo giuri? 
certo che no. 



4 Quello folo e un miracolo 
tale , e tanto , che tutti gli 
altri, che fi narrano non va- 
gliene per la centefima par- 
te di quello. E' il famolodi- 
lemma di S. Agoft. lib. 24. 
de Civ. c. j. O il Mondo fi 
e convertito alla Fede a for- 
za di miracoli , o fenza mi- 
racoli ce. 

5 Perocché . 

6 Peri cerchi, che danzando 
formavano quegli Spiriti ce- 
iefti. 

7 Barone titolo di Signore con 
giurifdizione : qui per l'illu- 
stre perfònaggiodi San Pietro. 

8 Agli ultimi quefiti interno 
alla Fede. 

a 3 
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Z4<S del Paradiso 

Ricominciò: 'La grazia, che donnea 
Con la tua mente, la bocca t' aperfe 
120 Infino a qui, com' aprir iì dovca; 

Sì ch'io appruovo ciò, * che fuori cmerfe: 
Ma or conviene efprimer quel , che credi, 
E onde alla credenza tua s' ofFerfe . 
O fatuo uadre, e t'pirito, che ,J- vedi 
125 Ciò che crecìeili, sì che * tu vincerti, 



I La Grazia , che a un certo 
modo fa all'amore colia tua 
niente, c in lei fi compiace. 
Donneare, infognano i Signori 
Accademici nel Vocabolario , 
che vuol dite fare all' umore 
con donne , e converfar genial- 
mente con effe : lo provano 
con pili efempì , e con uno 
ancora dì Dante prefo da 
queila Cant. c. 17. La mente 
. innamorata , eie donnea con 
la mia Donna. Ma in quello 
luogo, che ora fpiegJiiamo , 
vogliono che abbia altro li- 
gnificato j cioè dì iignoreg- 
giare , e dominate , e cos'i 

. voglia dire : la grazia, che 
donnea, cioè domina, e ii- 
g nereggia colia , cioè nella 
tua mente ; e così ancora 
lpiegano gli airri Contenta- 

. tori ■ Ma non è necenario 
tirare quello vocabolo fuori 
del Tuo lignificato, quafi che 
altrimenti lòflè un parlar trop- 

. po duro: ma che gran durez- 
za ci farebbe fe un Poeta di- 

t ceffe, che la grazia era inna- 
morata, c converiava di tut- 



to genio coli' anima , per e- 
Tempio dì Santa Caterina an- 
cor fanciullata ? Non dille 
S. Dionigi di Dio, che aver- 

iì,, » 

rie jequitta ? Non abbiamo 
nella Scrittura quella dolce 
cfpreiTione dell'infinita degna- 
zione del noitroDio verfb di 
noi , delicixmca effecum fiìih 
btrminutn ? 
z Tutto ciò che della Fede 

E riandò ufcì fuori della tua 
cca > 

; .Vedi in Dio, 

4- L'Evang. Jo.zo. ci narra, 
che Pietro, e Giovanni aven- 
do udito dalla inconlblabile 
Maddalena, cheera itatotol- 
to vìa dal Sepolcro il Cada- 
vere del Redentore, e nonfa- 
perfi dove tòfle flato mefló, 
tifarono fubito di Gerulalerr.- 
mciimeadueinlicme, corren- 
do al Sepolcro in mudo, che 
Giovanni il più giovane ar- 
rivò rprima . Qui dunque i 
Cementatori s'ingegnano per 
foftenere, che Dante non ha 
prefo granchio come .pare a 
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Canto XXIV. 247 

Ver lo fepolcro, piti giovani piedi, 
Comincia' io: tu vuoi ch'io maniféfti 
La 1 forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiederti. 
130 Ed io rifpondo: lo credo in uno Dio' 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove 
Non * moto, con amore, e con difio: 
. Ed a tal creder ì non ho io pur pruove 
Fifice, e metafifice, ma *daìmi 
135 Anche la verità, che quinci piove 
Per Moisèj per profeci, e per falmi , 

Per l'evangélio, e s per voi, che ferivefte, 
; Poiché l'ardente fpirto vi fece almi. 
E credo ia tre perfone eterne , e emette . 



prima villa. Velini, la ilìrac- 
chìacon dire, che Pietro lin- 
fe ver lo Sepolcro 11 piìi gio- 
vani piedi, perche quantun- 
que arrivane il fecondo , en- 
tro 'il primo nel Sepolcro. 
Land, dice , che Pietro udi- 
to dalla Maddalena , che il 
Signore era rifatto, [o ere- 

. detteprima che Giovanni ar- 
rivane al Sepolcro : ma il 
conteflo dell' Illoria Evange- 
lica ripugna a quella inter- 

-. retrazione, perchè nè Mad- 
dalena fin' allora aveva an- 
nunziata la rifurrezione , ne 
Pietro fin' allora l'avea cre- 
duta: Stimo ingenuità il di- 
re : Dante qui "ha prefo sba- 
glio . » 

1 La foratola delle cofe, che 
io credo , b la cagione , e il 
motivo, per cui le credo. 



Z Effondo eflb immobile con 
amore , e con delìderìo.del 
maggior bene delle creature 
fecondo laloro capacità , driz- 
zando i movimenti d' ogni 
una, quanto è in fe_, a otti- 

; Non folamente. 

4 Ma molto più me le fom- 
miniltra la prima verità, che 
dal Cielo piove fu i libri del- 
la Sacra Scrittura: quafi di- 
ca, ediciò fono perfuafbnlol- 
to più perchè l'ha rivelato 
Dio prima verirà, che nè pub 
e/Ter ingannata , nè può in- 
gannare ■ 

5 Eper voi Apoftoli, che pre- 
dicale , e ferivefte epistole, 
poiché lo Spinto Santo nella 
Pentecoste vi refe fanti , e 
deificati, 

Q_ 4 
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140 Credo una eflenzia si una, e si trina, 
Che 1 foffera congiunto fono et elle. 
Della profonda 1 condizion divina , 
Ch'io tocco rao, la menre mi figilla 
Piìi volte l'evangelica dottrina. 
145 Qucft' è '1 princìpio! qucft' è la favilla, 
Che fi dilata 3 in fiamma poi rivace, 
E, come ftella in Cielo, in me fcintilla.. 
Come'l fignor, ch'afcolta quel, che piace, 
Da indi abbracciai fervo, gratulando, 
150 Per la novella, tolto eh' e' fi tace* 
Cosi benedicendomi cantando, 

Tre volte cinfe me, si com'io tacqui, 
L'apoftolico lume , al cui comando 
Io avea detto; si nel dir gli piacqui. 



1 Coficche fi dica a tutta ri- 
gore di verità , Dio e tre 
Peribne, tre Perfette fono Dio, 
onde parlandoti d'una fcmpJi- 
ciflìma cofa fia vero unitamen- 



te 1 fono ) ed e t 

1 Natura, eflére. 

j Per efler la Fede radice dì 
fantiflìmi , e ardentiffimi af- 
fetti; 



ALLEGORIA! ' 

Vitnoftrafi , la confezione ejfer neceffaria : e per Pie- 
tro , che approva la Fede di Dante , la potefià del 
Sommo Pontefice , e per confeguente della Cbiefr 
Cattolica , » quali foli hanno autorità dì approva- 
re , e riprovare le opinioni altrui intorno alle eofe 
della Fede. 



CANTO XXV. 



ARGOMENTO, 

Introduce il Pbeta in quejlo Canto San Jacopo ad t- 
j aminarlo della Speranza, proponendogli tre dabbjz 
de' quali Beatrice folve il fecondo , ed ejfo gli al- 
tri . Ultimamente introduce San Giovanni E-vange- 
lifia a manifefiargli , che 'l fu» corpo morendo era 
rimafo in terra, 

SE 1 mai continga che '1 poema facro, 
Al quale ha pollo mano e Cielo e Terra, 
Sì che m'ha fatto per più anni » macro, 
Vìnca la crudeltà, che fuor mi ferra 
5 Del J bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 
Con 4 altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in s fui fonte 
Del mio battefmo prenderò '1 <s cappello : 



i Se egli avverrà mai. 

4 Allude al verfo di Giovena- 
le ut d'igniti -ventai bideris, 
&■ imaeine macra , effendo 
che lo ftudio non ajuta pun 1 
to ad ingranare. 

j Di Firenze. - . 

4 Con maggior fama, Con più 
elegante favella , con pia ar- 
moniofo metro , e con altro 
vello , cioè con più onorevo- 
Jeiza , o pure con pelo non 
più biondo , ma canuto , o 



EUre non con vello di agnel- 
) femplìcc , ma con quello 
di più robuflo animale, 
j Nel Tempio di S. Giovanni 
fui fonte , dove fui battezzato . 
6 Cioè la corona di adoro . 

Sopra quello pano e da ye- 
■ derlì l'fpiflola di Marfilio Fi- 
ano regifìrata dopo le prefa- 
zioni del Land. Queir infigne 
Platonico applaudendo al la- 
voro del Land. , c interpe- 
trando.per avveratanejlaglo- 



250 del Paradiso 
io Perocché nella fede, 1 che fa conte 

L'anime a Dio, 1 quiv'entra'io, 3 e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 
Indi fi morTe un lume veri'o noi 

Di quella * fchiera, ond'ufeì la primizia, 
15 . Che lafciò Crifto de'vicàrj fuoi. 
E la mia donna piena di letizia-^ 

Mi diffe: Mira, miraj ecco '1 s barone ,. 
Per cui laggiù fi vìfita Galizia; 
Sì come quando '1 . colombo fi pone 
20 Prelìb al compagno, l'uno, e l'altro pande, 
Girando e mormorando, l'affezione; 
Così vìd'io l'un dall'altro grande 
Principe glorioio effere accolto 
Laudando il cibo, che lafsù fi prande. 



riofa pubblicazione di quel 
Comentò quella predizione, 
che qui fa Dante del fuo ri- 
torno, e coronazione in Fi- 
renze -, dà poi in fpropofni , 
mentre per sì felice flìcceflb 
fa cantare il Giuria in exce/fìs 
agli Arcangeli dal globo di 
Mercurio* e alle Dominazio- 
ni da quello di Febo. f 

La quale rende ì' anime co- 
fpkue nel colpetto di Dio, e 
da efler da lui confidente , e 
tenute in conto. . 

Per quello fonte battefimale 
■ di S.Giovanni. 



3 E poi Pietro in riguardo di 
effe Fede , trovandola in me 
perfetta , rai accarezzo , gi- 
randomi nel modo chebodcr. 
to la fronte- ec. 

4 Della fchiera degli Apofto- 
lì , donde era a me poco fa 
venuto S. Pietro , che fu ij 
primo Vicario , che Criflo 
lalendo al Cielo lafciò in ter- 
ra a follenere le lue veci. 

Il Baron S. Jacopo, per di- 
vozione al quale fi vìnta da 
i Pellegrini Galizia , ove in 
Componila fi venera, il fuo, 
facto Corpo,. 



QuelP applaufo che fa il Ticino , è una fpezie tf entufixfintt 
poetico fecondo P idea di quelle quattro fpezie di furor divino 
tic ìnfema Plafone., , t . . ; ; 



Canto XXV. 251 
,25 Ma poi che'i gratular fi fu 1 sfolto, 
Tacito, coràm me, ciafcun s'aflùTej 
Ignito si, che vinceva '1 mio volto. 
Ridendo allora Beatrice dille : 
. Inclita * vita , per cui I' 3 allegrezza 
30 Della noftra bafilica * fi ferirle, 

Fa s rifonar la fpeme in quella altezza: 
Tu, fai che tante volte la 6 figuri , 
Quanto Jesù a' 7 tre fe' più chiarezza. 
Leva 8 la tefta, e fa che t'afficuri: 
3 5 Che ciò , che vicn qualsìl dal mortai Mondo , 
Convien ch'a'noftri raggi fi * maturi. 
Quello conforto del fuoco 10 fecondo 
: ' Mi venne: ond'io levai gli occhi a' 11 monti, 
. Che 11 gì' iociirvaroa pria col troppo pondo. 



I Fu terminato il lieto fcam- 

bievol ricevimento, 
z Anima gloriola. 

3 La beatitudine di quella no- 
ltrà Reggia celeri? . 

4 Si tciiiie , e lì celebrò nell' 
Epiftola Canonica , che al>- 
biamo ; ma queiì' Epiftola, 
fecondo il fèntimento ;i!\aì più 
comune degli Scrittori Ecde- 
fiaftici, non 1; di San Giaco, 
mo di Galizia, o vogliam di- 
re del Maggiore , ma di S. Gia- 
como Minore. Ma lo Scam- 
bio e condonabile. 

j Paria quafsu in Cielo della 
fperanza , benché ella non 
v'abbia luogo. 

li Nella tua Èpiftola,4oveani- 
mi alla fperanza con più fi- 
gure, e iìmiJifudini . 

7 A 1 tre, cioè a te, a Pietro, 



e Giovanni manifeflb cofe 
agli altri Apolìoli occulte , co- 
me fu nella Trasfigurazione 
nel Monte Tubor, ove Pie- 
tro figurava la Fede , Gio- 
vanni fa Carità, e Giacomo 
la Speranza, 

Sono parole di S. Giacomo 
a Dante. 

Cioè fi perfezioni a i nollri 
raggi, cioè per mezzo delle 
tre Virtù Teologali , Fede, 
Speranza, c Carità. 

0 San Giacomo venuto dopa 
S. Pietro. 

1 Per i Monti intende gli A- 
poftoìi, come fpefTo nelle Scrit- 
ture i Santi primarj fi appel- 
lano : Tundi'menta eìm in 
montibM fimOis , 

2 Iquaii Monti mi avevanfar- 
to prima abballare gli occhi 
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40 Poiché per grazia vuol, che tu t' 1 affronti, 
Lo noftro Imperadore, anzi la morte, 
Neil' 1 aula più fegreta, co'fuoi Conti, 
Sì che veduto '1 ver di -quella Corte, 
La fpeme, che laggiù ' bene innamora, 
45 In te ed in altrui di ciò conforte: 
Di quel, che eli' è, e come fe ne 'nfiora 
La niente tua, e di onde a te venne: 
Così fegufo '1 fecondo lume ancora. 
E quella 4 pia, che guidò le penne 
50 Delle mie ali a così alto volo, 
Alla rifpofta così mi prevenne. 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Non ha, con * più l'peranza, com'è fcritto 
Nel Sol, che raggia tutto noftro ftuolo: 
55 Però gli è conceduto, che 6 d'Egitto 
Vegna in Gerufalemmc per vedere, 
Anzi che'I militar gli fia preferite». 
Gli altri duo punti, 7 che non per fapere 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti 
60 Quanto quella virtù t' è in piacere, 



coireccefTo della lor luce. 

1 Stia a fronte ragionando. 

2 NellaCorre piEifegreta, ne' 
gabinetti della fua Reggia. 

3 Non invano, come la Spe- 
rati za mondana. 

4 Beatrice . 

5 Di quella , che abbia Dan- 
te , come fi pub vedere in 
Dio , che tutti noi altri Beati 
illufha: queflalode, chema- 
Je farebbe Hata in bocca fua, 
ftviameate il Poeta la mene 



in bocca dì Beatrice. 

6 Dal baffo Mondo in Cielo 
per veder quello che fpera, 
prima che fia terminatala fu* 
vita mortale, ch'è una con- 
tinua milizia. 

7 De'quali l'hai interrogato, 
non per faperne il fuo fenti- 
mento , che ben lo fai rimi- 
randolo in Dio , ma perche 
egli racconti, e faccia fedea 
i mortali quanto ec. 
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Canto XXV. 253 
A * lui lafc'io: che ? non gli larari forti, 
Nè di jattanzìa: ed elli a ciò rii'ponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 
Come 3 ducente, eh' a dottor feconda 
6"g Pronto esibente in quel, ch'egli è efperto, 
Perchè la fua bontà lì difafeonda: - 
Speme, difs'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, 1 il qual produce 
Grazia divina e precedente merco: 
70 Da ^ molte ftelle mi vien quella luce : 
Ma quei la diftillò nel mio cor pria, 
Che Ìli fommo 6 cantor del fommo duce. 
Sperino ? in te, nella fua Teodia, 
Dice, color, che fanno'l nome tuo: 
75 E 8 chi noi fa, s'egli ha la fede mia? 
Tu 9 mi ftillafti, con lo ftillar fuo, 



Li lafcerò a lui, acciocchì; 
lifciolga, e virifpondadafc. 

Che uè gii faranno difficili, 
ne faranno di fua gloria, e 
vanto, come quello, al qua- 
le io per lui ho già rifpoito , 
come di fpeme s infiori . 

Come discepolo , che con ala- 
crità, cprontezzaal fuomae- 
flro rifponde in quello , che 
già fa per far noto il fuo li- 
pere, e il fuo ingegno. 

Fondato fu ia Grazia Divi- 
na, e su la noftra buonacor- 
rifpondenza allagrazia, ch'i 
il noflro merito precedente al 
premio : così il Maefjro del- 
le fentenze : Jfts efl certa cx- 
peBatio futura beatitudini^ ve- 
niens ex Dei Gratta , merìtis 



prtecedmiibtu . 

5 Da molti Santi Profeti , e 
Dottori, ma quello prima i' 
ìnfufe nel mio cuore. 

6 Cioè il Santo David. 

7 Sferent in te, qui mràerunt 
rjomen tuum , dice David nel 
fuo Salterio : Teodia, canto 
in lode di Dio , e non Dei- 
tà , come fpiega il Zaclori , 
anzi infinla Crufca, leggen- 
doperònon fua, tnìtuaTeo. 

8 Echi non io sa il nome del 
Signore , cioè la fua miferi- 
cordia, e fedeltà, feha delle 
fue promefle la Fede di Cri? 
ftiano, che io profeflb? 

p Tu poi , o S. Apoftolo , me 
ia infondevi di nuovo con quel 



DEL 
Nella piftol 



Par a d i s o 



poi,' 1 sV ch'io fon pieno, 
Ed in altrui voflra pioggia repluo . 
Mentr' io diceva, dentro al vivo feno 
) Di quello 'ncendio tremolava un lampo 
Subito, e fpeffo, a stufa di' baleno: 
Indi 1 fpirò: L'amore, ond' io avvampo 
Ancor, ver la s virtìi, che mi feguette 
.Infin la* palma, ed all'ufcir del campo, 
Vuol ch'io s refpiri a te, che ti dilette 
Di lei: ed e rami a grato, che tu diche 
Quello, che la fperanza ti promette. - 
. Ed io: 6 Le nuove e le fcrìtture antiche 
Pongono'! fegno, ed elio Io m'addita, 
Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche. 
Dice Ilaia, che cialcuna vellica 

Nella? fua -terra fia di doppia velia, 
E 8 la fua terra è quella dolce vita. 
E 9 '1 tuo fratello affai vie più digefta , 



che ne dici nella tua epillola 
quafi con le parole medcfime 
di David. 
1 Edi quella fperanza da voi 
altri Sacri Scrittori (lillatami 
fono talmente , e con tanta 



Giac 



!i altr 



, che 



la gloria del Paradilb, ed ef- 
Ib fegno , cioè quello Irra- 
dilo, dove ora mi trovo, da 
Te mede-fimo me lo dimollra, 
facendomi in voi vedere la 
gloria. 
In terra firn duplici* paffute- 



ifteffo San 
:ei giubilare. 



3 Spera, 

4 Lapa 

5 Vuole 



n/eLi'-tóio. 
ie io parli a te di lei , 
di lei ti difetti. 
Il NuQVQ,.e il Vecchio Te- 
ftamer.ti, prendono d Uip.no , 
dove deve mirare la fperan- 
za delle animc giiifte, che 4 



, Ut 



eh: così dice If. cól, dop- 
pia vcftn intendi una beatitu- 
dine lòprabbondantc di ogni 
bene , ovvero la beatitudine 
dell 1 anima, e del corpo. 

ì E la terra, cioè la Patr.adcll' 
Anipie, è quefta dolce vita, 
che in Paradifo lì gode. 

■ E ii tuo fratello S.Giovan- 
ni neU'-Apocal. c. y. aflàiine- I 
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Canto XXV. 255 
5) 5- Li, dove tratta delle bianche ftole, 1 
Quella rivelazion ci manifefta. 
E prima, e preflb'l fin d'erte parole, 
Sperent in te, 1 difopra noi s'udì, 
A che rifpofer tutte le 1 carole: 
100 Pofcia 3 tra eilfe un lume fi i'chiarì , 

Sì che, le '1 Cancro averte un tal criftallo, 
Il verno avrebbe un mele d'un fol dì. 
E come l'urge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta , 4 lol per fare onore 
105 Alla novizia, non per alcun fallò, 
Cosi vid'io lo fchiarato fplendore 

Venire s a due, che fi volgeano a ruota, 
Qual conveniafi al loro ardente amore. 
Mii'cfi 6 lì nel canto e nella nota: 



glio digerirà , e fchi.irita ce 
Ja propone dicendo cos'ir St,;i- 
tes ante thranum in conffeclu 
ApìiÌ am;Si jìolis albìs. 

1 Sopra tii noi dagli Angioli . 

2 Le anime gloriofe di quei 
Santi, che danzavano giran- 

3 Pofcia traefle fchie re di Bea- 
ti lì fece in fuori, e fi fchiarì 
un cai di loro , cioè S. Gio. 
ed apparve di sì eccelìivo 
Iplcndore, che fe poniamea- 
fo che Mélma Stellad'ugua- 
le'fplendore nella Coiìellazio- 
ne di Cancro , il quale dal 
Solltizio di Dicembre dura a 
nafeere per un mefe» ai tra- 

^jnontar del Sole, che allora 
è iiel fegno oppoflo di Capri- 
corno , a finger' dico quello 



cafo,tramonratoÌlSole, non 
lì farebbe gii notte, macon- 
tinuarebbe il fiiorno per vir- 
tù di s! eccepivo fpiendore, 
e cosi il Vcino avrebbe un 
mefed'un fol di : illumedun> 
que, che i! fchiarlera lucido 
quanto il Sole. 

4 Non per vaghezza di com- 
parire , e di efler vagheggia- 
ta, non per vanità , o laito, 
ma folo per fase onore alla 
novella Spof3 , per cui fi fa 
il feftino. 

f A i due Apollo!: Piero, e 
Giacomo , che ballavano in 
giro. 

6 Entrò accordandofi con lo- 
ro, e nelle parole dell' Inno^ 
e nell'aria del canto. 



256 del Paradiso 
no E la mia 1 donna in lor tenne l'afpett.0, 
Pur come fpofa tacita ed immota. 
Quelli è colui, che giacque fopra'l petto 
Del noftro * Pellicano : e quelli fue 
Di fu la croce 3 al grande uficio eletto: 
115 La 1 donna mia così: nè però piue 

Moffc la villa fu a di Ilare attenta, 
Poicìa che prima, alle parole lue. 
Quale è colui, ch'adocchia, e s'argomenta 
Di vedere ecliflTar lo Sole an poco, 
120 Che per veder non vedente diventa, 
Talami fec' io a quell'ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu: Perchè t' abbagli 
Per veder * cofa, che qui non ha loco? 
In terra è terra il mio corpo, e faraglì 
125 Tanto ^ con gli altri, che 'I 8 numero noltro 
Con 9 l'eterno propofito s'agguagli. 
Con 10 le due ftole nel beato chioftro 



1 Beatrice.. - 

a Crifto frenato dall' infinito 
amor ilio per la noftra falli- 
te , come lì dice di tal uccel- 
lo, che fi fveni per nutrirei 
fuoi figli dei proprio l'angue. 

; Di aver Maria in conto di 
fua madre. 

4 Cosi Beatrice di fTe ame, ma 
non perb il così dirmi mof- 
fe punto i fuoi occhi dallo fta- 
re sì fiflì negli Apolidi, co- 
me gli aveva prima di così 
dirmi . ' 

5 Cioè rimari abbagliato per 
l'aguzzare che troppo facevo 
gli occhi, peruando falfamen- 



tedi chiarirmi, fe San Gio; 
folle in Cielo in corpo, eani- 
ma, giacche ne flavo 111 qual- 
che dubbio per quel che ave- 
vo letto nel di lui Evangelio; 
Exiit ergo fermo hiter fratres , 
quod difcipultts ille non ma- 

6 Cioè corpo umano. 

7 Cogli altri corpi umani. 

8 Numero di noi altri eletti , 
che farà compito all' univer- 
fal rifurrezione . 

P Col decreto predeftinativo 
di Dio . 

10 Co i fuoi corpi rialfunti do- 
po morte. 

Soa 
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Canto XXV. 257 

Son le duo 'luci fole, che faliro: 
E quello apporterai neL Mondo voftro. 
130 A quefta voce 1 lo 'nfiammato giro 

Si quietò, con eflb 'I dolce mifchio, 
Che fi facea del fuOn nel trino fpiro; 
SI 3 come, * per ccfTar fatica o rifchio, 
Gli remi pria nell'acqua rìpercoffi, 
135 Tutti fi pofano al fonar d'un fifchio. 
Ahi s quanto nella mente mi commolfi, 
Quando mi volfi per veder Beatrice, 
Per 6 non poter vederla, ben ch'io fofH 
Preflb di lei, e ? nel Mondo felice! 



1 Crìfto, e Maria, i quali fo- 
no le due loci , che poco fa 
falirono lungi dalla tuaviila. 

2 La fpera , e carola de i tre 
Apertoli fi quieròdal girarli, 
e quietoffi ancora col moto il 
dolce accordo , e concerto dì 
canto , c ballo , che rifulta- 
va dalla voce di quei tre A- 
poftoli. 



3 Si quietò, ficcome. 

4 O per dar ripofo alia ciur- 
ma, o per il rifchio di rom- 
pere a qualche fcoglio. 

5 Quanto mi rattriììai . 

6 Eflendoglifi abbarbagliata la 
villa per averla Affata trop- 

nello Spìrito lucidiamo di 
■ Giovanni . 

7 In Paradifo. 



e 



Allegoria. 

ComprendeJÌ, quanto neceffaria Jìa la Speranza , feti- 
da la quale non fi può falìre al regno de* Beati. 
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*58 

CANTO XXVI. 

ARGOMENTO. 

In quejle Canto San Giovanni Evangelijìa lo efamina 
della Carità . Dipoi Adamo racconta a Dante il 
tempo della ftta felicità, ed infelicità. 

MEntr' io r dubbiava, per Io vifo fpento 
Della * fulgida fiamma, che lo fpenfe, 
Ufrì un ì fpiro, che mi fece attento, 
Dicendo: 4 In tanto che tu ti rifenfe 
5 Della villa, che hai in me coniunta, 
Ben' è, che ragionando la compenfe. 
Comincia dunque, e dì, s ove s'appunta 
L'anima tua, e fa ragion che lia 
La villa in te fmarrita e * non defunta: 
lo Perchè la 7 donna , che per quella 8 dia 
Region ti conduce, ha nello lguardò 
La 9 virtù, ch'ebbe ta man d'Anania. 
Io difii: Al fuo piacere e tofto e tardo 

Vegna rimedio agli occhi, Jo che fur porte, 

j Mentre io flavo cosi, cornei glio, come a fuo punto l'ani- 
- ho detto , fortemente ccm- ! ma tua . 

moflò, e fgomcnraro per et 

Jenni rimailo cogli occhi sì 

malamente abbagliati. 
2 San Giovanni . 
j Un parlare. 

4 Intanto che tu ripigli, e ri- 
cuperi il fenfo perduto della 
viltà , che hai confumata in 
guardar me . 

5 A che tende ; come a berfa- 
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6 Non adatto perduta, come 
dubiti. 

7 Beatrice. 

8 Divina Regione de'Cieli. 

o Cioè la virtù di refìirune la 
perduta vifia . Anania coli' 
jmpotizione delle lue mani re- 
fe la luce degli occhia S. Pao. 
Ior A&.p. 

io Che fervirono a lei di nor. 



Canto XtVt 139 

»S Qjiand'ellaentrùcolfuoca^ond'iofempr'ardd, 
Lo ' ben, * che fa contenta quefta Corte, 
Alfa 3 ed Omega è di quanta fcrittura 
Mi legge amore o lievemente t o forte. 
Quella * medefma voce, che paura 
io Tolta m'avea del fubito abbarbaglio, 
Di 1 ragionare ancor mi mìfe in cura.: 
E difTe: Certosa più angufto vaglio 
Ti conviene lchìarar: dicer convienti, 
Chi drizzò l'arco tuo a tal berzaglio. 
25 Ed io: 1 Per filofofici argomenti, 

E 8 per autorità, che quinci fcende, 
Cotale ' amor convien, che'n me s'imprendi 
Che'l bene, in quanto ben, to come s'intende, 



ta, per cui entrò ec. 
'i Riiponde alla dimanda, ove 

Jì appunta . 
z Iddio , che beatifica quella 

Corte . 

3 Egli e il principio, e il fi- 
ne di quanto mi detta amore 
di tacile , e difficile a prati- 
carli ; in fofìànza amo Dio 
l'opra tutte le cofe. Alfa, ed 
Omega prima, ed ultima let- 
tera dell'Alfabeto Greco , e 
nome attribuito a Dio da S. 
Gio. 1. Apoc. 

4 Quella voce medeliriia di S. 
Giovanni. 

5 Mi mìfe in cura ,' e ibllecì- 
tudine dì rifpondere più pre- 
cifamente , facendomi nuove 
iftanze. 

6 Cioè convien che tu dichia- 
ri pio minutamente, piuelat- 



tatnente : vaglio iftrotnehto 
noto da purgare le biade , al* 
trimenti detto crivello , ma 
qui più tofìo i; .prefo per lo 
i taccio , che quanto e più fìt- 
to, tanto più purga, al con- 
trario del vaglio , che purga 
tanto meno per eilcr men ht* 
to , o angufto. 

7 Per co numerazioni naturali, 
delle quali fi valferoi Filofofi 
ancor gentili , giacché invi- 
fibiiict Dei a Creatura mundi 
per ea qttre fa&a funt , intel- 
letìs cunfpicìantUT , fèmpiter- 
na quoque ejxi- virtuf , Zy di* 
virtitat: Rom. t. 

8 Autorità della Sacra Stri» 
tura, che viene di qui dal 
Cielo. 

9 Cotale amore verfo Dioi 

10 Tetto che li conofee. % 

R 1 



z6a del Paradiso 

- Cos'i accende amore, c tanto 1 maggio, 
30 Quanto più di bontate in fe comprende. 
Dunque, all' effenzia, ov' è tanto avvantaggio, 
Che ciafcun ben, che fuor di lei fi truova, 
Altro non è che di fuo lume un raggio; 
Più che in altro convicn, che fi muova 
35 La mente, amando, di ciai'cun, che 1 cerne 
Lo vero, in che fi fonda quella pruova. 
Tal 3 vero allo'melletto mio fterne 

Colui, 4 che mi dimoftra '1 5 primo amore 
DÌ tutte le fulìanzie fempiterne. 
40 Sterne! la voce del 6 verace autore, 
Che dice a Moisè, di fe parlando, 
lo 7 ti farò vedere ogni valore . 
Sternilmi tu ancora, incominciando 
L' 8 alto preconio, che grida 1' arcano 
45 DÌ qui laggiù, ? fovea ad ogni alto bando. 



Maggiore . 

Conofce chiaramente. 

Spiana , e dimoftra tal ve- 
nti al mìo intelletto. 

O Aditotele, o S. Dionifio 
Areopagìra, dicono i Cemen- 
tatori : forfè è meglio inten- 
derlo del primo , che 61o- 
fofò altamente di tal rubinet- 
to: che cosìcitandoprimaun 
Autore gentile, e ^ui^u.in 
poi coll'autoritàfacra, Dan- 
re viene iniìnendo nella pro- 
polla partizione. 

Dìo primo amore degli An- 
gioli , e dell'anime umane. 

Di Dio , ch'e la veriti me- 



defima- 

7 Io ti moftrerò ogni bene , e 
nel dir così gli moftrò fettef 
lo . Exod. jj. Ojìendum uhi 
omne bunHm. 

8 L' Evangelio dell' iftefTo San 
Giovanni , che bandifce , e 
notifica ii miilerio di qui tfel 
Cielo laggiù in terra , ■ chi. 
l'eterna generazione del Ver- 
bo. 

9 E Io grida , e Io bandifce 
in forma piìi fubliine d'ogni 
altro- Evangelio, avendo San 
Gio: parlato della Divinità (ti 
Crifìo piti altamente degli .li- 
tri tre Evangclilti . 
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C A N T -O - XXVI. rz6l 



Ed 1 io udii; 1 Per intelletto umano, 
E per autoritade, a lui concorde, 
De'tuoi amori a Dio, guarda'! fovrano, 
i Ma di ancor fe tu l'enti altre corde 
50 Tirarti verfo lui, si che 3 tu (uone, 

Con * quanti denti quello amor ti morde. 
Non s fu latente la (anta intenzione 

Dell' 6 aguglia di Crifto, anzi m' accori! , 
Ove 7 menar voìea mia prnfeffione: 
55 Però ricominciai: Tutti quei morii, 

Che poiìbn far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caricate fon concorri: 
Che l' clìere del Mondo, c l'effer mio,' 
La morte, eh' e! foftenne, perch'io viva, 
60 E quel, che fpera ogni fedel, com' io, 
Con la predetta conoicenza viva. 

Tratto m' hanno del mar dell' amor torto , 
E del diritto m'han pofto alla riva. 
Le 8 fronde, onde s'infronda tutto 1' 9 orto 
65 Dell'ortolano eterno, am' io cotanto, 
Quanto 10 da lui a lor di bene è porto. 



1 Udii replicarmi da SanGio- 

2 Secondo che ti detta il lume 
della ragione, e il lume delia 
Fede , mantieni a Dìo ramo- 
re di preferenza , ama Dio 
fbpra tutte le colè. 

■3 Tu mi dichiari . 

4 Quanti motivi, e filinoli tu 
femi a quello, amore» afpra 
metafora per un faggetto di 

■ tanta foavità. 

5 Non fu a me ofeura. 



6 Dì Giovanni V Aquila tra 
gli Evangelifti . 

7 Fino a dove voleva condurr- 
le il mio dire, e iaConfeffio- 
nc del mioamore. Francefco 
Buri fpiega per le generali 
profi-u'ionc , cioè del mio in- 
telletto . 

8 Le creature. 

9 II Mondo . 

10 Più, c meno a mjfura della 
boni J loro comunicata da Dio. 

R 3 
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a<5a del Paradiso 

SI cora* ìo tacqui, un dolciffimo canto ' 
Rifonò per !o Cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri , Samo , Santo, Santo. 
70 E come al lume acuto 1 fi difonna , 
Per 1 lo fpirto vifivo, che ricorre 
Allo fplendor, 'che va di gonna in gonna % 
E lo {vegliata ciò che vede abborre, 
Sì * nelcia è la fua fubita vigìlia, 
75 Fili che la ftimativa noi l'occorre; 
Cosi degli occhi miei s ogni quifquilia 
Fugò Beatrice col raggio de'fuoi, 
Che 6 rifulgeva più di mille milia; 
Onde me', che dinanzi, vidi poi, 
80 E quali ftupefatto dimandai 

D'un quarto lume, ch'io vidi con f noi.- 
E la mia donna: Dentro da quei rai 
Vagheggia il {'uo fattor l'anima 8 prima, 
Che la prima virtù crcaffe mai. 
85 Come la fronda, che 9 flette la cima 

Nel tranfito del vento, e poi fi leva 
Per la propria virtù, che la fublima-, 
Fec' (0 io in tanto, in quanto ella diceva, 



j Si finifce il fotino. 

1 Per il moto , in che fi met- 
te lofpirito, che ferve al ve- 
dere. 

5 Che penetra nell'occhio di 
tunica in tunica fin alla re- 



5 Ogni bruieoio, cne nn qui 
mi teneva gli occhi ofhuca- 

■ ti : voce latina , che fignifi- 
ca minutaglia , e tritume , 



che cafca dagli alberi , dalì' 
erbe ec. 

6 fUfplendeva - 

7 Con noi, cioè con Beatrice -, 
e con me, e dice un quarto 
lume aggiunto ai tre de' tre 
Apoftoli , che vi erano pri-. 
ma. 

8 Di' Adamo, 
p Piega. 

10 Feci io chinandomi riveren- 
temente. ; - v 
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Canto XXVI. 263 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
90 Un difio di parlare ond'io ardeva: 
E cominciai: O pomo, che 'maturo 
. Solo prodotto fòfti , o padre antico , 

A cui ciafcuna fpofa è figlia e % nuro, 
Devoto, quanto pollò, a te fupplfco, 
95 Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 
E, per udirti tolto, non la dico. 
Tal volta un * animai coverto broglia, 
SI che l'affètto convìen, che 4 fi paja, 
Per s lo feguir, che face a lui la 'nvoglia > 
100 E Umilmente l'anima 6 primaja 

Mi facea trafparer ? per la coverta, 
Quant'ella a compiacermi venia 8 gaja. 
Indi 9 fpirò: Sanz' efferati proffèrta 

Da te la voglia tua, difcerno meglio, 
105 Che tu, qualunque cofa t' è più certa: 



1 Non bambino , ma uomo 
fatto . 

2 Nuora, perchè il marito d' 
ogni donna & figlio d'Adamo . 

3 Un animale , per elempio 
un cane , broglia , cioè lì muo- 
ve feitofamente accarezzando 
il padrone : e broglia cover- 
to, cioè quantunque lo fac- 
cia covertamente , non po- 
tendo , come un uomo nel far 
broglio , efbrimere chiaramen- 
te ir Aio affetto . 

4 Apparita, e fi palcfi. 

5 Per lo fecondare , cke l'in- 
voglia fa a luì, cìoe a queir 
affetto feftofo , effendo pure 
quei movimenti, benché mu- 



toli , adattati a lignificarlo. 
Chiama invoglia il corpo deh* 
animale , riipetto alla di luì 
anima, come fi dice del cor- 
po umano vejia , velo, gon- 
na ec. Invoglia propriamente 
tela graffa da involgere , e 
far baile , e ballucce. L'Al- 
dina legge per lo feguir ci* 
face a lui la voglia, cioè fe- 
guendo a quell'affetto la vo- 
glia di apparire, e farfi ma- 
nifeilo al padrone . 

6 Adamo . 

7 Per quella luce, di cui era 
velìita . 

8 Qui volonterofa, e pronta. 

9 Patii». 

R 4 
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2f?4 del'Paradiso 
Perch'io la veggio nel verace 1 fpeglio,' 
Che 1 . fa di le pareglio all'altre cole, 
E 3 nulla face lui di fe pareglio. 
Tu 4 vuoi udir quant" è che Dio mi pofe 
io Nell'eccelfo giardino, ove cofteì 
A così lunga fcala ti difpofe: 
E s quanto fu diletto agli occhi miei, - . 
E la propria cagion del gran 6 difdegno, 
E 7 l'idioma, eh' tifai, e 8 ch'io fei. 
ig Or, figliuol mio, ? non il guftar del legno 
Fu per fe la cagion di tanto efilio, 
Ma folamente il «" trapanar del fegno. 1 
Quindi, 11 onde molle tua 11 donna Virgilio» 



Specchio, cioè Dio. 
Cioè, che illumina, ecom- 
prende il tutto , ed egli da 
nulkè cemprefo, rè illumi- 
nato': così s'avvitano, che 
voglia dire i pulitiUimi Po- 
ftillatori: Parelio, è un cer- 
to imperfetto ritratto del So- 
le dalla di luiluce riflelìà for- 
mato : e ogni creatura è tale 
rifpctto a Dìo , e Dio non è 
tale lifpetto a verunacreatu- 
ra: e quella feconda interpe- 
trazione è la vera, 

Negl'una creatura fa lui pare- 
glio di fe, cioè di dia crea- 
tura, perchè non può a luì 
comunicarli verun bene dalia 

quantum honorum mtorian non 

j. "Tu vuoi fapere da me quan- 
to tempo è , che Dio crcom- 



mi e polentine) ParadifoTer- 
rertre, ove trovarti Beatrice; 
che ti fece abile a falire qua£- 
saperla lunga fcala dei Cieli, 
j E per quanto tempo io con- 
tinuarti a godere di quelle 
delizie nello ftato dell'Inno- 
cenza. 

6 Disdegno di Dio contro di 
me , e della mia Porterità . 

7 II linguaggio. 

H E di cui io fieno ne fui l'in- 
ventore . 

p Non il guftar il pomo dell' 
arbore della fcìen.-.a , effendo 
per fe ftefla cofa innocente , 
e fot maJa perche proibita, e 
non proibita, perchè mala. 

10 II difubbidire , e togliermi 
di foCto a Dio con un dire- 
mo di fuperbia. 

11 Dal Limbo. 

.Inf. 
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Canto XXVI. i6$ 

Quattromila trecento e duo 1 volumi 
120 Di Sol defiderai quello concilio: 
E vidi lui 2 tornare a tutti J i lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra 4 fumi. 
La lingua, ch'io parlai, fu tutta fpenta, 
125 Innanzi che all' s ovra ìnconfumabile 
Folle la gente di Nembrotte attenta: 
Che 6 nullo affetto mai razionabile, 
Per 7 lo piacere uman, che rinnoveìla, 
Seguendo '1 Cielo, 8 fempre fu durabile. 
Ì30 Opera naturale è, eh' uom favella: 
Ma, così o così, natura lafcia 
Poi fare a voi, fecondo che v' 9 abbella. 
Pria eh' io feendeffi alla Ia 'nfernale ambafeìa 
Un s' appellava in terra il fommo Bene, 
135' Onde vien la letizia, 11 che mi fafeia: 
Eli fi chiamò poi: e ciò 11 conviene: 



1 Rivoluzioni di Sole, anni. 

2 II Sole. 

j Segni del Zodiaco. 

4 Mi fui, vifTì. 

[ Fin alla fabbrica da non po- 
terli finir mai della Torre di 
Babclle , dove fi fece la con- 
fusone delle lingue. 

5 E che quel primo linguag- 
gio fi fpegnefle, e len'iniro- 
dutcllero altri nuovi , la ra- 
j>:on'e quella, perchè nctTii- 
na affezione , o genio razio- 
nale, cioè dipenderle dal li- 
bero a:b;trio dell'uomo , a 
differenza degl'ill:n;i natura- 
li, che non fono liberi ec. 



7 Sianteil beneplacito dell'uo- 
mo , che fi mula , c rinno- 
veìla per lo feguire, che là 
g[' ìnfluiiì del cielo, chefiva- 

8 Durò per lunghifiìmo tempo. 

9 Vi piace. 

10 Al Limbo, dove i Santi Pa- 
dri fofpiravano ia liberazione . 

11 Che mi circonda. 

iz Cioèquellammaiionedi no- 
mi , perchè l'ufo del parlare 
degli uomini e fonile alla fron- 
da'del ramo , che ogni anno 
fi rinnuova : fi milit Udine c;- 
iebred'Orazio nell'Arte: Ut 
Jìlv* fai ih pronti mulanturin 
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z6S del Paradiso 

Che l'ufo de 1 mortali è come fronda 
In ramo, che feri' va, ed altra viene. 
Nel 1 monte, che fi leva più dall'onda, 
140 Fu' a io con vita pura e difonefta 

Dalla * prim'ora, a quella, eh' è feconda, 
Come'l Sol muta quadra, all'ora fetta. 



annoi , prima cadunt , ita ver- 
borum vet«! inttrii atai &c. 
j Nel Paradifo Terreflre , do- 
ve poco tempo fa tu fri flato, 
(àliti i fette gironi nella cima 
di quel Monte , là quale fi 
foileva più fopra i! Mate , 
dove fla fituata rifletta mon- 
tagna . 

a A computare tutto U tem- 
po, che io vidimerai, e pri- 
ma , e dopo il peccato , con 
vita innocente, e con quella 



Allegoria. 

Moflrafi, quello che <? infegna Paolo , la Carità effere- 
la pib bella , e maggior virtù , eie goffa, aver E uo- 
mo Cri/liana. 



di mia vergogna nei riflette- 
re alla mia nudità, e nuova 
difoiteftà di rimaner nudo . 
3 Ci dimoraidicofei ore: dal- 
la prima ora del giorno alla 
fettima, ch'i fecondaall'ora 
fella , allora che il Sole mu- 
ta la quadra Orientale var- 
cando all'Occidentale. Qua- 
dra qui è termine antologi- 
co , e vale la quarta parte 
del Cielo. 



2* 7 

CANTO XXVII. 



ARGOMENTO, 

quefla Canto San Pietro riprende i cattivi Paflo* 
ri. Poi [ale il Poeta con Beatrice alla nona Spera , 
dot? ella gli dimojlra pienamente la natura , e vir- 
tù di quella. 

AL Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradifo, 
Si che m' innebbriava il dolce canto. 
Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava up rifa 
5 Dell' Univerfo: perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo vifd, 
O gioja! o ineffàbile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 
O fanza brama fi cura ricchezza! 
io Dinanzi agli occhi miei le quattro » face 

Stavano accefe, e * (niella, che pria venne, 
Incominciò a farli più vivace: 
£ tal nella fembianza Tua divenne , 

Qual 3 diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
15 Follerò augelli, e cambiaiTerh penne. 
La provedenza, che quivi comparte 
Vice 4 e uiìcio, nel beato coro, 



1 I tre Aportoli , e Adamo: 
face in cambio di faei pei' la 
rima. s 

2 San Pietro . 

■5 Ciò dice, perche S. Pietro, 
che finali riluceva d'una lu- 



ce chiara , e piacevble , co- 
me la Stella di Giove , ora 
per il conceputo fdegnodiven-* 
ne dei color di Marte roflb, 
e infuocato. 
4 Officio a vicenda, — 



i<58 del Paradiso 
Silenzio porto avca da ogni parte: 
Quand' io udii: Se ìo mi trafcoloro, 
zo Non ti maravigliar: che, dicend'io, 
Vedrai trafcolorar tutti coftoro. 
Quegli, 1 ch'ufurpa in terra il luogo mio, 
II luogo mio, il luogo mio, che 2 vaca 
Nella prefenza del Figli uol di Dio, 
25 Fatto ha del cimiterio 3 mio cloaca 

Del l'angue e della puzza, onde'I 4 perverte, 
Che cadde di qualsu, laggiù fi J placa. 
Di quel * color , che per lo Sole avverfo 
Nube dipinge da fera e da mane, 
30 Vid'io allora turto'l Ciel cofperfo . 



Intende di Bonifazio Vili. 

Non novi eo, , [nefeìo va , 
pojic:.n,i c:nj:eh:; msu : !i> 
condo queffo pai-lare tanto 
frequente nella Sacra Scrittu- 
ra a dinotare quanto Dio ab- 
bomini gl'iniqui, fi verifica 
quanto balìa, che allora ne- 
gli occhi di Dìo la Sanca Se- 
de vacava per effere occupa- 

un Papa da Dio abbominato , 
come Dante fi fingeva, non 
che egli lìimaffe nulla la d: 
Jui elezione, perche foflc an- 
cor vivente S. Celeftino , e 
forte fiata nulla la fua rinun- 
zia , perchè non fatta in ma- 
no di Superiore , come dice 
la femplicità di Daniello: e 
prima S. Celeftino era morto 
più anni avanti dell'ari. 1300. , 
del qual anno parla Dante , 
come più volte lì è detrocon- 



formc il fentimento comuniA 
fimo , e certiffimo di tutti : 
Secondo, fe Celeftino era vi- 
vo, ed era nulla la fui rinun- 
zia, egli diìnquefegiiiravaad 
eflèt Papa , e però la Sede non 
vacava, e Bonifazio direbbe 
ftato Antipapa . Terzo qual 
Teologo , o Canonifta ha in- 
legnato al Daniello quella ra- 
da di CeL-f fino fu nulla , per- 
che per effer valida doveva 
fàrfi nelle mani d'un Superio- 
re ? Adunque Dante inteiè 
che la Sede vacava folamcn- 
te nel detto fenfo enfatico, e 
non letterale.- 

j Di Roma . 

4 Lucifero . 

j Si confala in vedere tante 
corruttele ec. 

6 Cioè di colore rollo infiam- 
mato. 
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Canto XXVII. 169 
E come donna onefta, che permane 
Di fe ficura, e per l'altrui fallanza, 
Pure afcoltando 1 umida fi fané, 
Così Beatrice trafmutò fembianza : 
35 E tale ecliffl credo, che'n Ciel fue, 
Quando patì la fuprema 1 Poflanza: 
Poi procedetter le parole fue 

Con voce tanto da fe 3 cranfmutata , 
' Che la fembianza non (ì mutò pitie: 
40 Non fu la Spola di Crifto allevata 

Del fangue mio, di Lin , di quel di Cleto, 
Per effere ad acquifto d'oro tifata: 
Ma per acquifto d'erto viver lieto 
E Siilo, e Pio, Caìifto, e Urbano 
45 Spader lo fangue dopo molto * fleto. 
Non fu noffi'a'ntenzion , s eh' a dcilra mano 
De'noftri fuccciìòr parte fedclTe, 
Parte dall'altra del popò! Criftiano: 
Nè che le chiavi, che mi fur conce/Te, 
50 DivenifTer fegnacolo in vefiillo, 

Che contra ì battezzati combattette : 
Nè ch'io foffi figura 6 di figlilo 



Cioè fi fa timida, arroffifee 
per la fua modeilia , e one- 
±tà in udire qualche brutto 
fallo d'un' impudica, c Ver- 
gognata. 

Mutata dalla fua folita dol- 
ce, e foave, che non fu mag- 
giore la mutazione della fem- 
bianza di candida ip focofa, 
di quel, clic folle della voce 
tutta amabile in una voce tut- 
ta tcmbile. 



4 Pianto. 

5 Che parte del Popolo Cri- 
ftiano fedelTe alla delira , e 
folle favorito , e fomentato 
da i noftri fuccelìbrì , come 
avvienede'Guelfi, eparteal- 
laimjftraperfeguitato , edop- 
preflò, come accade de' Ghi- 
bellini , dovendo effer Padri 
universali, non fautori di fa- 
zione. 

6 Intende del bollarfi, che fi 
fa delle Coftituzioni Pontifi- 



»7° del Paradisa 

A* privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io fovente arrolTo e disfavillo. 
55 In verta di paftor lupi rapaci 

Si veggion di quafsu 1 per tutti i palchi. 
O 1 difefa di Dio, perchè pur giaci! 

Del l'angue ì noftro + Caoriini e Gualchi 
S' apparecchian di bere: o buon principio, 
6o A che vii fin? convien che tu cafchi ! 

Ma l'alta previdenza, che con Scipio 
Difefe a Roma la s gloria del Mondo, 
Soccorri 6 collo, sì com'io concipio: 

E tu Èglino!, che 7 per. lo morrai pondo 
c*S Ancor giù tornerai , apri k bocca, 

E non nai'conder quel, ch'io non nafeondo. 

Sì come di vapor gelati fiocca 

In giufo l'aer noftro, « quando '1 corno 
Della Capra del Ciel col Sol fi toccai 
70 In fu 9 vid' 10 cosi l'etere adorno 

Farli, e fioccar di vapor trionfanti, 

Che fatto avén con noi >° quivi foggiorno. 



eie coll'irapronta di San Pie- 
tro: fub emulo Pifcatorti. 
Per tutte le Chiefe panico* 

O Divina Giuftizia, perchè 
fai l'addormentata , e non li 
rifeuoti a punir quelli , e a 
protegger quelli altri. 

De i tefori della Chiefa'a lei 
da noi guadagnati col noftro 
l'angue . 

Intende di Giovanni XXII. 
di Caorfa Città in Quersì , e 
di Clemente V. di Guafco- 
gna. 



5 La gloria , e l'imperio del 
Mondo , diilrutta Cartagine 
dal valore di Scipione. 

6 Soccorrerà alla l'uà Chiefa, 
come già mi par di vedere 
mediante la virtù dì Arrigo 
VII. v. c. 53. Ptirg. 

7 Per efier ancora in corpo 
mortale. 

8 Quando il Sole è in Capri- 
corno, ciò!- nel fino inverno. 

9 Vtd'io un quali fioccare al 
contrario, rirornandofene via 
in lii quegli Spiriti trionfanti. 

10 Quivi, cioè in quell'ottava 
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Canto XXVII. 271 

Lo 1 vifo mio feguiva i fuo'fembianti, 
• E feguì fin che'l * mezzo, per Io molto, 
75 GH tolfe'I j trapalar del piii avanti: 
Onde la donna, che mi vide 4 afciolto 
Dell'attendere ìn fu, mi diffe: s Adima 
11 vifo, e guarda come tu fe' volto. 
Dall' * ora, ch'io avea guardato prima, 
So l'vidi mollò me per tutto l'arco, 

Che 7 fa dal mezzo al fine il primo clima, 



Sfera dove pur era Dante con 
Beatr. , ovvero quivi in ter- 
ra al tempo , che elfi ancora 
■erano flati viatori. 

1 La villa mia. 

2 L'intervallo di mezzo tra 
me, e loro per efler uno fpa- 
210 troppo ilerminato. 

3 Trapanare più oltre , e fe- 
guitarii colla vifìa . 

4 AfToluto , libero , diiìmpe- 
gnaro . 

5 Abbaila gli occhi , e guar- 
da come nei girare dell'otta- 
va Sfera , tu ancora inlìeme 
conefiahai voltato , e girato. 

6 Dante per configlio ai Bea- 
trice un altra volta poco tem- 
po fa falito già all' ottava Sfe- 
ra s' era meno a guardare le 
fette Sfere inferiori, e la ter- 
ra c. za. di quella Cantica, 
e quando guardò ali.orafitro- 
vava nel Meridiano, oaper- 
pcndicolo di Geruiaiemme . 
Dice adeflo , che da quell'ora 
fm'allaprefente, girandoegli 
infieme coli' iftefla Sfera ot- 



tava, era di lì da quel colino 
calato giù all'Orizzonte Oc- 
cidentale refpettivamente ali* 
ilìefla Geruiaiemme , dov'è 
da confiderare, che il Poeta 
finge d'aver in 24. ore gira- 
to in quello fuo viaggio ce- 
le 11 e tutto il giro dtFCielo, 
partendoli dal Meridiano dei 
Monte del Purgatorio anti- 
podo a Gerusalemme, e ter- 
minando il viaggio dove l'a- 
veva cominciato : e dividen- 
do in quattro parti tutto que- 
llo giro, la primaquarta era 
dal fuddetto Meridiano all' 
Orizzonte Orientale di Geru- 
falcmme , la feconda quarta 
dì 11 al Meridiano dell' iftefla 
Città, e la terza in giù fin' 
all'Orizzonte Occidental e pa- 
rimele diGerufaiemme, (eme- 
tta è quella, che qui deferì* 
ve) e l'ultima quarta farà al 
Meridiano medcGmo, donde 
da principio lì partì. 
7 Che il primo Clima celefle 
anch' egli girando deferire dal 



2jz del Paradiso 
Sì ch'io 1 vedea di là da Gade il varco- 
Folle d' UlilTe , e di qua pretto il lito,. 
Nel qual li fece Europa dolce carco: 
83 E 1 più mi fora difcoverto il fico 

Di quella ajuola; 3 ma'I Sol procedea 
Sotco i miei piedi un fegno e più partirò. 
La mente innamorata, che 4 donnea 



detto Meridiano infinoal det- 
to Orizzonte Occidentale . 
Trovandoli ora Dante , co- 
me (ì c detto nel c. citato, 
nel firn de i Gemini era pe- 
rò nel fito del primoClima. 
Clima è quello fjmio di ter- 
ra, o di Cielo contenuto tra 
due circoli paralelii , anche 
rifpetto all'Equatore tra di 
fe ranto lontani, che il mag- 
gior 3ì dell'uno avanzi il mag- 
gior di dell' altro d'una mezz' 
tra: it'primo C/>m« e diqua 
dall' Equinoziale verib il 110- 
ftro Tropico. 

Dal firo , dove io era nel 
primoClima a Occidente, mi 
itava a villa, e quali a cava- 
liere di là da Cadice lo itret- 
to di Gibilterra ( così figura 
Dante ) che follemente ardì 
di varcare Uliflè ( v. C. atì. 
Inf.) e di qua. mi flava avi- 
fta la Colìiera della Fenicia, 
dove Europa donzella fi mi- 
fc a cavallo dì quel fallo To- 
ro, cioè di Giove, 

E più averei di lafsù fcp- 
pertodi quella piccoiaaiadel- 
la terra, cioè verfo le Regio- 
ai a noi Orientali . 



; Ma non potei (coprire di più , 
perchè il Sole era partito , 
divifo, e lontano da me piti 
di tutto lo fpazio d'un fegno 
del Zodiaco, perchè tra ine, 
ch'ero in Gemini, e il Sole, 
ch'età in Ariete, c'era di 
mezzo il Toro , e il Sole, 
ed io non eravamo nell'ulti- 
mo grado del noilro legno , 
ficcnè tra lui, e me c'era lo 
fpaziolp intervallo di più d* 
un fegno: onde eflendo il So- 
le incamminata verfo l'Ame- 
rica, le partidella terraanoi 
Orientale non rimanevano , 
rifpetto a Dante ch'erafopra. 
Cadice , illuminate , e però 
non le poteva feoprire , co- 
me gli riufcl per la ragione 
contraria al c, ai. nel fine» 
effendo allora il Sole fei ore 
pili indietro del fuo cammi- 
no : dice procedea fìtto i miei 
piedi , perchè Dante era fu 
nell'ottava Sfera , e il Sole 
giù nella quarta. 

4 Donneare, come fi dille, fi- 
gnifica con v erfare genialmen- 
te colfe Donne , come c«w- 
beate . 

Con 



Canto- XXVII. 27? 
Con la mia donna fempre, di ridure 
jo Ad effa gli occhi 1 più che mai ardea; 
E fe natura, o arte fe' * pafhire ~ 

Da pigliare occhi 3 per aver là mente } 
In carne umana, o nelle fue pinture, 1 
Tutte adunate parrebber niente,' 
9; Ver lo piacer divin, che mi rifulfe, 
Quando mi volfì al fuo vifo ridente. 
E la virtù, che lo iguardo m' 4 indulfe, 
Del s bel nido di Leda mi diveìfeV' 
E nel Cicl 6 velocìflìmo m'impulfe. 
100 Le parti fue ? viviffime ed eccelle ■ 

Sì uniformi fon, ch'io non fo 8 dire 



1 Artica più che mai di guar- 
dar Beatrice , perche (pariti 
i Beati, e non potendo veder 
la terra per mancanza di lu- 
ce, Dante fi trovava in Cec- 
co , oltre l'effere in quello 
mentre Beatrice comparfa (F 
una bellezza piti sfavillante, 
come foggiunge. 

2 Bellezze, che fono rifpetto 
a i noflri occhi quel, eh e l' 
efea, e la paftura, di cui fi 
vaie l' uccellatore rifpetto agli 
uccelli. 

3 Per aver la mente, perche 
prefi gli occhi è prefa la. raen- 

4 Graziofamente mi comunicò. 

5 Mi fiaccò dall'ottava Sfera 
dove io ero nella ccdWlazio- 

,'nedi Gemini , che fono fe- 
condo le favole Caftore , e 
Polluce figliuoli gemelli di 
Tom. Ili 



Leda da Giove, che venuto 
da lei in figura di Cigno, la 
fece lor madre . Dice mi di- 
■wlfi, adinotare, cheeflb Dan- 
te flava dì tuttogenio in Ge- 
mini per eflèr egli nato folto 
l'afcendente di tal Altro, v. 
c. 22. O g/ofiofi Stelle ec. 

6 Mi fofpmfe nella nona Sfe- 
ra, al primo Mobile degli al- 
tri Cieli inferiori più veloce , 
ficcome più alto, e pili lon- 
tano dall'Ade, attorno acui 

■ girano infieme tutti i nove 
fecondo il fiflema, che Dan- 
te fegue. 

7 Le parti di quefla nona Sfe- 
ra lucidilTime, c velociffime 
nel muoverli. 

8 Come finora ho detto, per 
efempio nellaSfera ottava fui 
inGemini, nella fettimader.- 
tro 1'Afixo di Saturno, nef- 

S 



del Paradiso 
Qual Beatrice per luogo mi fcelfe* 
Ma ella, che vedeva il mìo difire, 
Incominciò ridendo tanto lieta, 
loj Che Dio parea nel fuo volto gioire: 
La natura del ' moto, che quieta 

11 mezzo t e tutto l'altro intorno muove * 
Quinci * comincia, come da fua meta. 
E J quello Cielo non ha altro dove , 
ito Che la mente divina, in che s'accende 

L' * amor , che '1 volge , e la ì virtù , ch*ei piove . 
Luce 6 ed amor d'un cerchio lui 7 comprende t 
Sì come quello 8 gli altri , e ? quel precinto 



la fella dentro quello di Gio- 
ve ec. ma nella Sfera del pri- 
mo Mobile per eilèr tutta uni- 
forme non c'era nome par- 
ticolare da diftinguere un ri- 
to dall'altro. 

1 Del movimento circolare , 
qual e quello delle Sfere ce- 
leili, il qua! movimento por- 
ta di fua natura , che l'Afte 
di mezzo comune a quel le Sfe- 
re circolanti, fia quieto, ed 
immobile . 

2 Da quella nona Sfera chia- 
mata però il primo Mobile . 

j Queir* ultimo Cielo a diffe* 
reriza degliorto a lui inferio- 
ri, che hanno ciafeuno il fuo 
Cielo fuperiore, in cui come 
in fuo proprio luogo ftan gi- 
rando , iion ha luogo real- 
mente , che lo circondi , e 
contenga. 

4 Angelo motore di elfo pri- 



mo Mobile , il qual Angelo 
arde d'amore di Dio in Dio. 
j La virtù d'influire derivata 
da Dio in quello Cielo, che 
Come canale la diffonde , e 
piove giù ne i Cieli, e negli 
Elementi > 

6 L'Empireo, che non e al- 
tro , che una Sfera rutta lu- 
ce , e tute* amore : pare che 
lo confideri pili rollo in fe fi- 
fe Ipirituale (intendendo de- 
gli Spiriti beati abitanti fopra 
fl primo Mobile) che in fen- 
fo puramente mate ri ale , eco- 
me cofa atta a contenere, e 
cingere corporalmente la no- 
na Sfera. 

7 Comprende d' un cérchio , 
e circonda lui , cioè quello 
nono pielo . 

8 Gli altri òtto Cieli inferiori, 
p L'Empìreo, edècafoaccu- 

fativo . 
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C A » T o xxvri. 275 

Colui * che'l cinge, a folamente intende. 
115 Non è fuo 3 moto per altro diftinto : 
Ma gli altri fon hiifurati da quello, 
Sì+corrie diece da mezzo e da quinto. 
E cotnc'I tempo S tenga in cotal 6 tefto 
Le fué radici, e negli altri le" fronde, 
tià Ornai a te 7 puot'efler manifeftó. 
O 8 cupidigia, che i mortali affònde 
Si fotto te, che Belluno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu* ? Onde! 
Ben florifce negli uomini'l ia volere : 
125 Ma la " pioggia continua converte 



i Iddio , che nella fua immeii- 
firà lo concime . 

i Cioè non altri chè Dio l'in- 
tende 1 

j II moto del primo Mobile 
none diftinto, emifuratodal 
movimento di qualunque al- 
tro corpo 1 

4 Come il dieci fi mifura dal 
cinque, che è la metà, edal 
due , che è il quinto dell' 

iftcflb dieci . 

E come il primo Mobile egli 
fra la prima mffurà del tem- 
po, non il Sole, non la Lu- 
na o altro Pianeta ce. benché 
ancor effi * come mifitre fe- 
condane fervino a raifuràre 
Tore, ì giorni, imefi, Idfta^ 
gioni * gli anni ec. 
Ttfio vafo iioto da piante di 
fiori , rofe , viole , aranci j 
limoni ec. Zaclori mette nel- 



la Tua annotazione' w^!»)CÌoì 
principio : bacio le mani . 

7 Ma non cosi a S. Agoit. * 
che come fi sa, co nfe (lava in- 
genuamente -' Quid fit tem- 
piufinemoexmsqu-erat, fcìo, 
fi qiiàrrenti èxplicarè ueìim , 
vefvio. 

8 Ocupidigia de'beni terreni! 

9 E aitarli a quella bella Re- 
gione del Cielo -. 

10 Qualche fehfo di genéroGt ' 
volontà verfo le cole celeflu 

11 Gl'incentivi si frequenti ài 
peccare, e l'ifteflò peccare, 
che di qui vienéi rriut.ifinal= 
tnente Un'anima buona incaP 
tiva : fafeinacìo enini riUgdci- 
ttttis oèfcùràr bona , & in- 
tonfiinhacancapifcentìietratofi 
verta fénf&m fine malitia i 
Stipi 41 

s 1 



i-]6 del Paradiso 
In » bozzacchioni le fufine vere. 
Fede ed innocenzia fon 1 reperte 
Solo ne' pargoletti: poi ciafeuna 
Pria fugge, che le guance fien coperte. 
30 Tale, baibuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora con la lìngua fciol'ta 
Qualunque cibo, * per qualunque luna: 
E tal baibuziendo ama ed afcolta 

La madre fuaj che con loquela intera 
35 Difia 4 poi di vederla fepolta. 
Così J fi fa la pelle bianca, nera, 
Nel primo afpetto , della bella figlia 
Di quei, ch'apporta mane, e iaicia fera» 
Tu, perchè non ti facci 6 maraviglia, 
40 Penìa che'n terra non è ? chi governi: 
Onde fi fvia l'umana famiglia. 



Bozzaccìiion; aborto, o frut- 
to imperfetto del fidino , quan- 
do nell'avviate a formarli in- 
tritUfce , rimanendo talora più 
groffo della Tutina, ma lènza 
fa giulU tbtma , lènza il fa- 
pore , e fenza il nocciolo . 

Si trovano. 

In tutti i tempi, in tuttele 
occafioni . 

Tilius ante diem patrio: tn- 
quirìt in annoi. Ov. 1. Mec. 
14S. 

Il fenfo è : cosi fi cambia. 1' 
animo negli uomini di buono 
in reo, come il colore di bian- 
co in nero , perche da bam- 



bini fon bianchi e buoni, da 
grandi bruni, c feiaurati : 1' 
ordine è quello : così pari- 
mente nel volto della natura 
umana, bellafigliuoladelSo- 
le (perchè fot , O hamu ge~ 
nerant himùnem , che col ve- 
nire porta il giorno, col par- 
tire lafcia la notte ) la bian- 
ca carnagione de' teneri fan- 
ciulli fi muta in bruna negli 
uomini fatti . 

6 Di quelle feiagurate muta- 
zioni. 

7 Chi ben governi , perche i 
palfori la fan da lupi. 
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C a ti f o XXVII. i?>. 
Ma 1 prima che * Gcimajo turco fverni, 



In fomma vuol dire, ma non 
palleranno molti anni, chele 
cofe d' Italia fi aggiulìeran- 
no, e fi rimedierà a tanti dì- 
fordini. Allude alla fofpirata 
venutain Italia d'Arrigo VII. 
Imperatore, peroperadi cui 
Iperava Dante, che i Ghibel- 
lini. , e così ancor egli fareb- 
bono lìati rimelTì nella Pa- 
tria, c fi farebbono vendica- 
ti degli aggravi ricevuti da i 
Guelfi: ma l'augurio giran- 
do fallito. 

Il VelJutello , ed il Volpi 
/piegano cosi queflo palìò : 
Prima che Genna/o tustopvsr- 
n't, cioè, che ilmefe diGetr- 
najo non appartenga più all' 
inverno, ina cada in prima- 
vera, il che in decorfo di tem- 
po era per fegilire a cagione 
della centelima parte di un 
di, ch'e laggihnegUita , co- 
me dice qui Dante, il quale, 
conforme all' opinione non 
efatradialcuni, credeva, che 
lo fvario tra l'anno civile , e 
'1 folare folle la centelima par^ 
te di un di: imperocché nel- 
la riforma del Calendario fat- 
ta da Giulio Cefare , affinchè 
l'anno civile corrifpondefle a! 
folare, fu ordinato che ilpri- 
mofoifedijó^. giorni, eper- 
che il fecondo e di $6$. gior. 
e 6. ore meno ( contorme 1' 
opinione non efatta detta di 
fopra) la centelima parte di 



un dì , per quelle 6. ore di 
piti, che ha lamio folare, fu 
ancora ordinato , che ogni 
quart'anno civile , ne. folle 
uno di $66. giorni, dando Ir- 
gliene uno di piti per quelle 
ó. ore, che in quattro anni 
fanno un giorno, ed è l'an- 
no bifeflo; manon fi attefea 
quella nrkiuzia , che manca 
alleo", ore , onde per quella 
negletta nacque il difordine, 
che Gennaio (e così gli altri 
meli ) ufcilfe dal fuo luogo , 
al che finalmente nel. 1582. 
rimediò ne 'I prefente, e pe'l 
futuro Gregorio XIII. Lafo- 
praddctfa fpiegazìone e con- 
forme, e connaturale alle pa- 
role del Tcftoi e benché per. 
avverarfi che Gennaio tutto 
ufeifle d* invernò vi abbifo- 
gnaffero molti fecoli , ed il 
Poeta predica cofe da fucce- 
dere fra non molti anni, fi ha 
da intendere , che anzi egli 
non vuole che fi afpetti quel 
tempo, perche, comeavyer- 
te il Vellur., ufa diquei me- 
defimo colore rettorico, che 
usb ii Petrarca nel Trìonfp 
d'Amore ci. ove li vien pre- 
detto , che prello dovea in- 
namorarli con quelle parole: 
Manfuetofianciullo, e fiero ve- 
glio ; ben fa cbi'l jirova , e 
fiati enfia piana anzi mi IP an- 
ni: E noi umilmente quando 
vogliamo dimollrare ad alcu- 

s ì 
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27§ 051, Paradiso 

Per la centefma, ch'è laggiù negletta, 
Ruggeran 'si quelli cerchi fuperni, 
1^5 Che la fortuna, che * tanto s'afpetta, 
Le poppe volgerà, u' fon le prore, 
SI che la ciane correrà direna: 
E vera frutto verrà cjopo'l fiore. 

no la cofa. afpettata dover to- 
lto avvenire, molte voltedi- 
ciamo ma prima che pagai 
cento, e milfanni, tu io ve- 
drai. 

1 Gireranno sì forte, e giran- 
do manderanno sì foni in- 
. fluiti quelle Sfere, quelle ruo- 
■ te celefti , Ruggire voce pro- 

Allegoria, 

Biaftma il Poeta C umana , e cieca cupidigia , pojkt 
dagli uomini in quejìe vili, e terrene cofe. 



pria de| leone • ie ruote gran, 
difììme movendofi fanno tal 
fuonoda poterli efpnmere per 
metafora con tal voce. 
% Allude aU'afpettar che i Ghi- 
bellini facevano la venura in 
Italia dell' Imperadore , cor 
me loro difenfore contro la 
- prepotenza de i Guelfi. 
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CANTO XXVIII, 
ARGOMENTO. 

Plmojlra il Poeta in quefia Canto , nella guifa che 
gli fit conceduto di poter vedere la Effen^a divi- 
na t e ebe ella di grado, in grado fi apprefentò a 
lui in tre Gerarchie di nove Cori <£ Angeli , che 
le fiatino d" intorno ; ed in ultimo pone alcuni dub- f 
k\ dichiaratigli da Beatrice, 

POscia 1 che'ncontra alla vita preferite 
De'miferi mortali 1 aperfe'l vero 
Quella ^ che 'mparadifa la mia mente: 
Come in ifpecchio fiamma di * doppiero 
5 Vette colui, che fe n'alluma 4 dietro, 

Prima che £ abbia in vifta od in penfiero., 
E sè rìvolye, per veder fe'I vetro 

Li dice'! vero, e vede, ch'el s'accorda 
- Con > elio,. * come nota con fuo metro; 
iq Cosi la mia. memoria, fi ricorda t 

% PofciachV Beatrice, la qua-] 4 Dietro alle fpalle, ficchi pe- 



Je pone la mente mia; . _ 
radilo, c per quello, fc guida. 
t Mi dine la verità contro ii 
vivere, che oggidì e. in ufo 
• tra imiferi. depravati morali, 
j Torcia di cera così fcrta. da 
■ i raddoppiatifioppmideiquar. 
ii e comporta, 



rÒ non fieno di riparo tra lo 
fpecchio, e il doppiero. 
j. Con elio doppiero dal vetro 

fedelmente xappre fentato. 
4 Come canto col tempo della 
fonata, ovvero col metro poe- 
tico delle parole, 

S 4 



a So del Paradiso 



Cli' io feci, riguardando ne' begli * occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor * la Corda: 

E com'io mi 3 rivolli, e furon tocchi 

Li miei da ciò, che 4 pare in quel volume, 
15 Quandunque 3 nel fuo giro ben s'adocchi, 

Un 6 punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì , che *1 7 vifo , ch'egli affuoca, 
Chiuder conviehfi, per Io forte acume. 

E quale fiella B par quinci più poca, 
20 Parrebbe ? Luna locata 10 con elfo, 
Come ftclla con fiella li colloca. 



1 OcchiVivo fpecchiodcli'Ef- 
fenza divina . 

2 Da legarmi, e rendermi fuo 
prigioniero. 

3 Mi rìvoli! a vedere diretta- 
mente quell'oggetto, che di 
riflelfo m'era apparto negli 

'. occhi di Beatrice. 

4 Apparifce, e fi vede in quel 
volume, cioè negli occhidel- 
la ftefla Beatrice, ne i quali 
avevo veduto di rifletto quel 
punto , che or mi rivoifi a 
guardare direttamente : per 
eflcr proprio dell'occhio ilgi-j 
rare , t volgerli , e il rappre- 

' fetitafiì, e quafideferivernin 
eiio gli oggetti, che f; vedo- 
no, non e improprio il dirti 
vaiarne, come ben avverte il 
P. d'Aquino, chegiuiìamen- 
te difapprova l'alimi intcr- 
pctrazioni ; di Landino , che 



per volume intende la divini' 
tà, di Vellut., e Dan. , che 
intendono il nono Cielo : ob- 
bietti aitai lontani , e nulla 
conferenti al prefente inten- 
dimento del Poeta, 
j Ogni volta che. 

6 Un punto, che qui era cen- 
tro , cioè Dio , cujm centrum 
ejl ttbiqut , citcumfereniia nuj- 
tjuam. ■ 

7 La viltà • . 

8 Di qui dalla terra apparifce 
più piccola. 

| p Parrebbe grandilTìma. 
10 Con eflb 7ume, ch'era mi- 
nimo sì, ma tanto acuto, che 
nel guardarlo fubiro affuoca- 
va . Efagera liudiaramente 
tanta mmimezza a iignlr.ca- 
re lafommafpirirualiri, feni- 
pliciti, eindivilibilitàdiDio. 
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C a M T ó XXVIII. iSt 
Torfe 1 cotanto, a quanto pare appretto, 
Allo cigner la luce, che'l dipigne, 
Quando'! vapor, che'l porta, piìi è fp^eflb, 
25 Dittante intorno al punto un cerchio d'igne 
Si girava * sì ratto, ch'avria vinto 
Quel moto, che più torto il Mondo cigne: 
E * quello era d'un altro -circoncinto, 

E quel dal terzo, e'1 terzo poi dal quarto, 
30 Dal quinto '1 quarto, e poi dal fello il quinto. 
Sovra feguiva'l fetiimo sì fparto 

Già di larghezza, che'l s metto di Juno 
Intero, a contenerlo, farebbe 6 arto : 
Così l'ottavo, e'1 nono: e ciafcheduno,-." 
35 Piti tardo fi movea, fecondo ch'era 
In numero dittante piti dall'uno: 
E quello avea la fiamma più fincera, 
Cui men diflava la 7 favilla pura, 
Credo perocché più di lei 8 s' invera . 



De feri ve la difpofìzione io- 
caledellofpettacoloj cheave- 
va davanti agli occhi , cioè 
Dio con attorno i nove Cori 
degli Angeli , che giubilava- 
no , e tripudiavano ìngiro 
con diverfa , e incredibil ve- 
locità . 

Un cerchio d'igni , o fuoco 
fi girava intorno a quel luci- 
diamo punto da lui però di- 
nante forfè cotanto) quanto 
apparifee accorto al- cerchio , 
di cui fi corona talvolta il 
Sole, o la Luna, che dipin- 
ge co i fuoi raggi l'ifteflò cer- 
chio, quando il vapore , che 



come tela riceve, e regge tal 
pittura, e piudenfo, enendo 
la denfità opportuna a tal ri- 
fleflìone di luce. 
J E girava sì ratto, che ave- 
rebbe vinto nella velocità il 
Cielo piti veloce, che circon- 
da per tflere il maflìmo tutto 
il Mondo materiale. 

4 E quello cerchio d'igne. 

5 L'arcobaleno, l'Iride: Irhn 
4e calo -mifit Saturnia Juno . 
Aen. 5. 606. • '' 

6 Angufto. ■■=_•.,' 

7 Quel lume, che era il cen- 
tro, cioè Dio iteflb. 

8 Partecipa, es' imbeve, cosi 



del Paradiso 



40 La donili mia, che mì vedeva in 1 cura 
Forte fofpefo, diffe; Da quel, punto 
Depende il Cista, e tutta la Natura. 
Mira quel cerchio, che * più gli è congiunto, 
E fappi, che *l fra muovere è * sì torto, 
.45 Per l'affocato amore, ond'egli h punto. 
Ed io a lei: Se'lt Mondo folte porto 

Con l' S ordine r eh' io veggio in quelle * ruote , 
Sazio, 7 m ' avrebbe 8 ciò , che m' è propofìo; 
Ma 9 nel Mondo fenfibile fi puote 
50 .. : Veder le 10 volte tanto più, divine , 
Quann'ell^ fon dal centro p^U remote. 
Onde "fe*l '* mio difio dee aver fine 
tn quello '1 miro ed angelico, tempio t 



del ferro nella fucina a diffe-. 
renzad'un faffo, acconciamen- 
te fi direbbe , che più ^inve- 
ra del fuoco : è parola fatta 
con ingegno. 

j Tra la maraviglia del nuo- 
vo fpettacolo , e il de&ierio 
anliolo d'intenderlo. 

* Più vicino di luogo. 

3 SI veloce, 

4 Monda, viGbile,, £ corpora- 
le, o più toflo U Cielo, eie 

. Sfere celeflU 

5 Ordine quanto al muoverli 
più, e meno velocemente.. 

6 Angeli difpofti in giro, 

7 Capacitato, pienamente, 

8. Quello fbettacolo, che ?,uì 
mi fi preferita . 

p M?. nel Mondo fenfibile , neK 
le Sfere celefìi la cofa. va, al 
rovefeio di qui: qui 4a Sfera 
Angelica più vicina, aiwntra 



e la più veloce, eviaviaqucl- 
la, chepiù fene feoftafimuo- 
ve meno velocemente : al con- 
trario le- Sfere del Cielo ma- 
teriaie fono più veloci, fecon- 
do che fono pia lontane dal 
centro. Mi. fa dunque, nodo 
quello muoverli con tal di- 
' verfità il Mondo intelligibi- 
le , e il Mondo fendale , ef- 
fendo per altro quello , ficco- 
ine più nobile ,, l'originale, 
- e quello la copia., 
io. Le ruote, le Sfere. 
11 Veloci : un refta legge fi~ 
fiine , ma. gli Accademici (a- 
viamente còli' autorità di più 
di cento, retti a penna, hanno, 
ritenuto divine*. 
la La m/a qurioGtà ha. da ri- 
manere appagata . 
13 Mar a viglio lo. 
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Canto XXVIII. «3 3 
Che 1 folo amore e luce ha per confine; 
. sj Udir convienimi ancor, come 1* «Tempio 
E l'efemplare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non fono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia, 
tfa Tanto * per non tentare % fatto fodo; 
Così la donna mia, poi ditte: Piglia 

Quel, ch'io ti dicerò, fe vuoi J faziarti, 
Ed intorno da elfo t' ^flottiglia ; 
Li + cerchi corporai fono ampi ed arti, 
6$ Secondo '1 più e'1 men della virtute, 
Che fi diftende per tutte, lor parti. 
Maggior s bontà vuol far maggior falpte; 
Maggior falute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute, 
70 Duntjue * coltui, che tutto, quanto rape 



I Cioè che e il nono , ed ulti* 

. mode i Cieli corporei , ficchè 
per contine all' insù non ha 
altro che l'Empireo , Cieio 
di tutt' altra lòtta, e conti- 
nente in amore , e luce di co- 
polcjrriento , iiccome SedeproT 
pria, de i Beati , 

e Per non cflere fiato mai con- 
lìderato, e trattato queito pun- 
to, è. divenuto diilicile a ca^ 
pirli , 

j Capacitarti, 

4 I cerchi , ediCielidel Mon- 
do fenfibile fono larghi-, e 

• ftretti , grand) , e piccoli a 
proporzione , e con mifura 
alla loro rVÌrtu , ed eiiicacia 
fieU'jntìuire, ficchè quelli che 



hanno manco di quantità", 
hanno altresì meno di virtù. 
5 Cioè quella cofa, che è piti 
buona, ell'e comunicativa di 
maggior bene : inoltre un cor- 
po maggiore è capace dimag- 
gior bene, pollo che in tutte 
le fue partì fia compitamen- 
te perfetto : capifee più luce 
un grancriftallo, cheunpic. 
colo , 

4 Quello nono Cielo , e pri- 
. mo Mobile del Mondo fenfi- 
bile, che feco rapifce in giro 
ruttiglial tri Cieli, corrifpon- 
de a quel cerchio più piecolo 
del Mondo intelligibile, che 
per eìTer de' Serafini più arde 
di amor di Dio, e più chia-. 
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L'alto univerfo feco, corrifponde 

Al cerchio, che più ama , e che più fape * 

Perchè 1 fe tu alla virtù circondo 
La tua mifura, non alla parvenza 
Delle fuftanzie, che t' appajon tonde, 

Tu 1 vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciaicun Cielo, a fua Intelligenza. 

Come rimane fplendido e fereno 
> L' emjfpefio dell'aere, cjuando foffia 

Borea 3 da quella guancia, ond' è- più Ieno; 



ramente l'intende. 

1 Per la qual colà Ce tu confi- 
derando mifurerai la vinti , 
l'efhcaeia, l'eccellenza, e non 
l'apparenza, e locale ampiez- 
za di . quelle Angeliche fo- 
llante, chet'apparilcono dif- 
poiie in tondo. 

z Tu vedrai ciafeun de' nove 
Cieli colla fua intelligenza mo- 
trice mirabilmente conveni- 
re, ecorrifponderfi, giacchi; 
al Cielo di maggior ampiez- 
za, e volocità corrifponde l' 
Intelligenza di piti virtù, al 
Cielo di minore l'Intelligen- 
za di minore, ficchèpuoi ca- 

? acitarti , che V efemplo , e 
efemplare, cioè i Cieli cor- 
porei , e i Cieli intelligibili 
vanno d'un modo, econbel- 
liffima proporzione, non citan- 
te, che ia parvenza è incon- 
trario, perchè quei Cieli in- 
telligibili , che qui figurane 
il giro più piccolo , e più vi- 



cino al centro , cioè Dio , 
corrifpondono alla nona Sfe- 
ra , eh' e il Cielo corporeo 
mailìmo più lontano dal cen- 
tro, cioè dalla terra, equel- 
li ,-che qui figurano il giro 
più grande, e piulontanodai 
fuo centro, corrifpondono al- 
la Sfera celefte più piccola, 
cioè al Cielo della Luna, e 
così di tutti gli altri , i Sera- 
fini alla nona , i Cherubini 
all'ottava , i Troni alla fet- 
tima Sfera ec. proporzionan- 
do». Tempre Cieli , e Angeli 
motori non fecondo la par- 
venza di queiti , come qui ti 
pajono , ma fecondo la vir- 
tù, e perfezione, che hanno 
più, e meno fecondo che fo- 
no piti, e meno vicini al fuo 
centro, cioè a Dio. 
; La Tramontana non daquel- 
laguancia, dallaquale è tor- 
ba , e burrafeofa , e farebbe 
il vento Greco, mada quell' 
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Canto XXVIII. 285 



altra, dalla 'quale nonèpun- 
to torba, ma fpira il Macera- 
le vento lene per il Aio buon 
effetto : Daniello onci' è più 
iena, fpiega, onde ha più le- 
na , e fòrza di cacciare le nu- 



vole: Saporito : Volpi Una, 
debole, fiacco , mite : la de- 
bolezza del vento non è tito- 
lo da fare , che il tempo G 
radermi . * 



* Il Volpi interpetra leno dal lat. lenis, che vai fiacco , debo- 
le, mite; e P interpetra fecondo la convenienza di maggio a 

Eiù, e di minore a meno. Però non vale il dive, che la de- 
olezza del vento non e titolo da fare , che il tempo fi raf- 
fereni ; perciocché Dante non dice Uno in termine pofitìvo , 
ma comparativamente più leno , lenior , più mite , più mol- 
le, più foave, più placido, più piacevole, men alpro, men 
grave, mcn impetuofo, men torbido . Il Volpi fa il valore 
c l'effetto del più e del meno ; fa P effetto del vento Greco, 
e del Maeflrale ; e fa quella guancia , onde foffiando Borea 
fa fofeo il cielo, e fa quell'altra, onde l'émilperio dell'aere 
rimane fplendido e fereno . Ha imparato da' buoni Latini, 
guai fia quel vento detto denfus, plumbeus, validus, niger- 
rimtis, che Paria intorbida, e qual fia quel lenis , anzi le- 
nior, che la fa chiara, come qui; dove il vento è ben lenis 
crepitarla , ma lenibus flabris è bafiante a far quel/' effetto 
che dice Dante . Fu detto da Orazio Aquilo impotens in 
jènfo di violento, e d" impetuofo da poter diroccare i monu- 
menti, e il vento detto da Dante più leno, e dal Volpi più 
mite , fi vorrà che abbia una debolezza da non poter fere- 
nare il tempo ì Chi non vuol leggere Orazio e Virgilio , col 
Bern't e coir Ariojìo fi pulì chiame. Dice U Berni. Or/.i.ó.li. 
Era Signor del mar Maeliro allora, 

Ma Greco a poco a poco fi rinforza. 
L' Ariojìo Far. 18. 141. 

AI vento di Maeilro alzò la nave 

Le vele all'orza, ed allargoflì in alto. 
1 Un Ponente Libecchio, che foave 
Parve a principio, e fin che'l Sol flette alto, 
E poi fi fe'verfo la fera grave, 
Le lev^ incontra il mar con fiero anatro, 
Con tanti tuoni , e tanto ardor di lampi , 
Che par , che'l ciel fi fpczzi, e tutto avvampi. 
Ecco il vario, ma non sì debole effetto dì coiai venti. 



z%6 del Paradiso 
Perchè fi purga , e rifòlve la * roffia , : 
Che pria turbava, sì che'l Ciel ne ride» 
Con le belìeize 1 d'ogni fua parroffia; 
85 Così fec'io, poi che mi provvide 

La donna mia del fuo rilpondér chiaro, 
E come ftella in Cielo il ver fi vide. 
E poi che le parole (ne reftaro , 
Non altrimenti ferro disfavilla> 
?0 Che bolle, come i3 cerchi sfavillare. 
Lo + 'ncéndio lor feguiva ogni fcintilla: 
Ed eraft tante, che'l numero loro, 
Piti che'l 1 doppiar degli ("cacchi , s'immilla. 
Io feniiva 6 ofannar dì coro in coro 



* L'ingombro nell'aria diva- 
pori, di caligine, di nuvole: 
vocabolo vieto. 

* Il Cielo ride fereno d'ogni 
fua parte: voce difufara va- 
riamente interpetrata ; par- 
rafia, cioè abbondanza, dice 
l'Imolefe, coadunazione di 
che che ila il Buti , parroc- 
chia Land-, e Vcllufa, frot- 
ta, o turma in unparaffiodi 
Ser Brunetto. 

3 Quei cerchi , e Cori Ange- 
lici difpòftj ili nove giri sfa'- 
villarono giubbilando in ap- 
provazione dell'alto ragiona- 
re dì elfi lìmo da Beatt. , e 
per piacere del mio profitto 
Ipifjtuale. 

4 L'incendio dì quei cerchi 
Angelici era feguito da ogru 
fcintilla, che fi mone, e sfa- 
villò in queir iftante , cioè 
ogni Angelo giubbilò sì , ma 



non per quello ufcì dal fuo 
Ordine, dal fuo incendio. 

5 II Daniello legge il doppiar 
digli frioccéi , quafìil Poeti 
aliudeiìe a quello fiuitomm in- 
finituséft numeriti: inerendo 
al ri olrt o tefto migliore vuol 
dire : que/te fcintille erano 
tante, che il loro numero va 
a piti migliaia , che non ri- 
fiutano dal fare fopra la fcac- 
chìera un raddoppio con tal 
progr e filone , che riti lo fcac- 
co Seguente li metta femore il 
doppio del precedente: nel pri- 
mo un lupino per efempio, nel 
fecondo due, nel terzoquat- 
tro , nel quatto otto , nel quin- 
to fedici , e così fin ali ulti- 
mo , cioè fin al fefiagelimo 
quarto r che dà un numero di 
zo. cifre. 

6 Sentivo cantare Ofannai 
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Canto XXVIII. %tf 
P5 Al 1 punto fitto, che gii tiene all'*}/, 

E terrà Tempre, 1 nel rjual Tempre foro: 
E quella , che vedeva i penfief ì dubi 
Nella mia mente, dille: I cerchi primi 
T'hanno inoltrato i Serali e i Cherhbi. 
tòò Cosi veloci feguono i fuoi + vimij 

Per i fìmigliarfi al * puntò, guanto ponno, 
E pofTon, quanto a 7 veder fon fublimi. 
Quegli altri amor, che dintorno gli 8 vonno, 
SÌ chiafflan Troni del divino afpetto, 
}05 Perchè ? '1 primo ternato terminonno. 
E dei faver, che tutti hanno diletto, 
Quanto la fua veduta fi profonda 
Nei " vero, in che fi quetà osti' intelletto. 
Quinci fi può veder, come fi Fónda 
iió L'effer beato nell'atro, che vede, 

Non in quel ch'ama, che pofcia feconda. 
E del vedere è mifura 11 mercede, 



A Dio immobile , che li tie- 
ne , e rcrrl al proprio luogo 
fermi, e derido confermati ir 
grazia, e in gloria) egii fe- 
bei invariabili Comprerifori, 

NelriUalfuronofempre, in- 
tendi dappoiché compirono di 
efler viatori . 

Dubbioiì intorno a chi forie- 
ro quHJi , che formavan quei 
cerchi. 

Legami , che fono ò gli af- 
fettiloro, chelileganoaDio, 
o i propri cerchi , incuiognu- 
no al luogo conveniente ftà 
girando t 

Cum appanterìt j fintile! ei 
trimut , qHtniam videbimui 



6 A Dio. 

7 A vedere l'iireffo Dio. 

8 Vanno, -vonno per larinm 
p Perche terminano la prima 

delle tre Gerarchie , eflendo 
ogni Gerarchi* comporta di 
tre Cori, 
io In Dio. 

" .Segue il Poeta la fenrenz* 
ai Si Tommafo , che ripone 
refTenza della beatitudine for- 
male nella vinone di Dio, e 
non nell'amore , che da efl^ 
germoglia , come all'incon- 
tro inlegna Scoto. 

ti II mento, perche" tanto veg- 
gonoquantd hanno meritarti 



a88 del Paradiso 



Che ' grazia , partorire , e buona voglia; 
Così di grado in grado fi procede. 
115 L 1 1 altro ternaro, che così germoglia 
In quella Primavera fetnpiterna, 
Che ì notturno Ariete non difpoglia , 

Pcrpetualmente Ofanna * fverna 

- Con tre melode, che tuonano in trec 
no Ordini -s di letizia, onde s' 6 interna- . 

In effa gerarchia fon le tre Dee, 
Prima Dominazioni, e pai Virtudu 
L'ordine terzo di Podeftadi ee. 

Pofcia, ne' duo penultimi tripudi 
125 Principati ed Arcangeli lì girano: 

V ? ultimo è tutto d'Angelici 8 ludi. 

Quelli ordini di fu tutti ? rimirano, 
E 10 di giù vincon sì, che verfo Dio 
Tutti » tirati fono, e tutti tirano. 



1 II qual merito lo partorifce 
la Grazia divina, e la volon- 
tà, cheprevenura bencorrif- 
ponda, e cooperi. 

z La feconda Gerarchia. 

3 Che l'Autunnononsfronda, 
come fuccede alla noftra po- 
vera Primavera di quaggiù : 
AI cominciar dell' Autunno il 
iegno dell' Ariete riafee al tra- 
montar del Sole. 

4 Canta come gli uccelli, paf- 
fato i! Verno, che al princi- 
piar della Primavera vanno in 

5 Cori . 

6 SÌ diftingue in tre. 

7 V ultimo più lontano dal 
centro. 



8 AngelidelI'infimoCoro, che 
anch effi gioifeono , e tripu- 
diano. 

p Rimirano dì su, cioè Dio, 
ch'eli fummo su di tutte le 
cofe. 

10 Di giòy coi gli Angeli ref- 
pettivamente inferiori , ed 
eziandio gli uomini : vinco- 
no , elafe illuminano , e in- 
fiammano > e con ah tirano- 

11 Tutti tirati, perchè i Sera- 
fini da 'Dio , i Cherubini da 
i Serafini ec- tutti tirano , 
fenza eccettuare quei dell'in- 
fimo Coro , a quali toeca a 
tirare" gli uomini , di cui fo- 
no cufiodi. 

E Dìo- 
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Canto XXVIII. 285. 

150 E 1 Dionifio con tanto difio 

A contemplar quelli ordini fi mifc, 
Che li nomò, e diftinfe, com' io. 
Ma 1 Gregorio da lui poi fi divifc: 
Onde sì tofto, come gli occhi aperfe 
r 35 I n q ue ft° Cielj 3 di fe medefimo rife. 
E 4 fe tanto fegreto ver proffèrfe 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che s chi'l vide quafsii, gliel dìfcoverfe, 
Con 6 altro affai del ver di queftì giri. 



1 Arcopagita Uh. de CaleJH 
Binar. 

z San Gregorio Magno. 

3 Rife del iiio sbaglio : Scioc- 
chino , * leggi S. Tomm. p. p. 
q.ioS.a 5., e imparerai, co- 
me non sbagliò nel difporre 

3 udii mcdelimi nove Ordini 
i Angeli diverfamente d: 
S. Dionigi , avendo San Gre 
gorio tenuto di mira altre 
favie congruenze. Lamedelì- 
ma gente Ecclefiaflica fi dis- 
porrebbe diverfamente in una 

* Si p:à ben mandar Dante con un po' più di ri/petto a leggere 
S.Tommafo, fenza chiamarlo feiocchino diminutivo, la qual 
■voce ai tempo di Dante non era in ufo , e non io è neanche 
in oggi, fe crediamo alla Crufca. 

Allegoria. 

Comprende]! la infinita grafia, che concede la divina 
bontà alC nomo , q/loracbè beatificato nel Cielo, puh 
•vedere la fitta mirabile, ed incompYenfìbile Effettua. 



Proceflìone, in un Sinodo ec. 

4 E fe un puro uomo mortale, 
com'era S. Dionifio, potè in 
terra manifeflare accertata- 
mente una sì fegreta verità . 

5 Cioè S. Paolo , che fu ra- 
pilo al terzo Ciclo, e la vide 
con gli occhi proprj > elfendo 
flato Dionifio difcepolo dì 
S. Paolo. 

6 Con altre molte verità in- 
torno a quello Cielo intelli- 
gibile. 



Tom. III. 
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CANTO XXIX. 

ARGOMENTO. 

in quejìo Canto dimoerà il Poeta, che Beatrice nel- 
la dhtna Maeftà vide alcuni dubbj di lui , i qua- 
li rifolve : indi riprende la ignoranza d' alcuni 
Teologi de' fuoi tempi , e f avariata iF alcuni Pre- 
dicatori , che lardando F Evangelio , predicavano 
ciance, e favole. 

QUando 1 amboduo li * figli di Latona 
^Coverti i del Montone, e della Libra, 
Fanno * dell'orizzonte inficine zona, 
Quanc' s è dal punto che '1 zenit inlibra , 



i Vuol dire, che Beatrice det- 
te ch'ebbe le cofe di fopra lì 
quieto un poco rimirando in- 
tanto in Dio, ma la paulà fu 
breviflìma, e a dichiarare tal 
brevità fi ferve d'una fimìli- 
tudine agronomica . 

z C\ob il Soie , e Ja Luna, 
. v. C. 20. Purg, 

j L'uno (òtto il fegno dell'A- 
riete , l'altra folto il fe^no 
della Libra , che fono fe°ni 
poili l'uno dirimpetto all'al- 
tro. 

4 Sifàfciànó, o cingono infie- 
me dell' Or.vzzonte l'uno na- 
feerido, è l'altro tramontan- 
do. 

5 Quanto duraquel momento , 



nel quale il Zenit facendo co- 
me Pufizio di mano nel te- 
nere fofpcfi , e bilanciati quei 
due Pianeti dittanti allora u- 
guaJmente da lui , inhnche 
un de ì due dà il tracollo, 
e tramonta , l'altro fi alzi 
dall'Orizzonte, ecosì toglie- 
fi l'equilibrio; per tanto fpa- 
zio di tempo Beatrice riguar- 
dò in Dio. Zenit voce Ara- 
bica , ed è il punto vertica- 
le , o perpendicolare fopra il 
capo diciafeheduno: qui per 
il punto di mezzo dell' E- 
misferio : il fenfo è , tanto 
quanto Ha il Sole , e la Luna 
a cambiare Emisfèrio , quan- 
do li Hanno dirimpetto uno 



C a f 5 XXIX. a?t 
5 Infin che l'uno e l'altro da quel cimo, 
Cambiando l'emifperio fi dilibra, 
Tanto, col vòlta di rìfo dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiflo OEl ' punto, che m'aveva vinte i 
lo Poi cominciò: 1 Io dico, non dimando 

Quél, che tu vuoi udir, perch'io The* VÌfte, 
Ove ì s'appunta ogni abì e ogni quando. 
Non per avere a fe di bene acquifto, 

Ch' efler non può , ma * perchè Tuo fplendore 



brava mente. * 
i Affinchè Ja fua Divinità So^ 
le in fe rtefla d'infinita luce 
rìlplendendo , cioè diffonden- 
doli, e comunicando ad extra 
le fue perfezioni, potefle con 
eib dire fulijijio , die vuol di- 
re, qui termino di comuni- 
carmi, da che comunicando- 
mi ad intra nel produrfi dal- 
la prima Divina Pecioni la 
Seconda , e dalla Prima , e 
Seconda la Terza, rimaneva 
folo il comunicarmi ad extra 
nelle creature : Forfè talein* 
terpe trazione non è improba- 
bile. Il VoJpi inclina ad -un 1 
altra, che mi par buona: fua 
fplendore intende la creatura , 
che e come un raggio deri- 
vante da quel Sole infinito ; 
e fe (pkntlore vuol dire la 
creatura , il Poeta in foftan- 
za avrà voluto dire : Iddio* 
volfe creare per c 



i In Dio incomprenfibile dal 
mio, e da ogni altro creato 
intelletto . 

a Ti dico prima di domandar- 
telo. 

3 In Dio » in cui per eflèr 
eterno , e immenfo va a ter- 
minare come a centro ogni 
luogo , e ogni tempo ; o pu- 
re , ove è come in un putito 
i ricompre nfibil mente impref- 
foi e fegnato ogni luogo, e 
ogni tempo, che da lui, co- 
me da prima cagione proce^ 
de; o pure iti Dio, il quale 
benché indivifibile come un 
punto, coefifte, ed e prefèn- 
te ad ogni efteruìone di luo- 
go , e di tempo, che inoltre 
Si elfo lui s'appunta, e fifi> 
ftenta. Quefto verfo diDan- 
te bafla a qualificarlo per una 

• Dante %tti nm è pHi fciocchiho, ma una brava mente,. 

T » 
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igz bel Paradiso 
15 Pote/Te rifplendendo dir, Subfijto; ' 
In Tua eternità di tempo 1 fìiore, 

Fuor 1 d'ogni altro comprende^com'ei piacque , 
S' ' aperfe ìn nuovi amor l'eterno amore. 
Nè prima quali 4 rorpente fi giacque: 
20 Cne s ne ■ prima nè pofcia procedette . 



il fuo bene alle creature, che 
create fuffiflono , foflentando- 
Je ) e confervandole Tiiìeno 
Dio. Altri prendendo Splen- 
dute, per il medefimo Dio , e 
rifplendendo per creando, fpìc- 
gano j'ubjìjìo , cioè follento, 
e fottogìaccio , come fonda- 
mento, e foftegno di tutte le 
cole create. Altri ri feri (io no 
il fubfijh al Mifterio dell'In- 
carnazione , in cui l'Eterno 
Verbo fplcndor del Padre fi 
fece fuflliìente nell'umana na- 
tura con aflumcr la , come pro- 
pria alla Tua perfona, iìcchè 
dovrebbeintenderfi, cheque- 
ilo Miftero fu ii fine ancora 
delia Creazione fecondo la 
fentenza Scotiffica . Quella 
quartaìnterpetrazionemi par 
troppo ricercata, e affai lon- 
tana dalla mente del Poeta. 
I Prima del tempo , giacche 
Dio non creò il Mondo nel 
tempo fecondo il dire dì S. 
Agoftino, ma in un col tem- 
po : Nec inique tempia empit 
effe in tempore, quia non erat 
te pai anteqmw incipcrct tem- 
p:<s: onde le s'interroghi quan- 
do Dio creò il. tempo ì li riè 



pofta non pub edere nel tal 
tempo, perche non c'era tem- 
po, ficche creolio in fua eter- 
nità fuori di tempo. AH'iffef- 
fo modo va filoiòfato del luo- 
go : Iddio dove creò il Mon- 
do? L'interrogazione fuppo- 
ne il falfo, perocché tempo, 
e luogo furono concreati al 
Mondo, e pure la creazione 
deve intenderli fatta corj:f- 
pondentementc a uno fpazio 
mcomprcnfibile della divina 
Eterniti, eimmenfità, etvvg 
j 1 appunta ogni ubi , ed ugni 
quando . 
3 Incomprenfibilmcntc , o pu- 
re non avendo altra Idea, e 
caufaefemplare, chefelteflò. 

3 Iddio fecondo nainto della 
fua bontà , e per efìer egli 
per fe fteflb fommamente ama- 
livo, lì aperfe , e maniiettò 
da par fuo co! mettere allef- 
fer, folo perche cosigli piac- 
que, nuovi amori , cioè, gli 
Angeli creature di. tutto fe- 
rito da amare , e però belle 
copie, di tale originale^ 

4 Pigro, ed «tiolawi? 1 

y Perchè non c'era ne pri- 
ma , ne pei avanti la CrcaJ 
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Canto XXIX. 203 
Lo difcorrer di Dio fovra queft' acque. 
Forma, e maceria 1 congiunte e purette 
Ui'ciro 1 ad acro, che non. uvea falìo, 
Come d'arco tricorde 3 tre faette:' 
25 E come in vetro, in ambra, od in criftallo 
Raggio riiplende, si che dal venire 
All' cflTer tutto non è intervallo; 
Così'l triforme effetto dal i'uo lire, 
Nell'effer fuo, raggiò infieme tutto, 
30 ; Sanza diftinzion neU'efordire. 
Concreato 4 fu ordine, e cofixutto 
Alle fuftanzie, e 1 quelle furon cima 
Nel Mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura 6 potenzia tenne la parte ima: 



7Ìone del Mondo : lo decor- 
rer di Dio fovra quell'acque 
non procedette ni- prima, ne 
pofeia, perche fu fuori d'ogni 
tempo: allude al Tello: Spi- 
rimi Domini faebatm fupei 

Tanto le congiunte, quan- 
to le feparate : le lòrme fe- 
parate, e purette fono gli An- 
geli, le congiunte fonoqttel- 
lé , che unite colla materia 
fanno i Cieli : e la materia 
anch' eflà feparata , e puret- 
ra, o è la materia prima nu- 
da, opiùtofto la materia ele- 
mentare. 

All' effere, ed effer tale, che 
meritò l'approva2Ìonedel fa- 
picntilTìmo Artefice , ficchè 
nella fua opera non ci fu im- 
perfezione . 



j Daniello conta per letreco- 
fe da Dio create , materia , 
forma, e atro ; ma sbaglia, 
e perchè l'atto non va meffo 
per eofa didima , e perche 
Dante difiingue poiquelìetre 
cofe nel modo, che lì e gii 
notato . 

4 Infieme con quelle Creatu- 
re fu creato, e cofìruiro l'or- 
dine loro. ■ - 

5 Le foifanze angeliche , che 
■ nella loro condizione riceve- 
rono l'eucrpure, e l'empiici 
forme , furono collocate Ib- 
pra l'orbe Celefie, e Terra- 
queo . 

6 La materia fogliata d'ogni 
forma di quelle , che ora efi- 
flono , cioè la materia colla 
fola forma degli elementi pu- 
ri da fàrfene poi i corpi mi- 
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del Paradiso 



Nel 1 mezzo * flrinfe potenzia con atto 
Tal vime, che giammai non fi divima.' 
Jeronimo ' vi fcrlUé lungo tratto 
De'fecoli, degli Angeli, creati 
Anzi che l'altro Mondo fbffe fatto. 
40 Ma quello * vero è fcritto in molti lati 
Dagli Icrittor dello Spirito Santo: 
E tu lo vedersi, s fe ben ne guati: 
E anche la ragion Io vede alquanto, 
Che non concederebbe, che 6 i motori 
45 Sanza fua perfezion foiTer cotanto. 
Or fai tu dove, e quando quelli amori 
Furoq creati, e come; sì che fpenti 



flì, chepoftaneii'infimaluo- 
. go tutta in una nulla fu da i 

Poeti appellata Caos. 
1 Nel mezzo rifpetto agttAn- 

geli, e al Caos, 
3 I Cotpi Celefti, la materia, 
e forma de' quali un! infic- 
ine sì forte vincolo , che non 
vi è potenza creata, che di- 
funitCj e slegare li polla fe- 
condo l'opinione comune di 
quell'età, che i Cidi fono in- 
corruttibili- 
g San Jeronimo IcriiTe degli 
' Angeli efiere flati creati un 
lungo tratto dì tempo prima 
che folle fatto l'altro Mondo , 
cioè quello noflro cotporeoa 
differenza degli Aedi Angeli 
che fono i! Mondo intelligi 
bile : tal fenrenza dì S. Gi 
roteino, che fu ancoraihpiù 
Padri Greci Orig. BaOl. Da- 



mate, ec. vien riferita con 
rifpetto , e rigettata con ef. 
ficacia da S, Tomm. u p. q. 
61. a j. 

4 Quello vero, che io ti aite, 
rifeo, cioè edere flato l'uno, 
e l' altro Mondo creato in- 
fieme. 

$ Richiede 11 tiofi fpeciale atten- 
zione per vedere tal veritàin 
quelli lati, eTeflidellaScrit- 
tura per non effer patenti, 
e Ijtterali. 

6 I mcdefimi Angeli abili a 
muovere, e regolare i Cicli , 
e a «b dellinati , follerò poi 
flati coranmrempoavantiche 
folTero i mede fi mi Cieli, epe* 
rò gli Angeli follerò per al- 
lora /lati quali oziolì, e inu. 
tili, che vale a dire lenza il 
compimento .della fua perfe. 

, ZÌone, . - 



Canto XXIX. 295 



Nel tuo difio già fon 1 ire ardori. 
Nè * giugneriefi , numerando, al venti 
50 Sì torto, come degli Angeli parte 

Turbò '1 fuggetto de'voftri alimenti. 
L' 3 altra rimale, e cominciò quell'arte, 
Che tu difcerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non fi diparte. 
55 Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui, che tu + vedetti 
Da tutti i pefi del Mondo coftretto. 
Quelli, che vedi s qui, furon 6 modelli 
A riconofcer le della contate, 
60 Che gli avea fatti a tanto intender pretti: 
Perchè 7 le vifte lor furo efaltate 



1 Tre curiofità . 

3 Piti tempo fi metterebbe a 
contare da uno fino a venti, 
di quel che corfe, e pafsò di 
mezzo dalla creazione degli 
Angeli alla ribellione di Lu- 
cifero con una granparte de' 
fuoi (eguaci , che dai Cielo 
cacciati vennero ad infeftare 
la Terra , che gli Accademici 
vogliono , che più acconcia- 
mente fi dica /oggetto de no- 
fori alimenti, che [oggetto de" 1 
miftri e/ementi , come legge 
l' Aldina , fe bene eflende " 

■ elemento più baffo puòbe: 
fimo dirli agli altri elementi 
fottopofto: e la turbò, e vio- 
lò , perche fendendo la pe- 

■ netrò col fuo fatai precipizio 
fino alle lue -più Intemevifce- 



re, e non s'intende qui cosj defila. 



le tentazioni , che i maligni 
gualche tempo dopo miféi'O 
in pratica contro il genere 
umano . 

j L'altra parte degli Angeli a 
Dio fedeli rimale in Ciclo , 
e cominciò con tanto diletto 
queft' incumbenza di girare i 
Geli. 

Stare in quella parte d'In- 
ferno , che è il centro della 
Terra ? ove fi traggati daogni 
parte t pefi, difTe altrove. 

Vedi qui fefteggiare , e gi- 
rare intorno a Dio. 

Furono modelli , ed umili 
a riconofcer fe, l'efferfuocoit 
Ogni prerogativa non dal pro- 
prio merito, ma dalla bontl 
di Dio . 

7 Laonde per quella bromo- 
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Con 1 grazia illuminante, e con lot* merco, 
Si eli' hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma lìe certo, 
65 Che ricever 1 ia grazia è memoro, 
Secondo che l'affetto gli è aperto. 
Ornai dintorno ì a quello confiftoro 



1 Col lume della gloria, che 
Ji tublìmaflq alla vinone di 
Dio , e con loro merito furo- 
no cosi fublimati, perche la 
grazia illuminante , cioè la 
gloria fucorrilpondente allo- 
ro meritarfela coli' ajuto del- 
la grazia, ondeper quella vi- 
none beatifica fon confermati 
in grazia , e ritengono non 
per tanto la fua piena, e per- 
fetta volontà , perchè e per- 
fezione della volontà il non 
poter peccare, talché il non 

f leccare in loro egli è non già 
ibero , ma pure pieniffima- 
mente volontario, benché non 
libero. 

2 Intendo cjul della medefima 
grazia illuminante , che ha 
dettò di l'opra, cioè del lume 
della gloria, dicendo S. Pao- 
lo: Grati* Dei -vita aterna, e 
il ricever tal grazia è merito- 
rio , cioè dipendente dal pro- 
prio mèrito. Gli Accademici 
leggono il verfo feguente , 
coiìie voi vedete nel Tetto, 
cioè glììapeiio-, l'Aidinaleg- 
ge aperte , e mi piace , rì- 
ierendo l'articolo te alla^ra- 
zia: che fe dice gli t i mède- 



fimi Accademici interpetratiò, 
che voglia dire a loro , e così 
rimane un fenfo pih ofeuro: 
conforme 1' Aldina fpiego , 
che il ricevere in premio la 
grazia illuminante t cioè il lu- 
me della gloria è meritorio , 
e dipendente dalproprio me- 
rito fecondo che l'affetto, e 
la buona volontà è a lei aper- 
to, e ben difpoftoper l'efer- 
cizio precedente di credere, 
fperate, e amare, ut expedit 
ad falutem . Ma fe vogliati) 
dire , che il Poeta non parla 
della grazia , che ha nomi- 
nato nella terzina preceden- 
te, ma parla dellagrazia ec- 
citante, che non è premio, 
ma ajuto gratuito da potere, 
fua mercè, confeguire Peter- 
nò premio, il fenfo è fàcile, 
c(Tendo che il ricevere tal gra- 
zia, cioè l'accettarla, e l'ac- 
confentirle liberamenteè me- 
ritorio , fecondo che l'affetto 
l'è aperto, enonchiufo, ef- 
fendo che Dio per mezzo di 
tal grazia fìat ad oftium , & 
pttljat, iafciando a noi libero 
l'aprirgli, o no. 
3 Intorno a quefte Gerarchie 
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Puoi contemplare affai, fe le parole 
Mie fon ricolte, fenz' altro ajutoro . 
70 Ma perchè 'n terra, per le voftre fcuole 
SÌ legger che l'angelica natura 
E' tal, che'ntende, e fi ricorda, e vuole; 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura: 
La verità, che laggiù fi confonde, 
75 Equivocando in sì fatta lettura. 
Quelle fuftanzie poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
Da elTa, da cui nulla fi nafeònde r>\ 
Però non hanno vedere .interdici 
80 Da nuovo obbietto., e però non bifogna 
Rimemorar, per concetto divifo. 
Sì che 1 laggiù non dormendo fi fogna, 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 
85 Voi non andate giù per un Tennero, 
Filofofando; 1 tanto vi trafporta 
L'amor dell'apparenza, e '1 fuo penfiero. 
Ed ancor quefto J quafsù fi comporta 



Angeliche: con/ÌJloro, confef- 
fodiperibne dimoltadignità. 
I Laggiù da i voleri Maelìri 
di Teologia) e Filofofia lì fo- 
gna ancora quando lòn delti, 
mentre attribuifeono agli An- 
gioli il nome ifteflb delle po- 
terne della nofìr' anima , ef- 
ièndo in loro bensì, mamol- 
10 diverfe; con pericolo però 
di equivocare o credendo di 
dire il vero , e così efleado 



ignoranti , o non credendo 
di dire il vero, e così efìen- 
do malizio!) coll'ingannarc, 
nel che è più coipa , e con- 
feguentemenre più vergogna. 

z L'amore, e la vanirà di ap- 
parire fapienti , e la fa! fa opi- 
nione, che per comparire ta- 
li, bifogni difeordare da tut- 
ti gli altri . 

g Quafsù in Cielo. 
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Con men difdegno , che quando è pofpofta 
90 La divina Scrittura, e quando è torta. 
Non vi fi penfa quanto fangue corta 
Seminarla nel Mondo e quanto piace 
Chi umilmente 1 con efla s'accorta. 
Per» apparer ciafcun s'ingegna, e face 
oj Sue invenzioni, e J quelle fon tral'corfe 
Da' predicanti, e'1 Vangelio fi tace. 
Un 4 dice, che la Luna fi ritorfe 

Nella paffion di Crifto, e s'interpofe, 
Perchè '1 lume del Sol giù non fi porle: 
100 Ed 5 altri, che la luce fi nafcoi'e 



1 A lei aderifce , e con lei fi 
conforma appuntino ne'fuoi 
fentimenti. 

* Per apparir dotto , e di fu- 
Mime, e peregrino ingegno. 

3 Trafcorrere nel fuo proprio 
lignificato vuol dire aart ma 
brtve fcatfa , come di volo , 
e alla sfuggita, maquì il Poe- 
la lo piglia in tutt' altro fen- 
fo, volendo dire, ciò che ap- 
pena dovrebbe toccarli , co- 
me per incidenza fi pafìeggìa 
a lungo, e fi corre, e ricor- 
re diligentemente da i Predi- 
catori Tenza far poi parola, del- 
ie maflìme Evangeliche , che 
potrebbero fer frutto nelle ani- 
me. 

4 Uno dice, per far pompa di 
efler valente Aflronomo, che 
la Luna eflendo in oppofizio- 
ne al Sole ritornò in dietro 



fei fegni , quanti fi era dal 
Sole dilungata, e s'interpofe 
tra il Sole, e la Terra, on- 
de provenne, che il Sole non 
illuminò la Terra con i funi 
foliti raggi, 
y Contradicendo alprìmo, af- 
ferifee , che non 11 ofeurò il 
Sole per il ritornare, che in- 
dietro faceflélaLuna, ma per- 
che eflò ritirò in fe lafua lu- 
ce , e così fi ofeurò , e però 
tal cenili corrifpofe, e fu co- 
mune e agi' Indi , che pone 
qui per tutti gli Orientali, 
e agii Spxgouoli , che pone 
qui per gli Occidentali , ed 
inegual grado, comeaiGiu- 
dei, non potendo U Luna col 
tao interporfi celare a tutte 
generalmente leProvincicdel 
Montici il Sole «aggiare di 
lei. 



Canto XXIX. i 99 
Da fe: però agF Urani e agl'Indi, 
Com' a' Giudei, tale eclifli rifpofe. 
Non ha Firenze tanti 1 Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anno 
103 In pergamo fi gridan quinci e quindi: 
Sì che le pecorelle, che non fanno, 
Tornan dal pafco pafcìute di vento, 
E non le fcufa non 1 veder lor danno. 
Non di(Te Crifto al fuo primo a convento: 
110 Andate, e predicate al 4 Mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento: 
1 E quel tanto fonò nelle fu e guance: 
Sì eh' a pugnar, per accender la fede^ 
Dell'Evangelio fero feudi e lance. 
113 Ora fi va con s motti, e con ifeede 

A predicare, e pur che ben fi rida, 



I Tantidi queftocognome, o 
cafato» eflendovene in Firen- 
ze molriilimi ; altri fpiegano : 
di quello nome : ed e Ja ipie- 
gazione più accettata: Lapo 
e it corrotto da Jacopo , co- 
me Cencio di Lorenzo, Meo 
di Bartolommeo , Tifla di 
Gio: Bari(ta . Binda nefluno 

■ fa rinvenire da che nome fi 
deduca , onde io Itimo, che 
fia intero, e molto ufaco in 

■ Firenze a i tempi del Poeta, 
tanto più, che anche a item. 

?i noltri il Primogenito del 
ignor Barone Ry:afo!i per 
nome proprio fenza peggiora- 
- tivo, o vezzeggiativo li chia- 
ma Bindaccio, 



2 Perche e in loro ignoranza 
colpevole il non accorgerti, 
che con far plaufo a quelli am- 
bizìofi , che invece di predi- 
car Gesù Crifto , predicano 
fe flefTì , fi vengono a pre» 
giudicare ne i vantaggi , che 
alle loro anime apporterei* 
be la parola di Dio pura, e 
fchietta, non guaita, e adul- 
terata. 

3 Al fuo primo Collegio Apo- 
ftolico. 

4 Euntet in nitmdum torva* 
fum pradicate Evangelium 
omni creatura. 

j Parole giocofe , arguzie (i- 
dicoìofe, buffonerie. 



300 del Paradiso 

Gonfia 1 '1 cappuccio, e più non fi richiede. 
Ma 1 tate uccel nel becchetto s'annida, 
Che fe'l vulgo il vedeiTe, vederebbe 
120 La perdonanza, di che fi confida: 

Per ì cui tanta flokezza in terra crebbe, 
Che fanza pruova d'alcun teflimonio 
Ad ogni promeffion fi converrebbe. 
Di 4 ouefto 'ngrafia '1 porco ianto Antonio, 
125 Ed altri aliai, che fon peggio che porci, 
Pagando s di moneta fanza conio. 
Ma perchè fem digreffi affai; « ritorci 
Gli occhi oramai verfo la dritta ftrada, 



1 Invanendoli , e godendo d' 
aver fatto ridere l'udienza, 
nè altro più fi ricerca , che 
il piacere, e il plaufo del Po- 
polo, non curandoli della fa- 
Iute . 

2 Ma tal maliziofo Diavolo fi 
annida nel cappuccio di chi 
predica , che fe la fempiìce 
genterella lovedeffe, vedreb- 
be ancora , che fondamento 

. ha la perdonanza , che sì fpac- 
cia dal Pulpito, nella quale 
ellatantofi confida, cioènon 

. altro fondamento, che la te- 
meriti , e franchezza , con 
cui la finge a piacere : bec- 
chetta fpiegano fafcìa di cap- 
puccio : ma perche non più 
tolto la punta , e il beccuc- 
cio del cappuccio , giacche 

, ha da immaginarli come un 
nido? 

3 Delle quali peidonanze va 



la genterella sì matta, e tan- 
to è crefeiuta la pazzia di pi- 
gliarne più che pofiono, che 
vi fi accorderebbe a qualun- 
que corto, edarebbealla ba- 
lorda piena fede a ogni pro- 
meffa , che glie ne forfè fat- 
ta , fenza ehgerne prova di 
qualche privilegio , o bolla 
Ipeciale del Papa. 

4 Di quella folle credulità del 
volgo , e di quefta fotta d' 
Indulgenze apocrife i Frati di 
tal Convento ingranano il fuo 
porco ; finecdoche , cioè vi- 
vono lautamente. 

5 Allettando 1 benefattori cre- 
duli con (alfe Indulgenze, e 
divozioni , che non fono dì 
alcun valore, come le mone- 
te fenza f conio. 

6 Ritorna all'interrotto ragio- 
namento dell'Angeliche fo- 
fìanze. 
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Canto XXIX. 301 



Sì che la via col tempo 1 fi raccorci. 
130 Quella natura sì oltre 1 s' ingrada 

In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortai, che tanto vada. 
E fe tu guardi quel, che fi rivela 

Perì Daniel, vedrai che'n tue migliaja 
135 Determinato numero fi cela. 

La prima luce, 4 che tutta la raja, 
Per 3 tanti modi in e fifa fi ricepe, 
Quanti fon gli fplendori, a che s'appaja. 
Onde, perocché all' 6 atto, che concepe 
140 Segue 7 l'affètto, d'amor la dolcezza 
Diverfamente in effa ferve, e tepe. 
Vedi T eccello ornai, e la larghezza 
Dell' eterno valor, pofeia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che fi fpezza, 
145 Uno mancndo in fe, come davanti. 



i Sì raccorci la via affrettan- 
ti tempo , che nel divertire 
abbiam perduto. 

: Simoltiplicadi grado in gra- 
do, c di coro in coro. 

; Mìllia millium mìmftrabant 
ci & deciti miliìes centena 
millìa afiiftcèant et. Dan. 7. 
in ta! teito vedrai , che non 
Ji pretende di dire il pred- 
io , e determinato numera , 
the anzi quello fi cela , Cic- 
che quel parlare vuol dire un 
numero innumerabile . 

4 Che irradia tutta l'Angelica 
Natura. 

5 Si comunica agli Angeli in 
tanti divertì medi , quanti 



appunto fono gPifleffi Ange- 
li , a i quali li comunica , 
non comunicandoli Dio agli 
Angeli, come farà a i bam- 
bini morti dopoil batteiìmo : 
fegue l'opinione di S. Tom- 
mafo, e che tutti gli Angeli 
fono per natura tra di fe di 
diverta fpecie , e che però 
avellerò in via diverfa gra- 
zia, enei termine diverfa glo- 
ria. 

6 All' atto della vifione pro- 
cedente dalla detta irradia- 
zione, eh' è diverfa in ognu- 
no di loro. 

7 Corrifponde, e fi commen- 
fura l'amore. 
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"$oz del Paradiso 
Allegoria. 

Si comprende , cht fola in Crìflo reggiamo la verità, 
e che altra dottrina non fi dee insegnar »e' perga- 
mi , che le pure, e nude parole di GriJIo , conte- 
nute ne'juoi Vangeli. 




303 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empireo ; ave ri- 
guardando in un lucidijftmo fiume , che gli appar- 
ve , prefe da quello tal -virtù, che con /' ajttto di 
Beatrice potè -vedere il Trionfo degli Angeli , e quel- 
lo dell' anime beate. 

FOrse 1 Temila * miglia di lontano 
Ci ferve l'ora ietta, 3 e quello Mondo 
Cliìna già l'ombra, quafi al letto piano, 
Quando'l mez,so del Ciclo, 4 a noi profondo, 
5 Comincia a farfi tal, che s alcuna ttclla 
Perde '1 * parere, infino a quefto fondo: 
E come vien la i chiariflima ancellà 



i Dice, che iìccome all'albeg- 
giar del giorno, e allo /chia- 
rirli via via l' Aurora , ven- 
gono a fparirci a poco a po- 
co le delle ; cosi accadde , 
che 11 dov'era il Poeta ven- 
nero a fparirgli quelle Iiici- 
diflìme foftanzei cioè gli An- 
geli difpofti he' fuoi ordini \ 
còme finora ha deferirlo. 

a Secondo le mifure di Dan- 
te, quando a noi qui iriTo- 
fcariae già l'Alba, ne* Paeli 
a noi Orientali i è lontani 
circa fei mila miglia bolle il 
mezzo giorno lignificato ac- 
conciamente per l'ora fefta. 



j E mentre lontano da noi le 
miglia dette verfo Oriente fi 
fa lì mezzo giorno , quello 
noflro Mondo, ed Emisfcriò 
Tofcaiio, cala giti oramai ti 
velo , e quafi coperta della 
none , fendendola , e Ipia- 
nandòla fu la terra; 

4 Che apparìfee rifpertò al fi- 
to, dove noi ftamo, altiflìmo 
per quefto, perchè c il mez- 
zo, e il colmo. 

; Alcuna delle piìi piccole. 

6 L'apparire fin alla terra , 
non vedehdòfi di tèrra èra- 
mai più. 

7 L'Aurora; J 



304 del Paradiso 

Del Sol più oltre, cosi'l Ciel fi ' chiude 
Di 1 villa in villa infino alla più bella : 
10 Non altrimenti! J trionfo, che lude 

Sempre dintorno al punto, che mi vinfe , 
Parendo 4 inchiufo da quel, eh' egl' inchiude, 
A poco a poco al mio veder s fi ìlinler 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
15 Nulla vedere ed amor mi coftrinle. 
Se quanto infino a qui di lei fi dice, 
Foflè conchiulò tutto in una loda, 
Poco sfarebbe a fornir quella vice. 
La bellezza, ch'io vidi, fi traimoda, 
20 Non pur di !à da noi, ma certo io credo, 
Che folo il Aio fattor tutta la goda. 
Da quello pafTo vinto mi concedo 

Più che giammai da punto di fuo tema 
Soprato fofTe comico, o tragedo. 
25 Che come Sole il vifo che più trema, 
Cosi lo rimembrar del dolce rifo 
La mente mia da fe medefma feema. 
Dal ? primo giorno, ch'io vidi'I fuo vìfi> 



1 Così parendo , perchè le Stel- 
le rimangono coperte. 

2 Diftcliainltelhfin'allabel- 
ljlTìma Venere. 

3 II trionfo degli Angelici Co- 
ri, che fefleggiano intorno a 
Dìo, che mi abbagliò con la; 
fua luce. 

4 Parendo racchiufo in mezzo 
da quei Cori Angelici , che 
egli infinito , e immenfo in 
fe contiene, e racchiude con 
quell'eminenza , che inten- 
dono le fcuole . 



5 Difparve , fi fcolorl , da! 
verbo Jiigncre : Jlinfe , cioè 
di/linfe , e feparb dalla mia 

. vifta, meno felicemente fpie- 
gano altri. 

6 Sarebbe poco , nè badereb- 
be ad efpriinere ciò, che del- 
la fua bellezzadirdovreique- 
fta volta . 

7 Dalla prima volta , che la 
vidi in terra fino a quell'ulti- 
ma volta, che l'ho nell'Em- 
pireo veduta, non mi fi è re- 
ìò imponibile l'adequare i« 

In 
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In q netta vita, infino a quella vilìa, 
30 Non è'1 feguire al mio cantar precifo: 
. Ma or convijen, che'l mio iegutr defifta 
Più dietro a fua bellezza, poetando, 
Come, all'ultimo fuo, ciafeuno attilla. 
Coiai, qual'io la lafcio a maggior bando, 
35 Che quel della mia tuba, 1 che deduce 
: L'ardua fua materia terminando, 
Con atto e voce di fpedìto duce 
Ricominciò: Noi femo ufeiti fuore 
Del 1 maggior corpo al Ciel, eh' è pura lucè: 
40 Luce 3 intellectual piena d'amore, ' 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letìzia, che trafeende ogni dolzore. 
Qui. vederai V * una e l'altra milizia 

Di Paradifo, e 1*.* una in quegli afpetti, 
45 Che tu vedrai all'ultima giuftizia. 
Come fubito lampo, 6 che difeetti 
Gli fpiriti vifivi, si che priva 
Dell'atto l'occhio di più forti obbietti j 
Così mi circonfulfe luce viva, 



qualche manieraeol miocan- 
to le lue bellezze. 

1 La quale conduce al fuo fi- 
ne, e tira avanti l'ardua fua 
materia avvicinandoli già al 
fuo termine . 

a Dalla nona Sfera, che e il 
pili grande di tutti i celefti 
corpi , all'Empireo , che è 
pura luce. 

3 BeIJifiìma gradazione, edef- 
preiTione dell' eterna 1 felicità. 

4 Cioè quelladegli Angeli buo- 
ni, equella delle animebeate. 

Tom. Jlk 



j L'uria, cioè quella delle ani- 
me beate in quelli afpetrime- 
defimi , in cui dopo aver eité 
riaflimto il fuo corpo , ti fi 
dimoftreranno il giorno dell' 
Uni ver /al Giudizio, nel qua- 
le fi daràruitimagiiiilìilìma, 
e definitiva fentenza. 

6 Ch& diffipi , difunifea , e 
Pompigli di modo tale, che 
priva rocchio dell' atto di ve- 
dere^li oggetti eziandio piti 

V 



Digitizod by Google 



%oè DEL P A R A D I S 5 

50 E lafciommì fafciato di tal velo 

■ Del fuo fulgor, che nulla m'appariva. 
Sempre 1 l'amor, * che cueta quello Cielo, 

Accoglie 3 in fe così fatta falute, 
. Per far difpofto a fua fiamma il candele 
55 Non fur piU torto dentro a me venute 
Quelle parole brievi, ch'io comprefi 
Me formontar di fopra a mia virtuce: 
E di novella villa mi raccefi 

Tale, che 4 nulla luce è tanto mera, 
: 6o Che gli occhi miei non fi fofTer difefi: 
E vidi lume in forma di riviera 

Fulvido 5 di fulgore, intra duo rive, 
Dipinte di mirabil Primavera. 
Di tal fiumana ufeian * faville vive, 
0*5 E d'ogni parte fi mettén ne' fiorì, 
Qyafi rubin, che oro circonfcrive . 



t Carole di Beatrice ai Poeta. 

2 Che appaga, e tiene in dol- 
ciffimo ripofo, o pure Iddio, 
che vuole qucfioCidoimmo- 

. bile , a diHererjza degli altri 
Cieli, che girano, 

3 Accoglie infe così fatta vir- 
tù di firaordinario fulgore per 
far difpofto il candeloallafua 
fiamma, cioè per difporre, e 
abilitare l'umano intelletto a 
concepire lo fplendore della 
fila infinita gloria : cosi leg- 

Sflo gli Accademici ; ma il 
ideilo ci arreda. , che ne- 
gli antichi reifì fi trova c u n 
si fatta: e il fénfo.farà con 
tanto utile , e falutìfera co- 



fa, quanto e quello abbaglia-* 
mento , accadendo all'uma- 
no intelletto, cerne alle can- 
dele, che accefe fi fpengorio 
per riattarle , affinchè riac- 
cefe rendano più vivo fplen- 
doré. 

4 Che nulla lucei; tanto luce. 

5 Splendido di fplcndori in for- 
ma di un fiumo: alludeaquei 
dell' Apoca!. Ofiendit mihìfk- 
vìurn aqus vivà fplendìdum 
tamquam crijlallum proceden- 
te™ de fede Dei , & Agni ; 

6 Per lé vhm faville intende 
gli Angeli ; per i fiori l'ani- 
me beate. 
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l?oi, come inebriate dagli odori, 
Ri profond avari le nel ' miro gurge , 
E s'una entrava, un'altra n'ufefa fuori. 
70 L'alto difio, che mo t'infiamma ed urge 
D'aver notizia di ciò, che tu*Vei, 
Tanto mi piace più, quanto piti turge: 
Ma dì quefl' acqua convien , che tu bei 
Prima che tanta fete in te fi faZii: 
75 Così- mi difle'I Sol degli occhi miei: 
Anche foggiunfe: li fiume, e li ì topazii, 
Ch'entrano ed efeono, *e'I rider dell' ef he 
Son 1 di lor. vero ombriferi 6 prefazii: 
Non che da le fien quelle cofe acerbe: 
80 Ma è difetto dalla parte tua, 

Che non hai 7 ville ancor tanto fuperbe, 
Non è 8 fantin, che si fubiro 9 ru» 
Col volto verlb il latte, fe fi fvegli 
Molto tardato dall' utenza fua, 
85 Come fec'io, pei* far migliori 10 fpegli 

Ancor degli occhi, chinandomi all'ondai 
Che » fi deriva, perche vi s' immegli. 
E sì come di 11 lei bevve la •) gronda 



ì Fiume maravigliofo . 

i Veì per vidi in grazia delia 

J Cioè Je faville del fiume , 
gli Angeli. 

V L'allegrezza delie anime bea- 
te, che fono i fiori. 

; Sono adombrare diitìóftra- 
zioni, e come purìxenni al- 
la lontana del vero loro con- 
tento : altri leggono dei lor 
Vere , della lor Primavera , 



cioè Éeaiirudine. 

6 Prefazìoqùì faggio preludici 

7 Occhi di villa rantp ecceN 
lente" . 

H Fantolino 1 * 
9 Corra, 
ro Specchi . 

11 Che lì l'pande , perche Vi 
diventi niegliore. 

12 Di e(Ta onda- 

1? L'eìlrcma parte delle palpc 
bfe. 

V 2 
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Delle palpebre mie, così mi parve 
90 Di 1 fua lunghezza. divenuta tonda. 
- Poi come gente (tata,* folto larve, 

Che pare altro, che prima, 3 fé fi fvefle 
La fembianza non fua, in che difparve; 
Cosi mi fi cambiaro in' maggior fede 
95 Li * fiori e le faville, sì ch'io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifefte. 
O ifplendor di Dio, per cu' io- vidi 
L'aitò trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir, com'io lo vidi. 
100 Lume è lafsìi, che vifibile, face 

Lo Creatore a quella creatura, 
Che s folo in lui vedere ha la fua pace: 
- E lì diftende in ciro.ilar figura 

In tanto , che la fua circonferenza 
105 Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
' Falli di raggio tutta lua parvenza, 

Rcflefìb al * fommo del mobile primo, ■ 
Che 7 prende quindi vivere, e potenza. 



r Che dj lunga che era, ton- 
da divenifie : nella lunghez- 
za era figurato il diffonderli 
di D:o nelle creature, nella 
rotondità it ritornare che fa 
quella diftuftone in Dio , co- 
me a Tuo primo principio, e 
ultimo fine . . 

3 Traveitita, e mafeherata. 

3 Se fi fpoglia della tìnta , e non 
fua fembianza, folto lagna- 
le era fparita , e non fi ve- 
deva la fembianza fua pro- 
pria, e naturale. 

4 I fiori , e le faville mi fi 



cambiarono io più feflofi, c 
rilucenti affetti , ficchi v,dì 
chiaramente, e nel fuo eiler 
proprio, e naturale L'ima, e 
l'altra Corte del Ciclo, cioè 
ne i fiori le anime beate , t 
nelle faville gli Angeli. 

5 Allude a quel di 5. Ago/li- 
no : feeijìi nos ad te , & in- 
quletttm ejì cor noflrum i/ones 

6 Allagarle fuperiore convef- 
fa delia nona Sfera. 

7 Che da quefìoraggiorìflefìo 
prende Ipirito , e virtù damuo- 
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E come 1 clivo in acqua di fuo imo 
no Si fpecchia quafi per vciicrfi adorno, 
; Quanto è nel verde, e ne' fioretti 1 opimo, 
S'i * fopraftando al lume intorno intorno 
Vidi fpecchiarfi in più di mille foglie, 
Quanto di noi lafsh fatto ha ritorno. 
115 E le l'infimo 4 grado in le raccoglie 

Sì grande lume: qua tir' è la larghezza 
Di quella rofa nell' eftreme foglie? 
La viltà mia nell'ampio e nell'altezza 
Non fi fmarriva , ma tutto prendeva 
120 II quanto e'1 quale di quella allegrezza. 
Preflb e lontano lì, nè pon , ne leva: 
Che dove Dio s fanza mezzo governa, 
La 6 legge naturai nulla ritieva. 



verfi , e influire , e parteci- 
pare la fua energìa alle otto 
Sfere inferiori . 
* E come una riva di fiume 
pofta a pendio dall'infima fi- 
na alla più aita fua parte. 

2 Ricco, e fecondo- 

3 Così vidituttcquelleanime, 
che da Dio venute per crea- 
zione , a Dio etano per gra- 
zia in tal beatitudine ritorna- 
te dopo ti fuo pellegrinaggio 
in quella terra, flando foprj 
quel lume a fpeccluarii in- 
torno" in più di mille gradi, 
« fedie diverfedi gloria. Que- 
llo ritorno può ancora inter- 
petrarfiallaPlatonica, fecon- 

- do che altrove abbiam nota- 
to , che a Dante , ed altri 
Poeti è parfa acconcia per la 



poefia quella folle' opinione 
dell'anime create, e polleria 
Dio ciafeona nella fua della 
prima che fodero condannate 
ad abitare ne' corpi terreni, 
di dove lucendo ritornavano 
alle (Ielle. 

4 L'infimo , e però più pic- 
cologrado contiene in feran- 
to lume , che farebbe al Sole 
troppo larga cintura. 

j Senza il mezzo di creature, 
e di feconde cagioni ,' ma im- 
mediatamente da fe. 

6 Li legge naturale, che por- 
ta, che più partecipi chi è più 
vicino , qui nulla ta , ni fi 
fcapita, uè fi guadagna a fo- 
lo titolo di vicinanza, e lon- 
tananza locale. 

v 3 
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Nel giallo della rofa fempiterna, 
135 Che fi dilata, 1 rlgrada, e 1 ridole 

Odor di lode 3 al Sol, che Tempre verna, 
QuaP è colui, che tace e dicer vuole, 
, Mi traile Beatrice, e-tdiffe: Mira 

Quanto è'1 convento delle bianche * ftolc! 
jjo Vedi noftra Città, quanto ella gira! 
Vedi li noftri * fcanni si ripieni , 
Che poca gente ornai ? ci fi difira ; ' 
In quel gran leggio, s a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona, che già v'è tu pofta, 
135 Primachè tu a quelle nozze ceni, [ 
Sederà l'alma, che fia giù s Agofta 
Peli' alto, Arrigo, eh' a drizzare Italia 



1 Diftingue in piti gradi , e 
fpartimenti. 

2 Spira, odore. 

3 A Dio, che fa ivi perpetua 
Primavera : nel vocabolario 
della Crufca vi wnun in 
fenfo di (vernare, ed effer di 
verno, o patir gran freddo, 

• che e il fenfo , in cui altro- 
ve l'ha ufaro il Poeta, ma in 
'quello prefentc lignificato vi 
inanca. 

4 Difle prevcredomi , e con 
ciò mi traffe , e obbligò ad 
attendere alla fua propòfta. 

5 Di queOa gente veftita di 
gloriofa Itola: allude allavi-j 
fìone di S. Giovan. 7. Auoc. 
a cui (ì diedero a vedere i Bea- 
ti amai flo'is albis . Stola 
predò i Romani antichi for- 
ra di gonnella ufaca dalle Ma- 



fi ScdUU . ■ 

7 A riempirli, reftando ne po- 
chi voti: allude alla vicinan- 
za del Giudizio Univerfale lè- 
condo l'amica congettura di 
alcuniSanti, Gregorio, Leo- 
ne ec. 

8 Nelqual tu guardi fido per 
la Angolarità dì quella coro, 
na. 

P Allude all'avere Arrigo VII- 
ricevuto dal Papa Clemente 
V. il trattamento colle mar- 
che proprie , e onorevoieize 
d'Augufto, ciò che feguì in 
Roma, dov'cgli fu coronato 
della Corona d'Oro da' Car- 
dinali r dal detto Papa , di- 
moranre in Francia, aciò de- 
sinati , 
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Verrà in prima eh 1 'ella fia difpoRa. 
La cieca cupidigia, che V' 1 ammalia 
140 Simili fatti v'ha al fantolino, 

Che 3 muor di fame e caccia via la balia; 
E fia + Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che s palefe e coverto 
Non anderà con lui per un cammino, 
145 Ma poco poi farà da Dio fofferto 

Nel * fanto ufìcio: eh' el farà detrufo 
Là dove Simon mago è per fuo meno, 
E? farà quel d' Alagna eiTer più giuio. 



j Prima che fia difpò/la di ri- 
durli a felfò Tiftcflà lcoiKer- 
tatiilima Italia-, dove l'Impe- 
radore prima di venir egli in 
perfona , fecondo l'accordo 
co! Papa) aveva mandato fuoi 
Ambafciatori a j Popoli , e 
Principi Italiani.^, ma con po- 
co frutto, si che venuto in 
perfona, procede con vigo- 
re, e coll'armi alla mano ali' 
intento di ricomporre i cala- 
mitofi feoncerti , che fi ca- 
gionavano dalle fazioni de 1 
Guelfi , e Ghibellini . Altri 
riferirono c ila fia difpofla all' 
Anima ti' Arrigo , cioè con 
tutte le difpofizioni di partir- 
fene dalla Terra, e venire al 
Cielo. 

2 Vi affattura. 

3 Allude ai Guelfi di piìiCit- 
tà d'Italia ad Arrigo contra- 
rie , e fuecialmente ai Fio- 
rentini , le quali deuderavan 



la pace , ■ e ne vedevano la 
gran neceffità , e fi mifero 
poi in armi per opporfi ad 
Arrigo , che folo voleva, e 
poteva darla. - 
4 ' Sarà Sommo Pontefice : in- 
tende di Clemente V. 

Con frodi coperte , e con 
aperte dimoftrazioni (dice it 
Ghibellino ) darà a vedere 
ditenerdiverfailrada daquel- 
la di Arrigo , ed aver (enti- 
menti, e maflime a quelle dì 
Arrigo contrarie , effendoche 
Arrigo mirava a reprimere i 
Guelfi , e Clemente a follc- 
nerli. 
Del Pontificato. 
Bonifazio Vili. Vedi al c. 
10.. Inter, alla terzina , che 
comincia: Cé» dopo ini ver- 
ri! dì più Lid'ùpraec. dove 
Niccolò III. coment» quello 
patio ec. ■ 
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Allegoria. 

Per lo fiume , di cui bevve Dante , intende/! il dono 
dello Spirito Santo; co» la vini* del quale fi vie- 
ne a perfetta cegni-zjon dell* cofe celefti. 
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' CANTO XXXI. . 

A X RC OMENTO. ' ' 

Tratta Dante nel prefente Canto della Glorià del Pa- 
ratifo : poi come Beatrice torno al fuo feggio. Nel 
fine , che San Bernardo gli dtmojìra la felicità del- 
ia Reina de" Cieli. 

TN forma dunque dì candida fofa . i 
, -1- Mi fi inoltrava la 1 milizia fanta* 
^ Che nel fuo fangue Crifto fec* fpofa. : 

Ma 1'* altra > che volando vede e canta . 
3 La gloria di colui, che la'nnamora, 
. E la bontà, che la fece » cotanta; : 
SÌ come fchiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una fi ritorna -. 
Là, 4 dove fuo lavoro s'infapora, 
ia Nel s gran fior difendeva, che s'adorna 
Distante foglie, e quindi rifaliva 
Là, ? dove il fuo amor fetnpre foggiorna. 
Le facce tutte avén di fiarartià vìva, 
E l'ale d'oro, e 1' 8 altro tinto bianco, 
15 Che nulla neve a, quel termine arriva: 
Quando fcendean nel fior, di banco in banco, 
Pqrgevan della pace e dell'ardore, 



1 Le anime degli uomini vif- 
futi , e morti Tantamente. 

2 Cioè quella degli Angeli . 

3 Tanto nobile, caecceifa. 

4 All'arnia, alveare. 

5 In quella rofa formata dalle 



fedìe de' Beati. 

6 Di tante foglie , quante fo. 
no anime beate. 

7 Cioè a Dio. 

8 II iettante del corpo. 
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Ch'egli acquillavan, ventilando'! fianco, 
Nè ■ lo'nterporfi tra'l difopra e'1 fiore j 
io Di, tanta plenitudine volante 

Impediva la * villa e lo iplendore: 
Che la luce divina è penetrante 

Per l'univerfo, fecondo eh' è degno, 
Sì che nulla le puote efTere ottante. 
35 Quello ficuro e gaudiofo regno 

Frequente ì in gente antica ed in novella, 
Vifo ed amore avea tutto ad un fegno. 
O * trina luce, che in unica (Iella 
Scintillando a lor villa sì gli appaga, 
30 Guarda quaggiulò alla noltra procella. 
Se i 1 Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciafeun giorno d'Elice* 5 fi cuopra, 
Rotante? col Tuo figlio, ond' di' è vaga, 
Veggendo; ,Roma e F 8 ardua Tu' opra 
Stupefacifnfi , quando 9 Latcrano. 



35 

E l'interporfi sì gran nu- 
mero d'Angeli tra Dio , che 
era di fopra, e Tallirne bea- 
te , che reflavanp di folto, 
non impediva èc." 

La viltà, e lo Iplendore di 
Dio'. ' '•' 1 '*"/hj ■ ■. 

Numerofe dì Santi del Vec- 
chia , e del Nuovo Teuamen- 
to. Cosi gli altri Spoderi : 
meglio jfP.'d' Aquino l'in- 
tende piìi ampiamente, dot 
jet tutta la Corte Celefle , 
-■cómprefi infieme gli Angeli 
Antichi abitatori del Cielo, 5 
le anime beate. 

O -Triniti , che fiammeg- 
giando in ima fola raedefima 



luce per l'unità dell'eden za. 

Se 1 rozzi Popoli Tenendo 
da tal Paefe , che ila fotto il 
Settentrione. 

La coftellazione dell 1 Orfa 
maggiore, v. Ov. 2. Met. 
■ Che gir» ptefl© all'altra co- 
flellazion* t cioè l'Orfa mi- 
nore : fecondo le favole li 
maggiore è la Ninfa Califlo, 
la minore Arcade fno figliuo- 
lo, eperòdicc, che l'unava 
dietro all' altra fecondo rifini- 
to dell'antico amore. 

Le fuperbc » e magnifiche 
fue fabbriche . 

Roma: la partepcr il tutto. 
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Alle cofe mortali andò di fopra; 
Io, che al divino dall'umano, 

All'eremo dal tempo era venuto, 
E 1 di Fiorenza in popò! giufto e fano, ^ 
40 Di che lìupor doveva euer compiuto! 
Certo tra eflo, c'1 gaudio * ini facea 
Libito non udire, e riarmi muto. 
E cjuaft peregrin, che fi ricrea 

Nel tempio ' del Tuo voto riguardando j > 
45 E fpera già + ridir com'ello itea; 
Sì per la vìva luce parteggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo fu, mo giù, e mo rìcirculando. 
Vedeva vifì a carità s fuadi 
50 D'altrui 6 lume fregiati, e del Tuo rifa 
Ed atti ornati di tutte ? oneftadi. 
La forma general di Paradifo 

Già tutta il mio fguardo avea. comprefa, 
In nulla parte ancor fermato fifo : 
53 E volgeami con voglia risecela 

Per dimandar la mia donna di cofe, 

I Buona auxefi: e di Firenze; 
popolo ingiurio , e infano a 
querce sì giufto, efano. Lan- 
cino per gran tenerezza d' 
amore verlo la tua Patria fcan- 
fa il piti bello del contrappo- 
ilo, e dell' auxeiì , prenden- 
do Firenze per tutta la gente 
ingiuria , e infan3 di quella 
Terra , in confronto della 
gente giuftiflìma , e faniflìma 

■ del Cielo. * 

t Mi iacea piacere di non at- 
tendere ad altro > ne di altro 



interrogare, e Marmi cosi in 
gioja cheto , e ftupefatto . 
j Dove aveva fatto voto di an- 
dare, e vietarlo.- : 

4 Ritornato ai patrio tetto , co- 
me iia fatto , e tutto il fuo 
mirabile ornamenta. 

5 Che ne pervadevano, e in- 
vitavano 3 carità . 

6 Cioè di quel di Dio , e della, 
loro propria formale Beatitu- 
dine. 

7 Di tutto il bello di ciafeun* 
virtù. .'- z 



Di che la mente mia era fofpefa. 
Uno 1 intendeva, ed altro mi rifpofe; 
Credea veder Beatrice, e vidi 1 un fene 
60 Vcftito con le genti gloriofe. 

Diffufo era per gli "occhi e per le gene 
■DÌ benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene. 
Ed, 3 Ella ov'è? di fubito dits'io. 
<S$- Ond'egli: A terminar Io tuo difiro, 
Moffe Beatrice mi del luogo mio : 
E le riguardi fu nel * terzo giro 
Del lòmmo grado, tu la rivedrai 
■ Nel trono, che i fuoi mcrti le fortìro . 
70 Sanza rifponder gli occhi fu levai, 
E vidi lei, che fi facea J corona, 
Riflettendo da fe gli eterni rai. 
Da 6 quella region, che più fu tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non difta , 
75 Qualunque in mare piìi giù s'abbandona, 
Quanto li da Beatrice la mia viltà.- 
Ma 7 nulla mi facea ; che fua effige 
Non difcendeva a me, per mezzo, 8 mifta. 
O donna, in cui la mia fperanza vige, 



Cioè una cofa penfavo , e 
un'altra tiiverfa daquelia mi 
avvenne. 

Un vecchio . 

Ella, cìoe Beatrice, dov'è 
fparita ? 

Nel terzo cominciandoli a 
conrare dal punto di luce, e 
qual fofle quello giro, lo di- 
rà nel Canto .(eguente . 

Si faceva corona de ì raggi 



della divina luce ricevendoli 
nel capo, e riflettendoli ald' 
intorno per ogni parte. 

6 Occhio niuno nel più cupo 
fondo del Mare tanto non di- 
lla dall'ultima Regione dell* 
aria, quanto quivi lamia vi- 
lla dittava da Beatr. 

7 Non mi nuoceva , non m' im- 
pedivacosìjmmenfadifìanza. 

8 Imbarazzata, impedita. 



C A -N t' o XXXI. 317 
So E che foffrifìi per la mia falute, 

In 1 Inferno lafciar le tue veftige; : 
Di tante cofe, quante io ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconofco la grazia e la virtute. 
85 Tu m'hai di 1 fervo tratto a liberiate 

Per 3 tutte quelle vie, per tutt' i modi, 
Che di ciò fare avcan la potevate. 
. La tua * magnificenza in me cuftodi, 
Sì che l'anima mia, che fatt' hai lana, 
90 Piacente a te dal corpo fi difnodi : 
Cosi orai: e quella si lontana, 

Come p.irea, forrife, e riguardommi ; 
Poi fi tornò all'eterna fontana. 
E'1 fanto Sene: Acciocché tu s afTommi 
95 Perfettamente, ditte, il tuo cammino, 

A che 6 prego, ed amor fanto mandommi, 
Vola con gli occhi per quefto giardino: 
Che 7 veder lui t'accenderà lo iguardo 



1 Quando laggiù fcendefti a 
cercar di Virgilio, perche li 
moveffein miofoccorlò. c. 2. 
Infer. 

a Dì fervo di tanri vizj. 

ì Cioè paventandomi con le 
pene fattemi vedere nell'In- 
ferno , e nei Purgatorio , e 
allettandomi con la gloria del 
Paradifo. 

4 Magnifieenz* leggono gli 
Accademici , munificenza il 
Daniel, colf autorità di Te- 
Ai antichifTìmi , e fa buon 
fenfo, cioè cuflodifci , e man- 



tieni in me il frutto de'tuai 
beneficj , che dalla tua fiam- 
ma liberalità riconoico. 

5 Riduca a compito termine , 
e conduca al fuo perfetto fine. 

6 Ilprego diBeatrice, cheme 
dei loco mio mone a termina- 
re il tuo deliro, e ìl-mio fan- 
to amore di carità . 

7 Perche il guardarlo ti ren- 
derà la viilapiù acuta, e dif- 
poila a poter montar più fu 
per lo raggio divino , e con- 
remplarelo fplendoredelladi- 
vina Efienza. j 
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■piti al montar per lo raggio divino, 
too E la Regina del Cielo, Ond' t'ardo 

Turco d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch'io fono il fito Fedel 1 Bernardo. 
Qiiale è colui, che forfè di 1 Croazia | 
Viene a veder la Veronica * noftra, 
I05 Che per l'antica fama 4 non fi fazia, 
Ma dice nel penfier, fin che fi mofira, 
Signor mio Giesu 1 Cristo Dio verace, 
Or fu sì fatta la fembianza voftra? 
Tale era io mirando la vivace 
Ho Carità di colui, che'n quello Mondo 
Contemplando s guflò di quella pace. 
Figliuol 6 di grazia, quello effer giocondo, 
Cominciò egli, non ti l'ara noto 
Venendo gli occhi pur ? quaggiufo al fondo ; 
■li 3 Ma guarda 1 cerchi fino al piti remoto, 
Tanto che veggi feder 8 la Regina, 
Cui quello regno è fuddito e devoto. 
Io levai gli occhi : e come da mattina 



1 II celebre Santo Abate , e 
Dottore mellifluo. 

2 Provincia confinante colla 
Schiavonia, e con la Dalma- 
zia . ■ 

3 Che noi aviamo, e reniamo 
con venerazione in RomaCa- 

■ po della noltra Italia : pone 
qui Santa Veronica per il San- 
to Sudario, che ella tiene in 
mano, dov'è imprefla l'Im- 
magine del Redentore: vi e 

■ chivuole, che a diritturar?- 
- tonica lignifichi il Santo Su- 
dario, quali lai parola venga 



Cai -véra Icon. 

4 Non li fazia di rimirarla* 

j Aflaporò un poco nelle fui 
fante contemplazioni di quel- 
la Beatitudine di cui ora pie- 

6 Cosi San Bernardo chiama 
Dante , perche privilegiato 
tra tutti gli altri di poter an- 
cor vivo falire in Cielo alla 
vinone di Dio. 

7 Baffi , f c dimeflì guardando 
per moderna in giti. 

5 La Regina del CieloMaria. 
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La parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella, dove '1 Sol declina, 

Cosi 1 quafi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parte nello ftremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 

E come 1 quivi, ove s'afpetta il temo, 
Che mal guidò Fetonte, 3 più s'infiamma , 
E quinci e quindi il lume è fatto fcemo; 

Così quella pacifica 4 Oriafiamma 

Nel s mezzo s'avvivava; e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 



1 Alzando gli occhi , come fa 
chida una valle ri (guarda alla 
cima di un monte , vidi un 
leggio nel luprcmo giro, eal 
punto più vicino vincerdi lu- 
ce tutto il rimanente di cito 
fupreirio grado, o giro, erut- 
ti gli altri feggi, che locom- 
ponevano. 

1 Quaggiù in terra alla pane 
d'Oriente , dove fi afpetta il 
carro del Sole , che mal non 
feppe carreggiar Fetonte, ccy 
me dine altrove. * 

3 Rifplende con piùvivochia- 
rore , c dalle altre parti più 
tolto lo fplendore ti fccma, 
attendendoli le Stelle, che 1' 
allumavano , o pure e man- 
cante, e minore rifpetto alla 
parte , dove il Sole vicino fi 
afpetta . 

4 Fiamma d'oro: cosi chiama 
la Santillìma Vergane , forfè 

* Diffe altrove , cioè Purg. 4. 72, Che mal noti leppe Carreg- 
giar Fcton; * non Fetonte: bmcbìjia luti uno. 



perche è ilpiùfulgido, egta 
riofo fplendore deiCielo, co- 
me l'oro e il più fiammeg- 
giante , e il più fino fra i me- 
talli , e forfè allude ad Oo- 
fintKtij bandiera , che ne' Rea- 
li di Francia li dice efière fia- 
ta portata dall' Angelo per 
darri a! Figliuolo di Goftan- 
tirio , fotto la qual bandiera 
chi guerreggiava non poteva 
effer vinto in battaglia, eco- 
si chi in queflo Mondo guer- 
reggia contro il conimun ni- 
mico fotro la bandiera, cioè 
protezione delia Vergine non 
potrà giammai da lui efiér 

J Nel mezzo, dov* cfla era, 
più fi accendeva, e mandava 
copiofiffimo lume, e da ogni 
parte andava egualmente lce- 
mando . 



3 sa DEL P 'À R*A D I "S O 

130 Ed a qnel mezzo, con le penne fparte,- 
Vkli più di mille Angeli feftanti, 
Ciafcun difìinto e di fulgore e d'arte: 
Vidi quivi a'ior giuochi ed a' lor canti 
Rìdere una 1 btrLlezza, che letizia 
135 Era negli occhi a tutti gli altri fami. 
, E s'io aveflì in dir tanta divizia, • 
Quanto ad immaginar r non ardirei 
Lo minimo tentar di fu3 delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 
140 Nel 1 caldo fuo calor fifli ed attenti, 
Gii fuoi con tanto affetto volfe a lei, 
Che i miei di rimirar fe' più ardenti. 

1 Quella di Maria bella olrre | ravano. 
tutte le altre belle, che reca- 2 NelvoIcodìMaria, chetan- 
vaallegrezza, e influiva Bea- to ardentemente eradaS.Ber- 
titudine a tutti, che la rimi-J nardo amata. 

Allegoria. 

Dimojlrajì la eccellenza della Teologia , e la immenfa 
beatitudine , ed efalta^ione della Santijfma , ed Im- 
macolata Vergine Maria, 
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CANTO XXXII. 

ARGOMENT O 

Ditnojìra San Bernardo al Poeta i fegg} de* Santi sì 
del vecchio , come del nuovo Te/lamento ., (' quali 
alla voce dell' Angelo Gabbriello lodavano la Bea- 
tijfitna Vergine j effendo rifolto d* un dubbio , che 
de'parvoli gli era venuto. 

AFfetto al fuo piacer 1 quel contemplante, 
Libero 1 uficio di dottore affunfe, 
E cominciò quefte parole fante: 
La ì piaga, che * Maria richìofe ed unfe, 
S Quella, eh' è tanto bella * da'fuoi piedi, 
E 1 6 colei , che l' aperfe , e che la punfe . 
Nell'ordine, che fanno, i terzi fedi, 

Siede Rachel , ? di fotto da cortei - ■ * • 
Con Beatrice, sì come tu vedi, 
io Sarra, Rebecca, Judit, e 8 colei, . . 



* Spontaneamente fenza efier- 
ne da me pregato . 

3 II peccato originale, eogni 
altro peccato , e miieria uma- 
na. 

4 Maria Vergine Cerarne Ma- 
■ drediCrifto unico Medico di 

quefta piaga. 

5 Aflìfa nel fecondo eiro della 
Rofa nel feggio pollò a i pie- 
di di Maria. 

6 Eva, che col fedurre Adamo 

Tom. III. 



fece la gran piaga nel genere 
umano. 

7 Edi fottoa cortei, cioeEva 
in quel terzo ordine, che for- 
mano in giro i terzi feggi,. 
fiede Rachele con Beatrice, e 
però dite nel c. ti Inf: lami 
fidest colPanrica Rachele. 

8 Ruth moglie di Booz bifava 
di David , che pentito , e ad- 
dolorato compofe , e cantò il 
Salmo fMìfertte. ' - 

X 
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$1* i»él Paradiso 

Che fu bifava al Cantar, che per doglia 
Del fallo ditte, Miferere mei, 

Puoi ' tu veder così di foglia in foglia 
Giìi digradar, com'io, eh' a proprio nomo 
13 Vo per la rofa giù, di foglia in foglia. 

E 1 dal fettimo grado in giù, sì come 
Infino ad elfo, fuccedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome: "• 

Perchè , J fecondo lo fguardo , che fee 
20 La fede in Crifto, quefte fono il muro, 
A che fi parton le l'acre fcalee. 

Da quella parte, onde'l fiore * è maturo 
DÌ tutte le fue foglie, fono affifi 
Quei, che credettero in Crifto venturo. 



1 Le quali famofe donne, ed 
Eroine del Vecchio Teftamen- 
to puoi tu vedere di ordine 
in ordine ir giù degradando, 
ed eflere unaa'piedi, e fotto 
dell'altra, cioè Sara fuccede- 
re a Rachele, Rebecca a Sa- 
ra, Judit a Rebecca , Rur a 

1 Judit , come appunto fo io, 
che lÌKceflìvamente , e una 
dopo l'altra le nomino col 
proprio nome , comefeenden- 

1 do di foglia in foglia per que- 

' ita Rofa. 

l E dal .Cottimo grado, dov'è 
Rut, ingiùfeguonoparimen- 
te ad enervi Donne Ebree, 
come io fono dal primo gra- 
do, ov'è Maria fino al fetti- 
mo , dov'è Rut , dividendo 
così tutte le chiome» e foglie 
del fiore. 



3 Perchè quefte Donne Ebree 
più eccelle , e gloriofe fono 
come il muro di diviGone , 
che (partendo in mezzo que- 
sta divina Gradinata, fanno, 
che ciafeunoftia dalla fuapar- 
te fecondo lo fguardo, che fe- 
ccia lor Fede inCrifto, ftan-* 
do tutti da una parte a man 
finifìraa Maria Vergine quelli 
delVecchio Teftamento, che 
credettero in Crifto venturo, 
e occupando così la metà del- 
la Rofa , e dall'altra a man 
deftra quelli del nuovo Te- 
ftamento , che credettero in 
Criflo venuto , occupando 1* .. 
altra metà della Rofa. 

4 E' con, tutte le fue foglie in- 
tero , ed ha tutti ifeggi ripie- 
ni di Beati. 
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ì$ Cali' altra partej bride fono • ìnterclfì ' 
Di voto i femìcircoli, fi ftatinO 
Quei, ch'a Grillo venato *.ebber li vili. 
E come quinci il gloriofo icanno 
■ Della J Donna del Cielo, 4 e gli altri fcanni 
$o Di fotto lui cotanta cerna fanno, 
Cosi s di contra quel del gran Giovanni 5 
Che Tempre 6 fanto il diletto e '1 marcirò 
Soffcrfe, e poi l'Inferno? da due anni: 
' E fotto lui così cerner 8 fortirO 
35 Francefco, Benedetto, e Agoftino, 

E » gli altri j fin quaggiù, di giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino .- 

Che l'uno e l'altro afpetto della fede 

bo de' Padri , eflendo mòrto 
(lue anni prima della RefuP 
rezione di Criiìo. 
! Ebbero in forte di cernere: 
3 DÌ Maria Signora del Cielo. all'irtelo modo, cioedi fpar- 
tire feguìtando giù in mezza 
per te Rofa , come il muro 
di divilìone : ne porrebbe!! 
qui inrendere il cernerà pel: 
dì/cernere , É vedere , come 
nei c. Par. conforme di- 
ce- il Volpi , fe fi mira alla 
forza di quel così, efie vuolé 
te eorriibondehza al come di 
fopra , ed eziandio a tutto il 
congegnamenro , ofilìcmaari 
chitertato dal Poeta. * 
Egli altri Patriarchi , cFon- 
datori di Religioni; 



Interrotti di luogo voto, e 
non ancora occupato i femi- 
circoli, Ì feggi , li Halli. 

Rivolto l'occhio dellaFede. 

Di Maria Signora del Cielo . 

E gli altrifcannidiEva, di 
Rachele , Sara , Rebecca ed 
che Hanno fotto di quel di 
Maria, qualpiÈi, qualmeno 
da ella difcoiìo fanno tanto 
f partirne rito , feparando quei 
del Nuovo da quei del Vec- 
chio Telìamento. 

Così lo fcanno di Si GiO: 
Balilla, chevienead eflèreih 
faccia a quel di Maria . 

Sempre Santo, perchè nato 
Santo , e fanrificato fin dal 
feno della Madre. 

Perche fu due anni nelLim- 



* // Volpi Voi. j. Ind. i. mette cernere àntht per ifcèÉ- 

«, diltingucre, feparare; e cica Par.j2.j4. *-■' 
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lilialmente 1 empierà quello giardino. 
40 E lappi, clie dal grado in giti, che 1 fìede 
A i mezzo '1 rratco le duo * diferezioni , 
Per s nullo proprio merito fi iiede, 
Ma per l'altrui, 6 con certe condizioni: 
Che tutti qnelti ibno fpirti ? allblti;. - . 
45 . Prima ch'aveller B vere elezioni. 
Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci, puerili , 
Se tu gii guardi bene, e fc gli. afcolti. 
Or dubbi tu, e dubitando' ? fili: 



Cioè che tanti faranno i fe- 
lici comprenfori del Nuovo 
Tcftamento , quanti già lo 
fono dui Vecchio : concetto 
poco giuftodel vantaggio del- 
Ja legge di grazia , fopra le 
altre antiche. 

Sparti (ce andando in giro. 

Cominciando dai fommo , e 
più largo nella Rofa , e ve- 
nendo verfo il fuo giallo fin 
a mezzo > 

L'uno, e l'altro fpartimen- 
to, o meta , l'ima tutta oc- 
cupata da Ì Santi del Nuovo, 
l'altra da quei del Vecchio 
Teltamento: Ma cosi che que- 
fla beata Rofa da! mezzo in 
giù verfo il centro aveva i 
Tuoi giri pieni attorno attor- 
no di ;:arvoli, ma altresì da 1 S 
una mano rifpetto a i duei : 
pritieipa:i Personaggi aveva 
quiiii del Vecchio, dall'al- 
tra quelli del Nuovo Teita- 



Cioc vi feggono i parvoli , 
e morri bambini, che fi fono 
falvati non per i meriti pro- 
prj , ma de i loro Genitori, 
avendo in quelli la fufricien- 
za della grazia , e l'influito 
della Redenzione fecondo la 
fentenza di San Profpero ab- 
bracciata da gravi/fimi Tco- 
Ì0 S im 

Con certe condizioni , per- 
che £ legata la loro predelìì- 
nazione a determinate opere 
de i Genitori. _ 

Separai! , e fciolti da i lega- 
mi corporei , e non aflòlutì 
dal peccato originale , che ciò 
accade a tutti quelli, che fe 
ben divengono adulti , fono 
itati battezzati bambini. 

Prima chearrivailero all'ufo 
di ragione , ed averterò li- 
bertà d'indifterenzaper eleg- 
gere 

E il dubbio non ti arrifehi 
di proporlo : il dubbio del 
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50 Ma iò ti' folverò forte" legame, ' .1 
In clic ti ftringon : li pender lottili. 
Dentro all' ampiezza di quefto reame 
Caldai 1 puntò non puore aver lìto ,' 
Se non come trifrizia, o lete-, b fama: 
55 Che pél- etèrna legge 1 è ftabilito ' 
Quantunque vedi, sì che giiiftamente 
Ci 3 fi rilponde dall'anello al dirò.'' 
E però qiiefta ■* feftihara gente 
A vera 5 vita non; è fine ctia'fa: 
60 Entrafi 6 qui piEi e meno eccellente.' 
Lo Rege, per cui quefto regno? paufà 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volonrade è di più 8 aufa^ ' 
Le menti tutte nel Tuo lieto afpetto, ' 
«SS Creando, a fuo piacer, » di grazia dota 



Poeta era : le quelli parvo!! 
non hanno proprio merito, 
e fono del peccato originale 
mondati per i meriti altrui, 
come hanno eradi differenti 
di gloria? Si danno loro for- 
fè a cafo ì 

* Non può aver luogo un po- 
lio dato a cafo , come non ve 
lopuò avere ne fame, nèfete. 

3 E' decretato da Sapienza, e 
Provvidenza infinita tuttociò 
che vedi. 

ì Forinola proverbiale , che 
vuol lignificare la cofa locata 
corrifpondere appuntino al 
fuoconveniente Iuoy> , come 
fi adatta l' anello al dito , fic- 
chi:- nè fia più Orette, nè fìa 

' più largo. 



4 Quefti bambini, a cuiefien- 
do fiata affrettata la' morte \ 
furono prelli a falirc in Cielo. 

5 Quafsu in Cielo a godere la 
vira beata. 

6 Entrali qui con differente ec- 
cellenza, echinehapiù, chi 
ne ha meno. ' ' ' ' 

7 Pofa tranquillo . 

8 E'ardiradipm defidcrare. 

9 Dota effe menti diverfamen- 
te di grazia, come a lui pia- 
ce dandone a chi più, a chi 
meno nell'attoiffelfodi crear- 
le. Qui Dante mette ih boc- 
ca a S. Bern: una dottrina 
falfa, eperverfa, eperòion- 
taniffìma da i retti (entimemi 
di tanto Dottore. 
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Diverfamente ; e > tjnì bafti l'effetto, 
E » ciò efprefla e chiaro vi fi nota 

Netta Scrittura fanta in oue' 3 gemelli, 
Che nella madre ehber l'ira commuta, 
jo Però, * fecondo it color de' capelli 
Di cotal grazia, rahiffimo lume 
Degnamente convien, che $' incappelli . 



1 Ci balli il fapere, che laco- 
fa parta così , fenza prefume- 
re d'entrare ne'fuoi altìffimi 
giudizi, e invefligare la ca- 
gione, perchè piti a quella, 
che a quell'anima ha voluto 
edere de' fuoi beni , e delle 
fiie grafie cortefe, eliberale. 

2 E che la cola partì cosi , ap. 
parifce chiaro , ed efprefla- 
mente ci fi Diottra nella Sacra 
Scrittura> 

j Cioè in Giacobbe, cdEfaìi, 
che contraliarono nell'utero 
della madre , perchè ciafeu- 
no sforzavafi di ufeire jl pri- 
mo alla luce: Genef. c. 
Il Poeta intende di valerfidel 
Tello: Jacob 4iltxi t E/auaù- 
iem odio habui: detto da Mar 
]ach. al i., ecitato da S. Pao- 

. Io c. 9. Rom. dove l'Apoiì, 
va altamente ragionando di 
quella gran fentenza: Cupa 
vitll Deus mìferetur, &quem 
vult indurai , e la dimoilra 
ancora con quello efempio 
ponderandolo cosi : Cum enim 
nondum nati fui : ffeni , nut ali- 
quid boni egiffent , aia mali 
<&c. Iddio , perchè cosi gli 



f piacque, preferì Giacobbe ad 
Efau, Il Poeta miferamente 
s'è ingannato, deduccndoda 
quelli facri Telìi un fentimen- 
to mal conforme al dogma, 
e mifterio del peccato origi- 
nale. 

4 A mifura di cotal grazia , 
ertèndo metafora fatta accon- 
ciamente, e perchè al capei, 
li corrifponde l'altra metafo- 
ra incappelli, « .perche' i ca- 
pelli nella (aera Cantica più 
volte lignificano i doni , e Io 

Sazie (iella Spirito Santo . 
ice dunque , che l'alt i(Tìmq 
lume conviene, che s'incapt 
pelli, c incoroni, irradiando 
fecondo il colorerie' capelli tiì 
tal grazia : cioè fecondo che 
tal grazia piti , e meno ador- 
na , e abbellifce quella j e 
quell' anima , vien loro da 
Etto comunicata maggiore , a 
minor gloria : OpsìTcincain, 
bio di mie s^ incappelli y figu- 
riamo, che aveflc detto s'in- 
eaflri, avrebbe potuto dire» 
fecondi il prezzo dell' anello 
di cotal grazia conviene che 
U ìume qua! gioja s' incaci. 
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Dunque, fanza 1 mercè dì lor coftume, 
. Locaci fon , per gradi differenti , 
75 Sol differendo nel* primiero acume. 
Bsftava s si ne'fecoli 4 recenti 

Con l'innocenza, per aver fallite, 
Solamente la * fede de* parenti . 
Poiché le prime 6 etadi fur compiute, 
Bo Convenne a'mafchi all'innocenti penne, 
Per circoncidere, 7 acquìftar virtute. 
Ma poiché '1 * tempo della Grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenza laggiù fi ritenne. 
85 Riguarda ornai nella sfaccia, eh' a Cristo 



1 Senza riguardo a inerito di 
loro operazioni. 

a Nella prima grazia da Dio 
loro comunicata, e infitta : 
ripete la non lana dottrina. 

J Baflava sì colsi fiaccato vo- 
gliono che fi legga i Pofìilla- 
tori, e non e particola riem- 
pitiva, come hanno creduto 
alcuni , ma è operativa, ed 
efpreflìva di maggior forza, 
volendo dire ballava bene , 
bensì badava. 

4 Piìi frefchi , più vicini alla 
creazione, quando vi era la 
fola legge naturale. 

5 La fede de* Genitori , che 
offeriflero a DiolanuòvaPro- 
le con fenfo di pietà . 

6 L'eradi prime della legge na- 
turale, che furono Ja prima 
da Adamo fino a Noe , la fe- 
conda da Noe fino ad Àbra- 
mo, a cui fu ordinatala Cir-, 



concinone. Gen. 17. 

7 Acquiltare virtude all'inno- 
centi penne per mezzo della 
Cìrconcifione , perche fenza 
la Circoncifione non fareb- 
bero potuti volare a quei? 
altezza: va intefo de' bambi- 
ni Ebrei , non di quelli d'al- 
tre Nazioni . Quelle penne 
so, che da altri li fpiegano, 
e intendono altrimenti: ame 
piacela data inter Detrazione, 
ne mette il conto tiattener- 
cifipiu. 

8 Cioè il tempo della Reden- 
zione , l'innocenza de bam- 
bini morti fenza fiattefimo , 
e così liberi da ogni peccata 
attuale , ma non dall'origi- 
nale lì ritenne lagg iti nel Lim- 
bo, ne le fi pcrmife fau're in 
Cielo. 

Cioein quella della Vergi- 
ne fua Madre. 

X 4 
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Piti s' affomiglia , che la ! fua chiarezza 
Sola ti può dilporre a veder Cristo, 
Io vidi fovra lei tanta allegrezza ? 
Piover, portata nelle 1 menti, fante,. 
90 Create a trafvolar per quella altezza, 
Che quantunque io avea vifto davante, 
Di tanta ammirazion non mi i'ofpeie, 
. Nè mi inoltrò di Dio tanto fembiante . ■: 
E quell' 1 amor, che primo lì difeefe, 
95 Cantando Ave, Maria, gratta piena, 
Dinanzi a lei le fue ale diftefe. 
R il noie alla divina cantilena, 

Da tutte parti, la beata Corte, 7 • -. 
Sì ch'ogni villa fen'fe' più ferena. 
100 O 3 fanto Padre, che per me comporte 

L'efler quaggiù, lafciando'l dolce loco, 
Nel qua! tu fiedi, per eterna forte: 
Qual'è quell' Angel, che * con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la noftra Regina, 
105 Innamorato sì, che par di fuoco? 
Così rÌcorfi ancora alla dottrina 

Di * colui , eh' abbelliva di Maria, • 
Come del Sol la ftella mattutina . 
Ed egli a me : Baldezza e leggiadria , 

Quanta eflfer- puòte in Angelo ed in alma , 
Tutta è in lui, e sì volerti che fia: 
Perch'egli è quegli, che portò la * palma 



1 Delle fante mentì degli An- 
geli. 

2 L'Arcangelo Gabbrielle. 

3 O Bernardo, che per favo- 
rir me, ed iflruirmi. 

4 Con tanta fefb, e giubbilo, 
f Di Bernardo , che fi abbel- 



liva delle bellezze di Maria, 
come la Stella Venere ec. 

La palma in fegno di vin-' 
cere in yirta, e grazia ratte 
le altre uonne in quel trion- 
fale annunzio. 
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Cam t o XXXir. 319 

- -Gìufo a Maria, quando'! Figliuol di Dio ; 
1 Carcar lì voife della noftra (alma. 
115 Ma Vienne ornai con gli occhi, sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran 1 natrici 
Di quello imperio giuftiflìmo e pio . 
Quei duo, che leggon lafsu piti felici, M 
Per effer propinquiflìmi ad Augufta,' 
120 Son d'ella rofa quali due 1 radici. 
Colui, che da finiftra le s' aggiufla, 
E* l Padre , per lo cui ardito gufto 
L'umana fpecie tanto amaro gufta. ! ■ ' 
Dal deliro vedi quel Padre vetufto 
115 DÌ Santa Chiefa, a cui Crifto le J chiavi 
Raccomandò dì quello fior venuflo. 
E 4 que', che vide tutt' i tempi gravi, 
Pria che morifle, della bella Ipofa, 
Che s'acquiftò con la lancia e co' chiavi, 
130 Siede lungh' eflò : e s lungo l'altro pofa 

Quel Duca, lòtto cui viflfe di manna ""! 
La gente ingrata mobile e ritrofa. 
Di contro * a Pietro vedi federe Anna, 
. Tanto contenta di mirar fua figliaj 



i PrincipaliCittadini, eSena- 
tori . ' ' 

a Due radici, .perchè dalla fi- 
niftra vi fedeva Adamo Ca- 
po del Vecchio Tefìaménto , 
e dalla deftra S. Pietro, Capo 
del Nuovo. 

3 Le Chiavi delParadifo, eh' 
e il Giardino di quefto fiore . 

4 E accanto a S, Hetro iìede 
S. Gio: Evangelica , che co- 
me nella fua Apoc. ci ha la^ 



fcìaro ferino, previde prima 
della fua morte tutti i tempi, 
più calamitofi , ne' quali do-- 
veva trovarfi la Chiefa, che 
e .la bella Spofa, J3 quale fi, 
acquiftò da Crifto per mezzo' 
della fua Paftìone . 
E vicino ad Adamo fi affide 
Mosè. 

Dirimpetto a Pietro a lato 
del BatiìU fiede S. Anna Ma, 
dre delia Madonna. 
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33* d i t Paradiso 
135 Che non muove occhio , 1 per cantare Ofanna. 
E contro * al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che motte la tua donna, 
Quando s chinavi a minar le ciglia . 
Ma + perchè'l tempo fugge, che t'affonna, 
14° Qui farem s punto , come buon fartore % 

Che , 6 com' egli ha del panno , fa la gonna : 
E drizzeremo gii occhi al primo 7 Amore , 
Sì che guardando verfo lui, penétri, 
Quant' è poffibil, per lo fuo fulgore. 
*45 Veramente, nè forfè, tu t'arretri, 

Movendo l'ale tue, credendo oltrartì: 
Orando, grazia eonvien, che s'impetri; 
Grazia da quella, che puote ajutarti: 
E tu mi feguirai con l'affezione, 
ijo SI che dal dicer mio lo cuor non parti; 
, E cominciò quella Tanta * orazione . 



» Cioè ancore he in tanto can- 
ti Ofanna, lodando Dio 1 co- 
me fanno mete lo altre beate 
anime. 

* In faccia d'Adamo all'altra 
mano del Battila Cede Lucia , 
che mafie 1 e perfuafe Beatr. 
a foccorrerti. 

3 Quando tu chiudevi gli oc- 
chi fulforlo del precipizio c, 
1. Inf. 

4 Cjoe j ma perchè il tempo 
del tuo lungo lbnno, d vino- 
ne e già finito, cosi il Vol- 
pi, ma fattamente vi aggiun- 
ge quello luogo non efiere 
flato intefo dagli Efpoaitoii» 



perche fé bene e vero degli 
altri, non e vero del Daniel- 
lo, il quale fpiega: ma per. 
che il tempo ael]a tuaviGone 
fugge, ed al fuo fine fi avvi- 
cina. 

■ Farem punto fermo fenza 
fionderei più in tale ofTcrva- 
zione . 

ì Che ricava !a velie meglio 
che può fecondo il panno , 
che ha da tagliare , riftrin- 
gendofi a quello , e regoiaa* 
doli nelle mifurc. 

' A Dio. 

! Come ftgue fubito; Fargia* 
Madre. 
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B5 ? u£ fi n -* r ^ 

C A N T O XXXIIt; ; 

A RGOMENTO. 

In queflo Canto trentefmo ter%p , ed ultimo S. Ber- 
nardo prega Maria , che lo conduca a contemplar 
t'Effettua Divina, alla quale egli pervenne. E do- 
po lo aver Dante pregato Dio , che li conceda di 
potere , fcrivendo , dimojlrare alcuna parte della fua 
Gloria, fegtte, come vide congiunta la Umanità con 
la Divinità . 

¥ Ergine 'Madre, figlia del tuo Figlio, 
.. Umile ed alta pili che creatura, ' 
, Termine 1 fillb d'eternò coniglio * 
Tu fe' colei, che l'umana natura 
5 Nobilitaci sì, che '1 Tuo Eattore 

Non fi fdegnò dì farfi fua. 3 fattura. 
Nel 4- ventre tuo fi raccefe l'ambre, 
Per i lo cui caldo , nell'eterna pace, 



i Di qui prefe il Petrarca, del 
tuo parto gentil Figliuola , e 
Madre , che per vera , ed al- 
tiffima umiltade falijìi al Cie- 
lo te. 

z Tenuta di mira dall' eterno 
confìglio di Dio, e come la 
più degna da lui difegnata, e 
prefcclta per Madre del tuo 
medelimo Figliuolo , e db 
avanti la collii tizio ne del 
Mondo : pare , che alluda a 
quei facri Tedi dalla Chiefa 
accomodati a Maria; ab aicr- 



,no ordinata fum : Dominus 
, pojfedit me in inUio viarutn 

5 Cioè di ella umana natura : 
Tu ad libetandum Jùfcepturus 
hominem non horruijìi firgi- 
nii uterum . 

4 Per l' Incarnazione del Ver- 
bo fi riaccefe l'amore di Dio 
verlb l'umana generazione) 
che per il peccato del primo 
noflro PMre Adamo era fpen- 
to. 

5. Per il caldo del quale amore 
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Canto XXXIIL 533 
Così è rgerminato- quello fiore .■ ■ . - 
10 Qui fé' a noi meridiana face 

Di cantate, e giufo intra -i mortali 
Se* di speranza fontana vivace. 
Donna, fe' tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
15 Sua difianza vuol volar fenz'alj. 

La tua benignità non pur foccorre Y 
A chi dimanda, ma moke fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
In te mifericordia , in te pieta'te, 
20 In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura è di bontate. 
Or ' quefti, che dall'infima 1 lacuna ■ .'■ 
Dell' univerfo ' iniin qui ha vedute 
Le vite 4 fpìricali ad una ad una, ; s 

15 Supplica a te, ,5 per grazia, di virtute , 
Tanto che polla con gli occhi levarfi 
Più. alto verfo l'ultima falute. 
Ed io, che mai per mio veder non arfì 
Piti eh' i' fo per lo fuo, tutù i miei prieghi 



e poi germogliata in quella 
pace del Paradifo quella Ro- 
fa comporta di tutte Je anime 
beate , che tutto il fuo meri- 
to per tanta gloria iorìcono- 
icono , e fondano ne i meri- 
ti dì Gesù Crifto . 
Dante. 

Dal baffo centro della Valle 
infernale , e non come.fpie- 
ga il Vellut. dalMondo, che 
abitano gli uomini. 

Infin qui, ch'è la fuptema 
parte dell' Empireo. 



4 Le vite degli Spiriti , cioè Je 
tre diverfe condizioni degli 
Spiriti si degli Angeli, come 
dell'anime dai corpo fepara- 
te, ad una ad una, come fi 
piinifcono nell'Inferno, cec- 
ine fi purgano nel Purgato- 
rio , e come fi premiano nel 
Paradifo. 

5 Cioè che tu eli conceda per 
grazia tanto ni virtù, e vi- 
gore, chepoflà follevarficon 
gli occhi della mente più al- 
to nella iublimiilìma cogiti- 
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534 DEI P A «LA* I S O 

30 Ti porgo, e prego, che non fieno 1 fcarfi: 
Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di fua mortalità, co' prieghi tuoi, 
SI che'i fommo piacer gli fi difpieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
.35 Ciò che tu vuoi, che tu confervi fant. 
Dopo tanto veder, gli affètti fuoi. 
Vinca tua 1 guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice, con quanti beati, 
Per li miei prieghi, ti J chiudon le mani* 
40 Gli 4 occhi da Dio diletti e venerati, 
Filli negli orator ne dimolrraro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati. 
Indi all'eterno lume fi drizzaro, 

Nel oual non fi de' creder, che s'invi! 
45 Per creatura l'occhio tanto chiaro. 
Ed io ch'ai fine di tutti i disii 

M'appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del defiderio in me finii. 
Bernardo m'accennava, e forrideva , 
59 Perch' io guardafili in fufo : ma io erà 
Già S per me fteflb tal, qual' ei voleva; 
Che * la mia villa venendo fincera , 



zione di Dio, dacui ognino- 
ftra falme ha origine . 

x Di grazia, cioè fenza impe- 
trazione . 

a La ma protezione i movi- 
menti dell'umana natura cor- 
rotta, che al male, e all'in- 
•labilità ne inclina. 

3 Ti pregano colie mani giun- 
te , che efaudifca i miei prie- 
ghi : parla conforme al pio 

• coliumedi tenere nell'orare 



le maniinfieme congiunte da- 
vanti al petto , o intende di 
altri getti pierofi in atro di 
accompagnare i preghi altrui. 

4 Gli occhi della Vergine di- 
letti daDlo, come di Spoli, 
e Figliuola , e venerati , co- 
me di Madre. 

$ Cioè già contemplavo la di- 
vina Elìenza. 

6 Perocché la mia villa, e intel- 

- t letriva virtìi divenendo ferri- 
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Canto XXXIIL 335 
E piii e più entrava' per lo raggio 
Dell'alta luce, che da fe è vera. 
55 Da quinci innanzi il mio veder fu 1 maggio 
Che'l parlar noftro, ch'a tal villa cede, 
E cede la memoria a tanto * oltraggio. 
Quale è colui, 3 che fognando vede, 
E dopo'I fogno la paflione imprefta 
60 Rimane, e l'altro alla mente non riedc; 
Cotal fon io , che quafi tutta ceffa 
Mia vifione, e ancor mi diftill a 
JMet cuor Io dolce, che nacque da effa: 
Così la neve al Sol fi difigilla: 
$5 Cosi al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la fentenzia ♦ di Sibilla. 
O fomma luce, che tanto ti lievi 
Da' concetti mortali ,, alla mia mente 



prepiù, e più limpida, e fin- 
cera, fempre viapiù entrava 
per lo raggio, e pili adden- 
tro penetrava nell'alta divi- 
na Luce, che da fe e vera , 
ne da altra luce ha il Tuo ef- 
iere, nè rifplende per parti- 
cìpazione , come ogni altra 
luce fuori dì lei. 
1 Fu maggiore che il noftro 
" parlare, conciofiacofachè per 
quanto ria uno nel favellare 
efpredìvo , [non potrà mai 
qua! fotte allora la mia vifio- 
ne efplicare . 
a Oltraggio già qui nonfigni- 
fica ingiuria, ma «ceffo fuo- 
ri di ogni mìfuran'lla cogni- 
zione di Dio , e tanto foper- 
chio di luce nell* intelletto . 



che la memoria non avevaaf- 
titudine da ritenerlo , ed im- 
primer fe lo. 

j Vede qualche cofa grande, 
e ammirabile , che gli abbia 
recato ftupore, e allegrezza, 
che dipoi deftarofigli rimane 
la paflione , e impreflìone di 
quella ftraordinaria allegrez- 
za, e ammirazione, ma non 
gli ritornaalla memoria, qual 
ìia la cofa veduta in fogno. 

4 Della Sibilla Cumea , che 
come ci dice Virg. nel 6. no* 
tava i fuoi Oracoli nelle fb- 

flie degli alberi, ond' erano 
ifperfi dal vento , ne pote- 
vano piti raccozzarli, e leg- 
gerti ■ j 
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33<S del Paradiso 

Riprefta un poco di quel, che parevi: 
70 E fa la lingua mia tanto poflente, 
Ch'una favilla fol della tua gloria 
Polla lafciaee alla futura gente: 
Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per lonare un poco in quelli verfi , 
75 Più fi conceperà di 1 tua vittoria. 
Io credo, * per l'acume ch'io ibfferfi 
Del vivo raggio, ch'io farei fmarrito, 
Se gli occhi miei da lui foffero averfi. 
E mi ricorda, 3 eh' i' fu piti ardito 
So Per quello a l'ottener tanto, ch'io giunfi 
L'afpetto mìo col valore infinito. 
O abbondante grazia, 4 ond'io prefunfi 



Cioè di quanto la tuafom- 
ma luce fupeii ogni creato, 
e creabile intelletto. 

Nonvuol dire quel, chefor- 
fe pare a prima villa , cioè 
quel raggio energli Dato di 
tanta acutezza , che quando 
ancora avene avuto verfo i! 
raggio voltata la nuca, tan- 
to gli farebbero rimarti ab- 
barbagliati gli occhi, e per- 
ciò tuo fmarrito, e confufo, 
ma vuol dire , come chiara- 
me nt e G raccoglie daciò, che 
di folto foggi unge della for- 
za di quello raggio : Io cre- 
do flante quella tale impref- 
lìone, che io ricevei acutif- 
iima, ma inficine attilTìma a 
confortarmi, che la mia vi- 
iiva virtù fi farebbe fmarri- 
ta , e abbagliata , fe i miei 
occhi lì follerò ad altra parte 



voltati, perche tutto ali'op- 
pofito di quel che fuccede nel 
Sole, che quanto uno più Uf- 
fa lo guarda , tanto più fi ab- 
baglia ; chi più finamente in 
Dio rimira, più didimamen- 
te , e dolcemente lo vede , e 
l'occhio fi fente più conforta- 
re. 

; E per quello timore di non 
abbagliarmi la villa, e fmar- 
rirmi, mi feci più animo, e 
coraggio a reggere, e foffris 
tanto!' acume del raggio di- 
vino , ficchi finalmente con- 
giunti, ed unii la mia virth 
vifiva coli' infinita eccellenza 
di quell'oggetto. 

4 Dallaquale avvalorato pre-- 
fiirdì fiftàre gli occhi , e /fùn- 
gerli de&roper mezzo l'eter- 
na. luce. tanto, che vi appli- 

, cai finoall'ultimo sforzo tut- 
Fic- 
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Canto XXXIII. 3Ì7 

Ficcar lo vifo per la luce ieterna 
- Tanto, che la veduta vi confanti! 
85 Nel tuo profondo vidi, ' che s'interna, 
Legato cou amore in un volume 
Ciò, che per l' universo fi fquaderna: 
Suftanzia ed accidente, e lor coftume , 
Tutti confiati infieme per tal modo, 
£0 Che ciò, ch'io dico, è un lemplice lume. 
La 1 forma univerial di cjueflo nodo 

Credo, ch'io vidi, 3 perchè più di largo, 
Dicendo quello, mi lento ch'io godo. 
Un 4 punto lolo m'è maggior letargo, 

cuoce dì giubbilo , che è la 
compiacenza , che falcia un 
educo: ; ' 



ta la potenza del mio vedere 
in modo , che canto delia di- 
vina eflènza conobbe , quan- 
ta eraper caiattotuttaquan- 
ta l'energia, e tutta quanta 
Ja capacita del fuo intelletto. 

Dichiara felicemenre , come 
in Dio, eflbndo pure egli un 
atto femplicifTìmo , fi conten- 
gono con eminenza tutte le 
perfezioni delie creature: la 
Spiegazione gramacicale mi 
par facile, la ceologale none 
diffìcile, ma pure riefeirebbe 
affai lunga. 

Mi par di ricordarmi di aver 
veduta la prima , e generale 
idea dì quella macchina mon- 
diale : dice nodo , perchi fo- 
pra ha detto: legato con amm 
in un -volume ciò , che per l 
XJniverfo fi fquardema . 

E credo che fiavero, che io 
la vedetti , perch'j) dicendo 

3uefto, fentoche iogodopiù 
i largo, e quafi slargarmi il 
Tom. 111. 
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ga, perche-dicendo piùdilat; 
go, e tenendomi fu le gene- 
rali corro menrifehio di pren- 
dere abbaglio, che fe nepar- 
lafii più individualmente, ma 
non mi piace . 
Un punto folo di tempo piti 
m'annighiteifee, e m' appor- 
rà maggior dimencicanza, e 
affanno , che non avrebbero 
facco 25. fecoli a quei glorio, 
fi, che pailaro a Coleo in ri- 
tardargli , vietando loro raf- 
frettata , e bramala imprefa , 
la quale fece si , che navi- 
gando eglino la prima volta 
perii Mar Egeo, Nettunno 
lì maravigliane in vedendo 
nelle fue acque l'ombra della 
Nave Argo , effendo il pri- 
mo Naviuo da luì veduro . 
Cosi faggiamente gli Accade- 
mici) onde non motBeilcois 
Y 



3'3 S del Paradiso 
95 Clic venticinque fecoli alla'mprefa, 

Che fe' Nettunno ammirar l'ombra d'Argo. 
Cosi Ja mente mia tutta fofpefa, 
Mirava fifla immobile e attenta , 
E Tempre nel mirar faceafi accefa . 
ioo A quella luce coiai fi diventa, 

Che volgerli da lei, per altro afperto, 
E 1 impombil, che mai fi conferita: 
Perocché '1 ben, eh' è del volere obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
105 - 5^ difettivo ciò, eh' è lì perfetto. 
Ornai farà più corta mia favella, 

Pure a quel, ch'io ricordo, che d'infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella : 
Non perchè più eh' un fempHce fembiante 
no Folte nel vivo lume, ch'io mirava, 

Clic tal'è fempre, qual s'era davante ; 
Ma per la villa che s'avvalorava 

In me, guardando, una fola parvenza» 
Mutandom' ' io, a me fi travagliava. 
J15 Nella 1 profonda e chiara fufliftenza 
Dell'alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d'una > continenza: 
E 1* 4 un dall'altro, come Iri da'Ipf, 

iodi riferire ie cofe mirabi- 
li , che ci dicono altri Ce- 
mentatori. 

1 Mutandomi io , quella ris- 
petto a me fi cangiava , e alte- 
rava, comparendomi via via 

. fempre più bella , c di mag- 
gior chiarezza, fe bene in Te 

. reftava fempre l' iitefla par- 

. verna, cioè obbietto. 



a Neil infinita ef Senza di Dio 
mi comparvero tre siri di tre 
diverfi coJori , cioè le tre Per- 
fone colle loro proprierà do- 
zionali. 

j Di una continenza , perch'è 
a tutre e tre le Perfone eran 
comunali attributi de il a Na- 
tura divina - 

4 Cioè'ilFielhiolo dal Padre; 



Canto' XXXIII. 339 
Parea refleilb: e'1 1 terzo parea fuoco, 
120 Che quinci e quindi igualmente fi fpiri. 
O quanto è corto '1 dire, e come fioco 

Al 1 mio concetto! e quello a quel, eh' io vidi, 
E' tanto, che non bafta a dicer poco. 
O luce eterna, 3 che fola in te fidi, 
125 Sola t'intendi, e da te intelletta 
Ed intendente * te a me arridi : 
Quella 1 circulazion, che si concetta, 
Pareva in te, come lume refleffo, 
Dagli occhi miei alquanto circonfpetta , 
130 Dentro da fe del fuo colore fteflb 

Mi parve pinta della noflxa effige: 
Perchè '1 mio vifo in lei tutto era meflb. 



Lumen de lumia:- 
t ■ Lo Spirito Santo, quiexpa- 
tre Filìoque prncedii . Forfè 
il Poeta ebbe l'occhio a quel 
celebre detto attrìbuitoaTrif- 
megifìo ■' Monas genuir Ma- 
W«w, &ìnfef«umrtf e - 
xtt ardorem. 

2 Rifpetto alconcetto, che ne 
ho nella niente, equeflomio 
concetto medefìmo rifpetto a 
quello che io vidi e tanto mi- 
nima cofa, che non baila di- 
re e. poco , effendo ancora 
molto meno che poco. 

3 O eterna luce, che loia in 
te polì, cioè che contenendo 
il tutto, nonefei fuoridi te, 
nè da altri fei contenuta. 

4 Giojalmentemi tirfnoftri , e 
dai a godere. 1 

5 Quel fecondo girc\, o cer- 
chio , cioè il FjgliuAlo, che! 



in te , o Luce eterna del Pa- 
dre, mi appari va co ne etto, e 
da te generato, come da iu- 
mcdirc-ttolume ri Beffo; egli, 
dico, rjfguardato dagli occhi 
miei mi apparve dipinto den- 
tro di fe della nolìra umana 
fembianza , mentre pur mi 
apparve del fuo ifteffo colo- 
re , effendo che id quid fitit 
■permanfit , & quod non erat 
affumfit : per la qual cofa il 
mio occhio era tutto intento 
a contemplare per qual mctr 
do alla Divinità foffe unita 1* 
umanità : L'impegno di ti- 
rare innanzi 1' allegoria de* 
colori, che il Poeta ufaa di- 
notate le divine Perfone, non 
gli ha lalciato efprimere fe 
non così , cioè poco felice- 
mente , l' ineffabil mifterio 
dell'Incarnazione. 
Y 2 
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34° 



del Paradiso 



Qiial' è il geometra, che tutto s'affige 

Per mifurar lo cerchio, 1 e non ritruova, 
Penfando, quel principio, 1 ond'egli indige, 

Tale era io a quella vifta nuova: 
Veder voleva come fi convenne 
L'imago ' al cerchio, e 4 come vi s' indova : 

Ma non eran da ciò le proprie penne: 
i Se non che la mìa mente fu percoflTa 

Da s un fulgóre, in che fua voglia venne. 

All' 6 alta fantafìa qui mancò polla: 

Maggia volgeva il mio difiro, e'1 velie } 



E per quanto ci pentì , ci 
ììudi, e ci fpeculi, non tro- 
vaquel principio, quel mez- 
zo termine , quella notizia, 
cioè la notiziadell' elatta pro- 
porzione tra '1 diametro, eia 
circonferenza, ciò cheferro- 
vaife , avrebbe bello e niim- 
rato il cerchio. 

; DÌ cui ha di bifogno per 
riufeire all' intento di qua- 
drare il circolo , problema 
geometrico invano tentato da 
i Profeflbri di quella (scolti. 

; L'umana naruraalla Perfo- 
na del Verbo. 

t E come vi s'inferifea, e in 
lui fi ailuoghi , e fi ad; 
cioè come foftanzialmente fi 
unifea la natura umana al- 
la Perfona del Verbo : ilVel- 
lut. prende l'iridava per r 
indaga , da doga da botte , o 
datino, non riflettendo, che 
lafimilitndinede!ledoghe,che 
compongono la botte, lareb- 



be un'infignebaffezza, ek.i 
rjitaggme in foggetto cosi ju 

5 Da uno fplendore della di- 
vinaGrazia, merce del qua- 
le venne adempiuto ii fuoct- 
iìderio , e intefe il gran Mi- 
rteto. 

6 E qui mancò il potere all' 
alta fàntalìa, chevoieva traf- 
mettere un' immagine alla me- 
moria per lafciarne a i futuri 
fecoli qualche notizia, fer- 
vendone lublìmi verfi. 

7 Mal'amore, cioèlddio,cr.e 
muove il tutto, e le Stello, 
e il Sole, già volgeva lècoi- 
do il fuo piacere , e fantiffi- 
ma volontàri 1 defiderio, evo- 
ler mio nel modo, che una 
ruota e regolatamente molla 
fecondo il voler del fuo Ar- 
tefice :fdoè , ma mi confor- 
mai alrvolcr di Dio , che non 
volevi 1 chedì tal Immagineli 
arrkf' hifiè la mia lanialia, £ 



C A v T o XXXIII. 34 i 
Si come ruota, che egualmente è motta", 
145 L'amor, che muove'l Sole e l'altre flelle. 

ne tramandarti gualche me- 1 .,■ done perb ogni penfiero , e 
moria a i Poderi , deponen- 1 delìderio. 

Allegoria. 

Per li prieghi di San Bernardo , ci fi dimojlra quan- 
to le preghiere de' Santi per noi vagliano , e fiano 
ejficaci nel cofano, $ Iddio, e della Vergine. 
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AVendo veduto perla fede di RevifiOne, Se Ap- 
probazione del P. F. Paolo Tomaio Manuelli In- 
quificore, nel Libro intitolato: Dante, Inferno Can- 
tica prima , Purgatorio Cantica feconda , Paradifo 
Cantica ttr^a , non v'eflef cofa alcuna contro la 
Santa fede Cattolica ; e parimente per Atteftato 
del' Segretario Noftro , niente contro Prencipi , 
e buoni Coftumi, concediamo Licenza a Gìo: Bat- 
tifta Pafquali Stampatore , che poffi efTer ftampa- 
ro, offervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le 'lolite copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia, & di Padova. 
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GÌo: Franccfco Moroiini Kav. Reform; 
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